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1LLUSTKISSIM1 SIGNORI 

i 

CAI. PRESIDENTI, CONSIGLIERI E AUDITORI 

DELLA CORTE REGIA E BEL TRIBUNALE DI PRIMA ISTANZA 

DI FIRENZE. 



Questa informazione, frutto di lunghe e pazienti 
e penose ricerche , non una sola , ma più cause ri- 
guarda; delle quali pendono alcune in appello, altre 
tuttora si agitano nel primo stadio. Il perchè, Magi- 
strati onorevoli della Corte e del Tribunale, ho pen- 
sato oV intitolarla a voi tutti. 

Non vi spaventi la mole. Non breve tempo per- 
corre la istoria: e una serie di innumerevoli e mi- 
nutissimi fatti comprende. Avrei potuto, volendo, som- 
marli in brevi pagine: ma la indole delle questioni, 
oltremodo gravi e delicate, mi ha indotto a trascri- 
vere tutti i documenti. 



Se la convinzione, che alla lettura dei docu- 
menti si impadronì dell'animo mio corrisponda alla 
verità e alla giustizia, lo diranno le vostre sentenze. 

Di Studio, 15 aprile 1855. 

Devotissimo 
A* » . Abbiano Masi. 
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IN^el P anno 1841 il cav. Filippo Guazzosi , se non do- 
vizioso, era ben agiato signore. Alle sostanze paterne e ma- 
terne, che divise mediante istru mento pubblico del 9 settem- 
bre 1840 rog. Gargiolli coi due fratelli, cav. Antonino e 
Francesco, riunito avendo altri beni lasciatigli in legato dal 
cav. Enrico Pontelli, può dirsi con sicurezza che egli pos- 
sedesse un patrimonio di scudi 43,857. E per un uomo solo 
non era poco. 

NelP anno 1854 il cav. Filippo Guazzesi si vorrebbe ri- 
dotto in assoluta miseria. Poiché, se veri fossero certi cre- 
diti dei quali ora si reclama il pagamento, se certe pretese 
contro di lui avanzate avessero sussistenza, il suo passivo 
eccederebbe di gran lunga P attivo. Di quei crediti, di quelle 
pretese, che contro di lui si asseriscono, noi parleremo in 
appresso. Intanto giova notare questi due punti estremi. Nel 
18M ei possedeva un patrimonio di snidi t3,857. 3: nel 
is:>{ ei non avrebbe più nulla! 



fi 

Coni 1 è, che nel giro di pochi anni il cav. Filippo Guaz- 
zesi abbia potuto subire sì trista vicenda? Veloce è la ruota 
della fortuna : ma v' ha pur bisogno di un vento che in alto, 
o in basso la volga. Che ha dunque fatto il cav. Guazzesi 
per ridursi in così misero stato? 

Ila egli forse immolato i cento bianchissimi tori del 
suo gregge sull'altare della Cipria Dea? Tutt' altro dicon le 
cronache; tutt' altro dicono i documenti. Nè in alcuna guisa 
può dirsi, che veramente fosse uomo dissipatore. Molte sono 
le vie che conducono alla distruzione delle proprie sostanze: 
ma niuna egli ne ha di proprio molo percorsa. Nè in giuo- 
co, nè in partite di piacere, nè in asiatico lusso, egli ha 
consumato l'aver suo. Che anzi, se ben si guarda ai docu- 
menti, economo egli si mostra sempre, e desideroso, non che 
di conservare, di aumentare le avite sostanze. Nel periodo di 
tempo da noi segnalato ha osservata la economia più rigo- 
rosa ; e sul Ani re del medesimo v' è stata un' epoca nella 
quale si è condannato ad ogni sorta di privazioni; e ( per 
adoprare una frase che altri ad esso dettava) ad und reli- 
giosa economia. 

Una sola spesa di qualche rilievo ha fatta il cav. Guaz- 
zesi in questo periodo di tempo. Ed è la costruzione di un 
casino di campagna nella sua tenuta del Monastero; poiché 
di un* casino di campagna egli mancava. Ma è forse questa 
operazione di uomo prodigo, < issi v vero tale che qualunque 
savio amministratore nelle condizioni in cui si trovava il 
Guazzesi, non saprebbe approvare? Si dice che vi erogasse 
la somma di circa 3000 scudi. E sia pure! Dovrà dirsi to- 
talmente sprecala cotesta somma? Dovrà dirsi, se non neces- 
saria, affatto voluttuosa la spesa? Non è utile corredo ad un 
corpo di predii rustici la casa padronale? Una fattoria con 
la villa non vai più di una fattoria senza villa? 

Ah! nò! Codesta spesa di 3000 scudi non può aver 
minato e distrutto il patrimonio del cav. Filippo Guazzesi. 
Nè molto meno possono averlo rovinato le speso , ben tenni 



di fronte al patrimonio, cbe saranno occorse alla montatura 
di un quartiere in città, e all'acquisto di un palco nel tea- 
tro. Un' altra causa deve esservi stata : e dee potersi trovare. 
Se pure è vero, che tutti i fatti hanno ie loro cagioni! Le 
quali, o prima o poi, si rivelano. 

Qual sia cotesta causa, il cav. Guazzosi lo sa. Imperocché 
alle reiterate e indagatrici dimande, che nel giudizio di inter- 
dizione gli furono fatte, rispose sempre, allegando una causa, 
la quale non volle chiamare con altro nome che quello di 
m causa del suo dissesto ». A tacere qua] era lo spinse forse, 
o di sé stesso vergogna, o d' altrui male inteso riguardo. 

A noi spetta, poiché lo richiede necessità di difesa, 
supplire al suo silenzio. Né sarà indarno, se anzi tutto et 
intratteniamo un momento a delineare il carattere, la fisono- 
mia morale del cav. Filippo Guazzesi. Forse ci verrà fatto 
trovare in essa alcuni germi che altri prima di noi con oc- 
chio indagatore seppe scoprirvi per entro, e con mano esperta 
trar fuori. 

Per quauu» ci è apparso dai documenti, il cav. Filippo 
Guazze»! 0»n ha forza ne d'intelletto, ne d' animo : non ha 
forza propria. Vast estrema debolezza, una eccessiva credu- 
lità sono le sue note caratteristiche. In tutte le posizioni 
della vita lo accompagnano sempre, e ne determinano le ve- 
lala e le azioni. 

81 occupa cpli degli all'ari domestici? Ti si mostrerà 
«Uigcutissino nelle cose di dettaglio , fino al punto di se- 
gnare ai cadere dell'anno le spese della carta. <Je4l<* ostie, 
dell'inchiostro. Di nientissimo nelle cose di dettatilo, nelle 
più gravi non sa bastare a sé stesso: quantunque egli abbia 
P ambizione di passare per nomo di affari, e come taie vo- 
glia esser stimalo e ne scriva agii amici continuamente e co- 
munichi loro l'attimo bilancio della propria finanza. 

Eccolo in un incontro: eccolo caricato di ingiurie e di 
contumelie. Egli trema; preso da paura infantile, indietreggia; e 
cerca scampo, dandola a gambe. Non è per paura .... veli! a 
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quel che egli ne scrive: si bene per non lordarsi le mani dei 
fango plebeo. Perocché i suoi sentimenti sono aristocratici. 
L' orgoglio del sangue lo ha. Questo dico, perchè parmi aver 
letto, che, narrando ad un amico la istoria del ricevuto affron- 
to, quasi si lamenta di avere avvicinato uomini di condizione 
inferiore alla sua; e altrove rammenta con piacere Favo mare- 
sciallo, in alcuni cenni genealogici della famiglia. 

Più per vanità, che per interesse, egli ha il desi- 
derio d' arricchire. Credulo all'eccesso si lascia adescare dai 
sogni dorati che altri gli dipinga. Niente lo atterrisce, perchè 
niente sa prevedere. Non vi ha lusinga, cui non presti facile ascol- 
to. Nè lo sgomentano difficoltà, nè ostacoli, nè sacriflzii, nè pri- 
vazioni, tutt'assorto com'è nel pensiero della futura beatitudine. 

E noi raggiunge cosi per fretta il disinganno: al primo 
fallo non si arresta, ma va oltre per la lubrica via. Il suo 
stesso amor proprio lo fa persistere nell'errore. E, se una 
luce a mezzo il corso gli balena allo sguardo, egli cerca ri- 
muoverla dalle stanche pupille. Appena a scuoterlo è bastante 
la sua caduta. E allora non risorge egli già; ma implora e 
grida mercè, e cerca a tentone una mano amica che lo soc- 
corra. Perocché egli non ha, nè il senno della prudenza, nè 
il coraggio della disperazione. 

Ma il cavalier Guazzesi è uomo onesto e dabbene: e 
tale si mostra costantemente. Ha cuore ben fatto. Sente i dolci 
allotti della famiglia e dell' amicizia. E, se qualche tristo tenta 
alienarlo dai fratelli e dagli amici, e glieli dipinge coi colori 
più foschi , dicendo che sono in lega ai suoi danni , egli , 
credulo com' è, presterà fede alle insinuazioni maligne. Ma non 
andrà guari, per cagione di esempio, ch'ei si volgerà affet- 
tuoso al fratello che torna in patria; e gli si farà incontro, 
lieto di rivederlo e di accoglierlo nella sua casa. Ha poi (que- 
sto pure è notevole) fede e sentimenti religiosi, e ne trae con- 
forto nelle crisi più dolorose, nelle più dure vicende della vita. 

Così il quadro del cavalier Guazzesi si racchiude in que- 
ste parole « debolezza, credulità e onestà. » 
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Vn uomo, com'egli, debole e onesto, ha insogno di chi 
lo soccorra, c lo renda forte. Ha bisogno di chi lo soccorra, 
onde non cada vittima dell'altrui mala fede: di chi Io renda 
forte per vincere e dileguare dall' animo le illusioni di un vano 
amor proprio; per resistere all'ambizione delle ricchezze, la 
quale riesce proficua soltanto ai pochi che hanno il talento 
del produrre, o dello speculare. In somma, un tale uomo ha 
bisogno di un consigliero, di un mentore. 

E un consigliero, un mentore trovò il cavalier Filippo 
GuazzesJ. Fu questi l'avvocato Giovanni Danesi, il quale po- 
trebbe ben dire, come diceva Pier delle Vigne: 

lo son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federigo e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi 

Che dal segreto suo quasi ogn' uom tolsi. 

Se non che Pier delle Vigne a buon fine esercitava l'uf- 
ficio suo. Vediamo a qual fine lo esercitasse il Danesi. 

II. 

Giova anzitutto darvi notizia di certi fatti, i quali, se non 
hanno relazione diretta col merito principale della inchiesta, 
e se non spiegarono sul dissesto del Guazzesi grande influen- 
za, pur tuttavia rivelano fin d'ora qual governo facesse del 
suo cliente l'avvocato Danesi. 

Nel 29 aprile 1844 il cav. Filippo Guazzesi per cose 
di lieve interesse adiva il Tribunale contro i fratelli. Chi fu 
che gliene diede il consiglio? E perchè il suo avvocato, il 
Danesi, non lo distolse e non cercò di comporre con quella 
destrezza che è sua propria le dissensioni fraterne? 

Anziché sopire sul nascere una vana lite tra fratello e 
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fratelli, l'avvocalo Danesi nel 30 aprile 1844 scriveva al 
cav. Guazzesi in questi terminici): « Sta benissimo la di lei 
responsiva al commissario Palmieri. — Pure, se ella consen- 
tisse di trattarlo in guisa più cavalleresca, potrebbe a mio 
avviso addebitare l'altro mandatario, conte Bentivoglio, 
della necessità del giudizio già introdotto; e questo inten- 
to si raggiungerebbe da lei con le seguenti espressioni. 

« Rispetto alla connota vertenza coi miei fratelli tu ben 
conosci la mia ferma determinazione di adire il Tribunale 
competente per terminarla, e forse a quest' ora avrai di ciò 
ricevuta una prova. Ti ho da prevenire però, che princi- 
palmente mi sono risoluto a passo si doloroso pel conte- 
gno usatomi dal rappresentante di mio fratello Francesco, 
col quale non è combinabile una pronta ed agevole con- 
ciliazione per la sua gran lontananza, che rende difficile 
una risposta di approvazione , quale io desidererei imme- 
diatamente per non dovere altrimenti pensare a d inerenza 
di data remotissima. Tu sai come nelle tose fraterne sono 
stato maltrattato, e non potrai condannare il mio attuai 
modo di procedere. — Ti basti però di sapere, che non 
ho da lagnarmi di te minimamente, e che desidero che la 
nostra amicizia non subisca alterazione veruna per tale in- 
cidente, che lungi dal ferire i rappresentanti, è diret- 
to solo a colpire nella parte la più semibile i rappre- 
sentati, » 

Dunque, non v'erano gravi ragioni di iuteresse che au- 
torizzasser la lite, bensì era diretia a colpire nella parte 
più sensibile i fratelli. E questo al Guazzesi faceva dire il 
Danesi. Sì: perchè il cav. Guazzesi non avrebbe potuto espri- 
mersi in quella guisa. Egli ha sentimenti d'uomo onesto, di 
fratello affettuoso. Lo dimostrano le sue lettere al cav. An- 
tonino, assente per cagione d'ufficio; e come premuroso ne 
ricerchi le nuove; come aneli il momento di riabbracciarlo, 

Il Documento ». /. 
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come lo Inviti a prendere stanza nella sua casa, e poi gioi- 
sca dell' accettata ospitalità. Certo, non è sentimento genero- 
so quello che il Danesi dettava al cliente: trattare più ca- 
vallerescamente i rappresentanti, che i rappresentati, e muo- 
ver lite, onde colpire nella parte più sensibile i fratelli. 
Nè questo è tutto. 

Nel 16 agosto 1844 pel tipi Passigli veniva alla luce in 
Firenze un libello Intitolato — Brevi cenni — intorno — 
alle vertenze avvenute fra — Antonino, Francesco e cava- 
lier Filippo — fratelli Guazzai — Dopo la morte del 
loro padre — ed in occasione delle successive divise pa- 
trimoniali (1). Il libello apparisce firmato dal cav. Filippo. 
Esso, per non dir altro, è opera frivola ed insipida. Vi si 
parla perfino di una questione sull'ora del pranzo; perfino 
di un rimprovero fatto al contadino che sega le legna: per- 
fino di 40 scudi di legname, che si pretende non calcolato 
nei conguagli. 

E non bastava adunque al cav. Guazzesi l'aver mossa 
lite ai fratelli, che poi gli Occorresse ancora di pubblicare 
simili sciocchezze ? Non avrebbe ciò irritato l' animo dei fra- 
telli, quando fosse giunto a loro notizia? Non avrebbe susci- 
tato le risa del pubblico a sua vergogna? Ma in quel libello 
si dice, che al cav. Filippo facea d'uopo giustificarsi, cogli 
amici e col pubblico, della lite promossa. Specioso pretesto! 
Per muover lite a fratelli occorrono gravi ragioni; o un'as- 
soluta, inevitabile necessità, o un interesse della maggiore 
importanza. Ma, se tali ragioni concorrono, non vi è mestieri 
di pubblicarle con libelli. Chi sa d'agire nel suo diritto non 
sente il bisogno di giustificarsi; molto meno dirimpetto agli 
umici ed ai concittadini ; i quali o tutto sanno, o nulla si 
curano di sapere. 

Opera sconsigliata fu codesta del cav. Filippo Cuazzesi. 
Ma non potè essere, nè fu veramente opera sua. Ce ne con- 
ti) FJocumcnto n. 2. 
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vince lo stile, che non regge al più superficiale confronto 
che vi piaccia farne con quello del cav. Guazzesi. 

E di chi altri potè essere, se non del suo consigliere 
c avvocato? Non era egli che poc'anzi lo avea ajutato a 
mendicar pretesti per giustificare di fronte al già Commissa- 
rio Palmieri la lite promossa contro i fratelli ? Non era egli, 
come abbiam visto, che a tale scopo gli minutava le lettere? 
non era egli che in quella lite lo dirigeva? Ne dava sentore 
una lettera dell'avvocato Danesi, colla quale in epoca ( 16 
giugno 1844) poco anteriore alla pubblicazione del libello 
richiede al cav. Guazzesi con tutta premura il contratto di 
divise; imperocché nel libello si pretende appunto dimostrare 
che il cav. Filippo era rimasto sacrificato nella divisione coi 
fratelli (1). E indizi e riscontri viepiù diretti e sicuri ne ri- 
troviamo 

1. ° nel manoscritto di quel libello che è del carattere 
di Ferdinando Fusi, emanuense del sig. Danesi, come evi- 
dentemente apparisce dal confronto di quella scrittura con la 
lettera indirizzata il di 8 febbrajo 1847 dall' emanuense me- 
desimo al cav. Guazzesi 2); 

2. ° nello stile, che facilmente si riconosce dell'avvo- 
cato Danesi; 

3. ° nella intitolazione del pamphlet che è scritta da 
lui di proprio pugno. 

Non chiederemo, se alla dignità di un avvocato si addica 
prestare l'opera sua per propalare i segreti domestici e pet- 
tegoleggiare in insulsi libelli. Diremo bensì, che l'avvocalo 
Giovanni Danesi, non solo non cercò di comporre colla sua 
destrezza le dissensioni, le quali poi non erano motivale da 
gravi vertenze d'interessi tra i fratelli Guazzesi, ma conque- 
sto libercolo non fece che ravvivarle. 

l'na prova più convincente che ei fu scritto dall' avvo- 

(1) Documento Guazzai di n. 3. 
2 Documento Guazzati df n. 4. 
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cato Danesi, e scritto in quella forma senza scopo di mudi- 
ciale difesa y ma come mezzo d'alienare il Guazzesi dai suoi 
fratelli , denigrandoli pubblicamente, si ha pienissima nel 
carteggio contenuto nell' inserto secondo dei documenti depo- 
sitati dall'avversario (i). — Dalla lettera del 5 giugno 1844 
si rileva, che il cav. Guazzesi inviando all'avvocato notizie, 
documenti, materiali per quel lavoro, intendeva che questo 
dovesse servire come mezzo di difesa, come memoria. Parla- 
va «li lettere della madre, dicendo desiderare che figurassero 
negli atti, e nella memoria. Parlava di parere Capoquadri, 
che credeva utile per la causa. E più di tutto poi é elo- 
quente in questo proposito la lettera del 21 luglio 1844 
prodotta ex adverso (2): « Dopo che ella è partito, mi sono 
messo a riflettere intorno a ciò che si era fissalo rapporto al 
noto sommario: ma dopo un maturo esame mi sembrò più 
opportuna la scrittura, come si era detto in principio, per 
due motivi: 

« 1.° Sembrerà una cosa ricercata il formare un som- 
mario, ED HA UN'IDEA DI RINFACCIO. 

« 2.° Non essendo unito alla scrittura, i giudici non 
la leggono tutta. 

« Talché crederei più congruo tenersi al primo fissato: 
perciò ella può mandare la nota minuta al Fucci. » 

Da questa lettera ben si rileva, che il cav. Guazzesi in- 
tendeva avere affidato all'avvocato un negocium juris, una 
difesa giuridica; e che, letto Io sbozzo del lavoro Danesi, la 
sua corta mente gli bastò per capire che si andava a fare un 
libercolo indirizzato al pubblico, non già una informazione 
pei giudici. L'animo suo non tristo, benché persuaso allora 
di aver diritto a rivedere le divise e i conguagli, rifuggì 
dall'idea di fare un pubblico smacco ai fratelli, fuori dei li- 
miti di una giusta difesa; quindi con la lettera surriferita 

(1) Documenti depositati dall' avv. Danesi con la scrittura 
del 1% Aprile 1854. Inserto II. — Proc. Guazzesi n. 4 bis. 
• (8) Detti doeum. depositati ex adv. — Proc. Guazzesi n. 4 bis. 

2 
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protestò chiaramente, die il libercolo, da lui detto sommario, 
gli sembrava cosa ricercata, che avesse idea di rinfaccio odio- 
so, separato dagli atti, non letto dai giudici, e però inutile. Ciò 
che sentiva e conosceva il Guazzesi, molto più doveva sentire e 
conoscere l' avvocato Danesi. E se egli non avesse avuto torte 
intenzioni, anziché darsi a scrivere quell'insulso libello, avreb- 
be richiamato il cliente a considerare, che i fattarelli raccolti, 
toccanti gli interessi Guazzesi, non erano trama sufficiente per 
ordirne un processo; che diritti a indennità non vi si poteano 
fondare, e che, dove pur fondamento vi fosse stato, non valeva 
la pena, per la tenuità loro, d' instaurare un giudizio. Anziché 
insistere contro la volontà del cliente, egli stesso avrebbe dovu- 
to rifiutare l' ufficio della mente e della penna, e non prestarsi 
a tessere una cronaca oziosa che non sarebbe riuscita ad altro 
che ad irritare i fratelli, a far ridere le brigate, e fruttare scher- 
no e dispregio allo stesso cav. Guazzesi, senza prò pecuniario. 
Ma sembra che l'avvocato Danesi, non il decoro del cliente, si 
bene V isolamento del cliente stesso dai fratelli, avesse iu mira; 
imperocché, poste in non cale, e vinte, chi sa con quali arti, te 
riflessioni e li scrupoli del cliente, dié luce al suo lavoro, che, 
rompendo ogni consuetudine di amicizia e di buona intelligenza 
fra il cliente e i parenti e gli amici, lo metteva sotto il suo solo 
ed esclusivo impero. 

Tra i documenti depositati dall'avversario, relativi alla 
causa co* fratelli, vi ha pure un'altra lettera, che sotto altro 
aspetto non è meno preziosa. É quella del 30 luglio 1844 (1). 
leggetela, o Signori. Essa vi dà fin d' ora una idea giusta del 
carattere e della mente del Guazzesi. Qualunque si fosse trovato 
a doverlo dirigere (voi direte a voi stessi) avrebbe sentilo il 
dovere di soccorrere ad uomo si debole di mente e di animo 
con consigli e intendimenti affatto paterni; conciossiaché, dove 
per parte del cliente non è possibile il sindacato, viepiù tremen- 
da è la responsabilità del consultore che ne ha la fiducia. 

(4) Detti docum. deposti, ex adv. Ved. Proc. Guaszesi doc 
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Non sapremmo dire in quale dei suoi romanzi, ina ram- 
mentiamo bene, che Walter Scott, quel profondo conoscitore del 
cuore umano, a difesa degli uomini di toga fa parlare uno degli 
attori presso a poco con queste parole : a Po* poi noi altri le- 
gali siamo i cammini per cui sfogano molle umane passioni; 
se la società fuma d' ignobili cupidigie, come difenderci af- 
fatto dalla fuliggine? » 

La difesa, a dir vero, è indulgente: e forse si addice più 
all'uomo pratico del mondo, che al puro e rigoroso moralista. 
Ma neppur questa varrebbe a scusare l'avvocato Danesi. Chi 
scriveva la lettera del 30 luglio 1844 ti si mostra più fanciul- 
lo che uomo. Non sappiamo astenerci dal porvi sottocchio 
uno degli appunti, che il Guazzesi inviava con quella lettera al- 
l' avvocato, quasi sussidiandolo nel suo lavoro: « Termine 
per la scrittura. — E voi, umanissimi Giudici, riflettete 
che oUre a questi danni che reclama il cavalier Filippo 
Guazzetti gli enormi sacrifizi che ha dovuto sostenere per 
parte dell' indiscreto procedere dei suoi fratelli Antonino 
e Francesco, i quali oltre a ciò carteggiarono in un me- 
desimo tempo, e con voti di pace e termini di guerra, e 
quindi ascoltare non vollero la fioca e languente voce di 
un morente genitore senza nulla curarsi di quei versi 
Se produce un rimorso, anche un regno è sventura. » 

Povero Guazzosi! Egli credeva che l'avvocato lo condu- 
cesse avanti i giudici onde averne giustizia: e questi Io menava 
a ludibrio nelle conversazioni, pubblicando in suo nome un insi- 
pido libello. Come non consigliare ad un simile cliente una vo- 
lontaria sottoposizione, e assumerne, o cercare che altri ne as- 
• sumesse con religioso sentimento di disinteresse la curatela? 
L' avvocato integrò pur troppo una volontà ed una mente che 
mancava al cliente; ma con quai mire e con quali resultati lo 
diranno in breve i documenti. 

Eccone, per modo di esempio, un altro che non vuole 
essere dimenticato. È una lettera, che l' avvocato Danesi scrive 
al cavalier Guazzosi da Siena nel 15 novembre 1844. Dopo al- 
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tre cose gli dice [ i ): « Sono infine a domandarle altro 
favore. — Il nobile signor Romualdo Sciarelli ex-capitano 
dimorante in Firenze in piazza Ognissanti, palazzo U "ara- 
tesi, ora in campagna in una sua tenuta presso la Castel- 
lina, prenderebbe in imprestito la somma di scudi dugento 
pel dì 30 novembre irremissibilmente, o anche avanti, quando 
piaccia al sovventore. Il medesimo ne ha bisogno per quat- 
tro mesi, o al più per sei. Non ha difficoltà di fare una 
scritta e dare ipoteca, ma, per evitare spese, gradisce piut- 
tosto di fare una cambiale, ed è pronto a dare anche V otto 
per cento. — Se ella fosse disposto a ciò, potrebbe star si- 
curo della persona, cui darei io qualunque somma , per es- 
sere il signor Sciarelli persona solventissima, a mia perfetta 
cognizione, e integerrimo per ogni maniera. — Per dimo- 
strarle la verità di quanto le dico, deve sapere che ne' 5 ot- 
tobre decorso imprestai al medesimo per sei mesi lire HOO 
alt otto e mezzo per cento in cambiale; e vidi le vose conte 
stavano, in quanto egli nelP aprile 1845 deve risquotere 
forti somme. Se a lei piacesse di prendere la cambiale che 
ritengo io , quando vengo costà, nel 30 di novembre farei 
la gira a di lei favore al medesimo frutto, e poi io ne sarei 
col signor Sciarelli. E perchè possa meglio esaminare le cose, 
le accludo la detta cambiale , che riterrà, se crede fattibile 
ciò, fino al mio ritorno; in quale epoca me la restituirà, 
quando creda di non poter favorire. — Se poi ella prefe- 
risse una scritta con ipoteca, il medesimo la farà al cinque 
per cento e farà vedere i fogli. — Io però la garantisco, 
perchè ho veduto ogni occorrente — e solo le dirò, che il 
medesimo deve risquotere scudi diciottomila , PER CUI 
È GRADUATO NELLA SENTENZA GRADUATORIA dei cre- 
ditori della eredità beneficiata Ugolini-Milanesi , e ottiene 
sicuro pagamento, come resulta da una dimostrazione da 
me veduta. » 

(\) Donun Guazzisi dì n >. 
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In questa lettera, adunque, fra le altre cose si chiedeva al 
Guazzesi P iuiprestito di lire 1400; e si proponeva, che le ri- 
cevesse il Danesi, il quale avrebbe girato in favore del Guazzesi 
una cambiale che possedeva per somma corrispondente contro 
un tale capitano Romualdo Sciarelli. Chi sa, se lo Sciarelli avea 
mai ricevuto dal Danesi le lire 1400! Chi sa, che non fosse il 
Danesi, piuttostochè lo Sciarelli, che voleva i denari! Darebbe 
luogo a dubitarne P istessa cambiale che il Danesi proponeva di 
cedere e girare in favore del Guazzesi. Ma (checchessìa di tali 
dubbii) certo è, che l'avvocato non esponeva al cliente la ve- 
rità delle cose. Nella graduatoria Ugolini-Milanesi il capitano 
Sciarelli non era collocato in proprio per alcuna somma. Gli 
scudi 18,000 erano proprietà della sua figlia Isabella (1); né 
T avvocato Danesi poteva ignorarlo, sì perchè resulta dalla gra- 
duatoria, sì perchè aveva patrocinato il capitano Sciarelli in 
cause relative ai patrimoni Tolomei e Ugolini. 

Ma questi non sono che deboli saggi. A noi basta averli 
giustificati con prove dirette, che si partono dalla mano 6tessa 
dell' avversario: a noi basta avere con questi cenni prelimi- 
nari disposto il dilicato animo vostro a non meravigliarsi di 
ben' altre cose, le quali a noi pure parrebbero incredibili, se in 
mano non avessimo i documenti. 

Com'è adunque (riprendiamo il filo delle interrotte ricerche) 
coni' è che il cav. Guazzesi precipitasse nel basso fondo in cui 
si trova? Qual'è la misteriosa cagione del suo dissesto ? 

Vasta e bene ordita è la trama; e vorremmo tenerne in mano 
tntte le fila. Ma non tutte le abbiamo. Rotte e sparse soltanto ci 
son capitate. Quindi non è nostra la colpa, se la istoria non po- 
trà tener dietro a tutti i particolari; se non potrà d'ogni cosa 
dar conto ; se lascerà dietro sè, benché poche, lacune. Colpa si 
è questa (come diremo a suo tempo) di chi potè indurre il 
Guazzesi a privarsi di molti e molti documenti. Ma indarno 
si tentò disarmarlo. 

,V< Dofium. Guazziti di num. 6 e 7. 



Mixer chi mal oprando si confida 

Che ognor star debita il malefici* occulto. 

Ariosto 

Pur troppo le trarne, che il malefìcio ha lasciate sono pro- 
fonde e indelebili. E i documenti prodotti dalla parte avversa» 
benché i più insignificanti, non le cancellano, ma ne confermano 
la prova. 

Ecco la istoria. 



111. 



Nel di 1 febbraio 1832 moriva in Parigi un ufficiale al 
servizio di S. M. Britannica, conosciuto sotto il nome di Ignazio 
Niccola, o Niccolò, Franchini. Egli era sbarcato a Boulogne 
nel 1831, e dimorava in un hótel gami, me d'Argentai. Altro 
non fu trovato nel luogo di sua morte che alcune carte di cam- 
bio al 5 per cento, qualche brevetto mancante di indicazioni 
precise e delle lettere familiari scritte dal defunto ai suoi an- 
tichi compagni d'arme. 

Né per lungo tempo alcuno erede si presentava , il quale 
si incaricasse di rendere al defunto ufficiale gli ultimi onori, o 
che pensasse a raccoglierne la eredità. E si, che 1 pubblici fogli 
ne avevano per ogni dove annunziata la morte ! come poi fece 
in Toscana il giornale officiale (1). 

Nel 1834 il Demanio (Domaine de V ctat t come i francesi 
lo dicono) compite le formalità necessarie, prendeva egli pos- 
sesso della deserta eredità. 

Né a contrastare cotesto possesso alcuno insorgeva. 

Non già che niun' altri esistesse del cognome Franchini. 

(1) Gazzetta di Firenze, anno 1834 «. 39 
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Poiché più tardi è apparso, che ve n' aveva in Carlasco, terra 
del Piemonte; e ve n'aveva in Toscana, e precisamente nel vil- 
laggio di Marti, territorio di S. Miniato. Ma, e quanti non sono 
che hanno comune il cognome? V era, dico, in Garlasco un tal 
Carlo Francesco Franchini, refluo in Marti un Giuseppe di 
Valentino, certi Luigi e Valentino del fu Pietro di Valentino, 
e un altro Giuseppe del/m Antoni*, tutti aventi il cognome dei 
Franchini. 

Più tardi i nominati Franchini, folti del proprio cognome, sì 

dissero parenti del defunto officiale ; e 0 uni e gli altri, così 
quei di Toscana, come quel di Piemonte, ambirono la eredità, e 
si lusingarono di ottenerne il possesso. Fatto è, che nè gli uni, 
né l'altro incontrarono fede in giudizio. — E, per verità, ben 
poco solleciti si erano mostrati nel comparire ; e potea dirsi che 
assai tardi era loro rincresciuta la perdita del preteso parente, 
morto in un hótel gami di estraneo paese, senza ehe la mano d'un 
congiunto ne chiudesse gli occhi e ne componesse le membra. 

Fu soltanto "in sul finire dell'anno 1841, che i Franchini di 
Marti per via diplomatica cercarono di avere informazioni sul 
conto dell'ufficiale; ed esibirono il documento, sul quale cre- 
devano potere essi fondare le loro pretese. Non già, che produ- 
cessero la fede di nascita del loro autore, chiamato com' era, 
Ignazio Niccola Franchini; poiché non riuscirono a trovare co- 
testo nome nel libri parrocchiali di Marti. Ma si lusingarono, 
potervi supplire con atto di uotorietà, che a quattro di quel 
paese fecero firmare. 

Erano quattro vecchi del paese, che deponevano ram- 
memorare ehe un tal' Ignazio Franchini bramoso di miglior for- 
tuna era partito nei primi anni del secolo da Livorno, arruolan- 
' dosi sotto le bandiere inglesi; nè dopo la sua partenza averne 
più avuta novella. Cotesto Ignazio Franchini sarebbe stato fi- 
gliuolo di quel Valentino, dal quale tre dei pretendenti Fran- 
chini discendevano; l'uno, cioè, Giuseppe in primo grado; gli 
altri due, cioè Luigi e Valentino, in secondo: senzachè appari- 
sca, per quale anello a lui si congiungesse V altro dei Franchi- 

■ 
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ni, anch' egli pretendente all'eredità, chiamato Giuseppe d'An- 
tonio; il quale era domiciliato in luogo diverso dagli altri, detto 
il Pinocchio. 

Così, a senso dei Franchini, V albero della loro famiglia 
si sarebbe formato nel modo che appresso: 

PIETRO FRANCHINI ANTONIO NANCHINI 

! ! 

VALENTINO GIUSEPPE 

domiciliato al 
Pinocchio) 

i ~ 1 i 

CAP. IGNAZIO NICCOLA GIUSEPPE PIETRO * 

* a Parigi nel 4 ° domiciliato 
Febbrajo1832 a Marti 



I I 

LUIGI VALENTINO 

(domiciliati a Marti) 



Ma ciò non valse ad appagare il Demanio di Francia. Il 
quale considerò, che il predetto atto di notorietà non bastava a 
supplire il difetto della fede dì nascita; considerò, che dei so- 
spetti potevano elevarsi sopra il medesimo, e che esso solo non 
avrebbe potuto indurre neir animo del Magistrato piena e tran- 
quilla certezza. 

Queste notizie ( le quali, benché attinte a fonti sicure, dove- 
vano avere però tutto il carattere di riservate ) trasmetteva il 
Ministro toscano residente in Parigi al Ministro degli Affari 
esteri in Firenze, pregandolo di comunicarle ai Franchini ; ac- 
ciocché, se persistevano nelle loro intenzioni, si provvedessero 
di mezzi più efficaci e meglio adatti a raggiunger lo scopo. In- 
tanto egli avrebbe inoltrato innanzi al Prefetto della Senna le 
loro istanze. 

Così incominciava V affare. E i Franchini di Marti, coeren- 
temente alle istruzioni ricevute dall'Ambasciata di Parigi, e ad 
essi trasmesse, provocavano dal Tribunale di S. Miniato un dc- 
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ereto, col quale, quasi accettando e facendo suo V atto di noto- 
rietà di cut abbiamo parlato, lo rivestisse della sanitene giu- 
diciale. 

Questa sanzione non mancò ; poiché il Tribonale di S. Mi- 
nialo con sua sentenza del 19 gennajo 1843 per motivi, i quali 
non occorre ripetere, in conformità della dimanda dei Franchi- 
ni, astenendosi dal giudicare sulla loro qualità di eredi, e pro- 
nunziando semplicemente su quella di congiunti del defunto 
capitano, dichiarò come segue: « Dice, esser constato e con- 
stare che Ignazio Niccoia Franchini, capitano nel 60.° reg- 
gimento d' infanteria al servizio di S. M. Britannica, nacque 
circa Tanno 1784 dai coniugi Valentino o Valente del fu 
Pietro Franchini e da M. Anna del fu Pietro Nuli agricoltori 
domiciliati nel castello di Marti, giurisdizione di questo Tri- 
bunale, dai quali «coniugi nacquero egualmente Pietro e Giu- 
seppe Franchini, il primo padre di Valentino e Luigi attori, 
insieme con Giuseppe loro zio, nel presente giudizio. 

« Conseguentemente dichiara, essere gli attori Giuseppe 
Franchini /rateilo germano e Valentino e Luigi Franchini ni- 
poti exfratre del predetto capitano Ignazio Niccoia Franchini. 

« E, ciò fermostante, ordina al cancelliere della Curia 
« Vescovile di S. Miniato di prender nota sui registri dello 
« stato civile delle suddette dichiarazioni ad ogni richiesta de- 
ce gli attori per tutti gli effetti di ragione. » 

In seguito della quale dichiarazione la Curia Vescovile di 
S. Miniato con pronunzia de' 18 febbrajo 1843 ordinò che nel 
libro dei battesimi della Pieve di Marti si aggiungesse la partita 
di nascita del defunto Ignazio Niccoia di Valentino Franchini, 
avvenuta circa Tanno 1784. 

Con tutto il favore di sì fatte pronunzie, sembra che i Fran- 
chini stessi non si tenessero molto sicuri dei loro diritti. 

Noi lo argomentiamo primieramente dall' atto pubblico de'5 
aprile 1842 rogato 1). Vincenzo Pellicini. Con esso uno dei 
Franchini da un lato (ed è precisamente quel Giuseppe di An- 
tonio domiciliato al Pinocchi e i rimanenti dair altro cioè 

3 
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Giuseppe di Valentino in proprio, e per conto dei nipoti Luigi 
e Valentino di Pietro) convennero due cose : 

1 .• a perfetta metà dovessero dividersi le spese fatte e 
da farsi, onde giungere al conseguimento della bramata eredità : 

2.° a perfetta metà dovesse pure dividersi il provento della 
medesima. 

Or, se i Franchini credevano veramente di esser congiunti 
del defunto ufficiale, e per conseguenza di esser chiamali alla 
di lui successione, perchè dividerla siffattamente ? Perchè con- 
cedere la metà delle cose ereditarie a Giuseppe di Antonio, di 
cui neppure si è saputo indicare per qnal ramo air albero 
Franchini si innestasse, anche costruendolo nel modo che si era 
preteso? Pur nonostante si conviene con lui uguale parteci- 
pazione di spese e di lucri ! Questa convenzione non rassomi- 
glia ad una società di speculatori, piuttostochè ad un consorzio 
di attori, ciascuno dei quali ha e deve avere il proprio diritto 
dalla legge determinato? 

E un' altra ragione di incertezza era pei Franchini di 
Marti e del Pinocchio la presenza di un altro Franchini non 
toscano, che più sopra abblam rammentato ; e che a quest' ora 
anch' esso era già sorto, e già parlava di parentela e di suc- 
cessione. Lo rileviamo da una lettera che nell'interesse dei 
primi scriveva al cav. Filippo Guazzesi un tale Andrea Se- 
ghieri. Ei la scriveva, pregato dal signor Francesco Conti, 
del quale eran coloni I Franchini. Son queste le sue precise 
espressioni (1): « Dice il Francesco Conti, giacché V. S. Il- 
lustrissima è stato compiacente di interporsi per giovare al 
suo contadino Franchini , farebbe cosa grata a volersi de- 
gnare scrivere al suo corrispondente a Parigi, e pregarlo a 
compiacersi di intendere la somma precisa che è stata ri- 
tirata dal Governo del lascito fatto dal colonnello defunto 
Franchini, e se sa il nome di quel Franchini che si è pre- 
sentato a Parigi come erede, e se è toscano, e a seconda 

(I) Documento Guaite* di num.S. 
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che verrà a V. S. la risposta, il signor Conti si determinerà 
a spedire la persona a Parigi che di tanto viene pregato calda- 
mente, e li professa la sua servitù. » 

Non si conosce la data di questa lettera ; ma è probabile 
che fosse scritta in sul unire deiranno 1844; poiché appunto 
circa a quest'epoca, e precisamente del dì 17 novembre 1844» 
abbiamo un'altra lettera scritta al cav. Guazzesi da un suo 
umico di Parigi, li conte Letourville, nella quale dello stesso 
affare Franchini gli parla. Ed apparisce da questa, come il 
Guazzesi lo avesse ricercato di notizie su tal proposito, e non 
per sè f ina pei Franchini, e nel loro interesse (1). 

Stando alla senteuza del Tribunale di San Miniato, di cui 
abbiam riportato la parte dispositiva, questo affare pareva fi- 
nito ; all' incontro esso era appena in sul cominciare. Stando 
a quella sentenza, tutto pareva chiaro e sicuro; ma in fatto 
v'erano grandi oscurità ed incertezze. L'Incertezza era pertlno 
neil' animo dei pretendenti stessi; e ne abbiamo addotte le 
prove. 

Troppo difficile assunto aveano a sostenere i Franchini di 
Marti. Deposizioni e mezzi di prova, raccolti dopo l'annunzio 
della morte del capitano Ignazio Niccola, poteano sospettarsi 
non veri e procuratisi per conseguire i beni della giacente 
eredità. E ancor quando i Tribunali francesi fossero andati nel 
concetto del Tribunale di San Miniato, ed avessero accordato 
fede all' atto di notorietà, rimaneva a combattere le pretese e 
gli argomenti che avesse potuto addurre 11 Franchini di Gar- 
lasco. Se altro non fosse, il suo solo intervento poteva ingene- 
rare una giusta diffidenza nell' animo dei giudici. Troppo diffi- 
cile assunto, lo ripetiamo ancora, aveano a sostenere i Fran- 
chini di Marti. Quand' anche fossero stati certi dei loro diritti, 
lo esperimento ne era incertissimo : essi potevano assai facil- 
mente rimanere respinti. 

E di falli lo furono: conciossìachè il Pn»fetlo della Senna, 

\h) Documento Gtimw» di num. 9. 
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al quale, come abbiamo narrato, il Ministro Toscano avea inol- 
tralo la dimanda dei Franchini, non solo ritenne che non fosse 
da prestarsi fede air «^o di notorietà dai medesimi esibito; 

ma scese a dichiarare eziandio, che dai documenti posseduti 
dal Governo francese resultava, che il defunto ufficiale era un 
figlio naturale ; e perciò nessun pretendente, quantunque ne 
portasse il cognome, poteva aver diritto alla sua successione. 

Kcco sodisfatti i Franchini! Kcco un bel sogno della loro 
vita svanito! 

Respinte dal Prefetto della Senna le pretese del Franchini, 
indovinate un poco a chi si fè venire in capo la inatta idea di 
comperare i loro diritti ed acquistare quelle ragioni delle quali 
essi medesimi mostravano di dubitare, e che sì male erano state 
accolte sul primo loro mostrarsi alla luce! Al cavalier Filippo 

tintimi 

Ino buono ! chi gli potè consigliare un simile azzardo? 
Fa sete dell' oro, V ambizione delle ricchezze è ella cosi pos- 
sente da avventurare in speculazioni di questa sorta? K egli 
provvido consiglio impegnarsi in spese, delle quali non si può 
presagire il coufine, e impegnatisi per un lucro di non molta 
importauza? i ella prudenza cangiare il certo coir Incertissi- 
mo? Che direste di un uomo che gettasse ciò che ha nelle 
mani, per correr dietro ai fantasmi ? Non vi rammenta la favola 
del cane natante? 

bit tjuvni trnebat ore dimisi! ributti : 
\rr qvem petebaf. adeo pntuit attinger» . 

Chi, dunque, (dimanderemo anche una volta] potè consi- 
gliare al cavalier Filippo Cuazzesi, che fin' allora non avea fatto 
che procurare raccomandazioni e informazioni per interesse dei 
Franchini, chi potè consigliarlo a interessarsi in proprio in co- 
desta speculazione? Egli ha detto che e' fu consigliato dall'av- 
vocato Danesi. F noi lo crediamo. Poiché di due cose massiina- 
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mente ci Siam dovuti convincere, in leggendo i documenti che 
compongono questa voluminosa posizione ; cioè : 

1. ° della veracità del Guazzosi; 

2. ° e della sua sudditanza verso il Danesi. 
Nell'anno 1845, in che la matta idea entrò nella mente 

del cavalier Guazzosi, la sua sudditanza era già assicurata. Già 
il Danesi ne dirigeva tutti gli affari. Il cavalier Filippo senza di 
lui non facea la più pìccola cosa. Ne fanno fede le lettere e mi- 
nute di lettere del 21 e 28 luglio e 20 agosto 1845 che noi 
produciamo (1), non che quelle del 2 e 21 luglio e 13 ago- 
sto di detto anno, prodotte ex adverso (2). Da esse traspare la 
più intima dimestichezza tra avvocato e cliente. Nei minimi 
interessi l'uno presta all'altro l'ufficio più di segretario, che di 
avvocato ; gli minuta perfino le lettere di minore importanza. 
Ma questo è poco. Niccola Benvenuti, uomo dabbene, l'unico 
amico che tuttora continuava a frequentare la casa del cavalier 
Guazzesi, sia che dasse ombra all'amico nuovo, o qualunque 
altro ne fosse il motivo, è intimato a non mettervi piede, col 
pretesto che avesse sparlato sul conto del cavalier Guazzesi. 
Dopo ciò s' incontrano per via Calzajoli; e l'incontro è brusco 
e scortese. Il cavalier Filippo, non sapresti dire se più ne abbia 
onta, o paura, prega l'avvocato Danesi a minutargli un ricorso 
da esibire alla potestà economica. Tutto ciò resulta dalle lettere, 
prodotte dall'una parte e dall'altra. Ma quel che più giova 
avvertire è la ingenua e puerile dimanda, che il Guazzesi fa- 
ceva al suo avvocato con la lettera del 13 agosto 1845 (31 : 
« ter sera non veddi al teatro nuovo il Benvenuti; che sia an- 
dato dal Commissario ed abbia fatto il roga nt ino in modo che 
sia stato messo al fresco? La prego a verificare questo fatto, 
e stasera verrò da lei allo studio alle 9. Se non ha tempo, 
non vuol dir niente : allora ci passerò giovedì, domani. » 

■ 

" {\) Documen. Guazzesi di n. 40, II, 42, 45, 44. 

(2) Documen.prodotti ex ad. Inserto V., Proc. Guazzesi doc. 45 
bis. 45 terzo. 45 quarto. 

(3) Doc. prodotti ex ad. detto Inserto. V., Proc. Guazz. doc. 45. 
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Come mai dubitare, che, in Unta dimestichezza tra cliente 
c avvocato, quegli volesse acquistare le ragioni Franchini senza 
il consiglio dell' altro ? E perchè mai il Guazzesi, che aveva rea- 
lizzato per lire 10,000 di crediti contro Corboii e Nucci ed i 
prezzi dei beni venduti a Bombice i e Pellegrini, perchè mai il 
f.uazzesi al quale poc' anzi si proponeva di fare un imprestili» 
al capitano Spian ili, ora dimandava al Monte dei Paschi una 
larga sovvenzione per mezzo di un tal Giuseppe Baldaeconi, 
amico delF avvocate Danesi ( 1 \ ? Voleva forse il Danesi, che 
il suo cliente avesse cassa più gaja, onde impegnarlo in questa 
bella speculazione? Ma, senza smarrire in congetture più a me- 
no verosimili, e tenendo conto unicamente dei fatti 'positivi, 
come può cader dubbio, che P avvocato Danesi non consigliasse 
e approvasse l'acquisto dei litigiosi diritti dei Franchini, quando 
vediamo egli stesso recarsi a Parigi per trattarne con fonda- 
mento ? Questo è fatto indubitato ; ed emerge da una lettera 
dell' istesso Danesi, della quale indi a breve riferiremo il tenore. 

Or bene, l'acquisto dei pretesi diritti dei Franchini, non 
che una pazza idea, era operazione immorale ed illecita. Im- 
perocché non sia morale, né lecito l' acquisto di un gius litigio- 
so. Espresse disposizioni di legge lo proibiscono. E non occor- 
re, che sieno ancora dedotte in giudizio, perchv le ragioni as- 
sumano il carattere di ti ti gì ose. Basta, che non sia dato realiz- 
zarle, senza farne giudiciale esperimento. E sia pure, che tali 
cose potesse ignorare il cav. Filippo Guazzesi ! Anzi noi siam 
persuasi, eh' ei le ignorasse pur troppo. Ma certo ignorarle non 
poteva, nè doveva, il suo savio. 

Perchè dunque dissimulare al proprio cliente queste massi- 
me di ragione, queste disposizioni di legge? Perchè farlo reden- 
tore di una lite, che altra certezza non aveva, se non quella di 
spese enormi ? Da atti immorali ed illeciti non si può trar par- 
tito che con nuovi atti della stessa natura? Erano forse questi 
la speranza delP avvocato Danesi? Sembra che si : imperocché 

(lì Documcn. Gwu%eti di n. 15 
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bob solo l'avvocato Danesi suggellò della propria autorità il 
progetto di compra della lite Franchini; non solo si esibì di 
andar egli a Parigi, onde esplorare e trattarne con fondamen- 
to: ma scese a speculare anch' egli su cotesta lite; volle asso- 
ciarsi al cliente; volle dividerne il provento, volle partirne 
le quote. 

Non prima infatti P avvocato Danesi si mise in viaggio per 
Parigi, non prima di aver pattuito una società col Guazzesi. E 
noi abbiamo in un copia-lettere di quest' ultimo, in data del 
16 agosto 1845, la minuta del progetto di divisione che fu con- 
venuta fra loro. Se noi non abbiamo V originale, in seguito ci 
riserbiamo a dirne il perchè. Ecco qui il tenore della minu- 
ta (i): « Progetto per l'affare Franchini a Parigi, fran- 
chi 40,000, mobili ec. —franchi 25,000, beni stabili — so- 
pra i franchi 40,000 — si leveranno tutte le spese, regali, 
affrancazione, viaggi, e qualunque altra spesa ; poi del ri- 
cavato NETTO t{3 SARA' PER IL SIGNOR AVVOCATO DANESI, il 

quale nulla avrà per le funzioni, viaggi ec, e 2(3 per il 
Guazzesi fino a franchi 10,000; sopra i franchi 25,000 — 
si farà a perfetta metà, tutte le spese come sopra, cioè al 
netto. — Nel caso di perdita totale di quest' affare il 
Guazzesi perderà la somma di franchi 1200, che pagherà 
alla partenza dell' avvocato Danesi, che sarà immancabil- 
mente il 1.°, o il 2 ottobre prossimo 1845. — Fatto in 
doppio originale per comodo delle parti — Firenze 16 ago- 
sto 1845. » 

Le convenzioni qui stipulate sono assai chiare di per sé 
stesse, e non abbisognano di commento. Questo si noteremo, che 
1 200 franchi soli si obbligò ad anticipare il Guazzesi; nient'al- 
tro promise di chiedere in caso di perdita totale l'avvocato 
Danesi. 

La verità della convenzione, di cui quivi si parla, impugne- 
rebbesi invano. Il copia-lettere, nel quale contiensi, è di mano 

(1) Primo copia-lettere Guazzesi a pag. 449. 
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del Guazzosi; ma fu scritto in tempo non sospetto; contiene la 
minuta di molte altre lettere, scritte a parenti ed amici; e rive- 
ste tutti i caratteri che ai libri di famiglia acquistano fede in 
giudizio. Volete voi frattanto una prova irrecusabile della fede 
che merita questo prezioso documento? Ebbene! La lettera 
scritta dal cav. Guazzesi alPavv. Danesi nel 18 novembre 1845, 
della quale parleremo tra poco, e che lo stesso avv. Danesi ha 
depositata negli atti con la scrittura del 22 aprile 1854, è una 
copia fedele della minuta esistente a pag. 189 del copia-UHere 
tenuto dal cav. Guazzesi (lì. Se non vi fossero altri argomenti, 
quest' uno basterebbe a dare al nostro copia-lettere un auten- 
ticità meritevole di pienissima fede. Ma come potrebbe il Danesi 
impugnare la convenzione surriferita, quando abbiamo una sua 
ricevuta, nella quale confessa egli stesso che in mille dugento 
franchi fu stabilita ogni spesa relativamente all'affare Franchi- 
ni, e che 500 lire egli già ne ricevette in acconto tino dal 27 
settembre 1845, cioè avanti la sua partenza per Parigi? Ecco 
il tenore della ricevuta stessa (2): « A dì 27 settembre 1845. 
— Io sottoscritto ricevo dal nobile signor cav. Filippo 
Guazzesi lire cinquecento per stare in conto delle spese, 
ed ogni altro relativamente all'affare Franchini, stabili- 
to in franchi mille dugento, ed in fede, lire 500 — Avv. 
Giovanni Danesi. » 

In breve altre prove ne avremo. Intanto ella è questa una 
esplicita confessione del Danesi, che dimostra essere interve- 
nute delle convenzioni fra lui e il Guazzesi relativamente al- 
l' all'are Franchini. 

Così di male in peggio si procedeva. Ed in vero, finché si 
trattasse di aver consigliato, o approvato al cliente di stipula- 
re la cessione di un gius litigioso, potrebbe dirsi, — è ignoranza 
di legge; V avvocato die un consiglio improvvido, ma fu in 

M) Documenti depositati ex adverso con la scrittura del 22 
aprile 4854, Inserto III, Ved. doc. Guazzesi n. 43. 
(2) Docum. Guaszesi di num. 46 
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buona fede. — Quando poi lo vediamo prender parte egli stesso, 
come socio, in codesta speculazione, non vi è scusa, non vi è 
difesa che tenga. Chi non sa, si fatte convenzioni essere illecite 
fra cliente e avvocato? Chi non sa che in specie riprovatissirae 
sono le convenzioni stipulate tra cliente e avvocato sulle quote 
parti di una lite? La coscienza di tutti i popoli, le leggi di tutti 
i tempi e di tutti i paesi non le hanno dichiarate turpi, inone- 
ste, e, come tali, colpite con le più severe sanzioni? 



Partiva per Parigi l'avvocato Danesi nel 3 ottobre 1845, 
novello Giasone alla conquista del vello d' oro. E il credulo 
cliente, che in esso avea riposta tutta mai la fiducia, il credulo 
cavalier Guazzesi, che in lui vedeva l' emblema di sue speranze, 
non fu pago di accompagnarne coi voti il viaggio. Volle mu- 
nirlo di lettere commendatizie, e coi termini più lusinghieri per 
lui, pregò di assisterlo e di essergli cortesi d'accoglienza e di 
amistà i personaggi più ragguardevoli eh' ei conoscesse in Pa- 
rigi. Tali furono il cavalier Peruzzi, Ministro toscano colà, e la 
contessa Letourville. In seguito non mancheranno occasioni di 
rammentarli. 

Circa tre mesi si trattenne in Parigi l' avvocato Danesi. Ed 
a che fare? Noi noi sappiamo davvero; imperocché diverse let- 
tere egli scrisse in questo tempo al cavalier Guazzesi; ma que- 
ste non sono presso di noi. Esse fecero ritorno a chi le aveva 
inviate, al Danesi. Anche di questo vedremo a suo luogo il mo- 
do e la ragione. 

Frattanto a colmar la lacuna abbiamo le responsive del ca- 
valier Guazzesi, delle quali in parte si ha la minuta nel copia- 
lettere, in parte l'erigi naie depositato dall' istesso avversario. Da 
esse può bene argomentarsi ciò che scriveva al cliente l'avvo- 
cato Danesi. 

4 
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Da una lettera del 20 ottobre 1845 del cavalier Guazzosi, 
depositata ex advcrso, apparisce, che V avvocato Danesi aveagli 
scritto dell' affare di Marsllia, e di non aver potuto trovare 
certa madama Michany in quella città. Guazzesi risponde, che 
vedrà di dargli qualche schiarimento, onde possa trovarla a! ri- 
tomo. Ma su ciò taglia corto. E, passando air affare fche più 
gli preme, air eredità Franchini, continua ( 1 ): « Io mi 
auguro avrà fatto buon viaggio e sarà giunto a Parigi, ed 
avrà incominciale le traltative rapporto al noto intercs- 
xantc affare, sul conto del quale le trasmetto una lettera del- 
l'avvocato Montaiglou, onde si regoli, prevenendola di averne 
ricevuta altra di quasi Pistesso tenore del medesimo, il 6 ot- 
tobre corrente. Da queste premure che si dà il suddetto Mon- 
taiglou mi fanno aumentare la fiducia, che 1' affare che si 
tratta sia buono. — Ella adunque faccia per il meglio e 
senta il suddetto Montaiglou, e se credè di promettergli 
qualche cosa , lo faccia, perchè egli invece di intralciare 
V affare presti la mano, onde potere ottenere il bramato 
intento. Io attendo una sua lettera colla notizia di COME 81 
affaccia guest' interesse, prevenendola che io $arò di ri- 
tornò a Firenze il 30 o 3! ottobre corrmtè^ 1 ^ ***** 

Finora nulla r sappiamo e nulla potea sapersi dell' affare, 
perchè l'avvocato Danesi non era giunto a Parigi. Resulta 
bensì da questa lettera, che il Guazzesi non era a queir epoca 
decisamente determinato di acquistare le ragioni litigiose dei 
Franchini. Di tatti, tra esso e i Franchini nessun contratto era 
intervenuto. Prima di determinarsi attendeva notizie e consiglio 
dall'avvocato Danesi. Voleva saperda lui, come si affacciava 
quell' interesse. E lo scopo di queató viaggio, che durò tre me- 
si, era appunto di raccoglier le notizie opportune. 

L'avvocato Danesi scrisse da Parigi una prima lettera 
nel 28 ottobre 1845: alta quale il cavalier Guazzesi rispose 

(4) Docum. prodotti dall'avvocato Danesi con la scrittura del 
$2 aprile 1S54. Inserto III., Ved. Proc. Guazzesi doc. 18 bis. 
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nel IO novembre dalla sua villa del Monastero (4): « Dalla 
detta sua sento quanto ella ha fatto e fa relativamente al noto 
affare Franchini, sul conto del quale mi auguro che avrà ri- 
cevuta una mia lettera inviatale con entro quella a me di- 
retta dal signor Montaiglou. Se ella crede sia necessaria una 
corsa in Inghilterra onde parlare, e farsi dare gli oppor- 
tuni documenti dal signor Baule, sollecitatore per gli af- 
fari del tesoro di S. M. Britannica, io le confermo ciò* 
che le dissi in voce, che potrà farlo; e questa spesa sarà 
tolta da quella di Francia, SEMPRECHE* SIA MITE, e 
da concertarsi al suo ritorno in Firenze, non oltrepas- 
sando i franchi 500. Ed inquanto al nominato affare 
Franchini, mentre trovo motivo di lodarla per lo zelo che 
mi notizia avere incominciate le trattative, nulla altro 
posso dirle che stimolarla a proseguire, onde V effetto sia 
che il resultato riesca soddisfacente, accio* entrambi si ri- 
manga contenti. Avanti peraltro di lasciare la Francia 
procuri di vedere, se è possibile, di sistemare qualche 
cosa nella massima, perchè ogni restante può prepararsi 
qua; e quindi, ritornando costà o scrivendo a persona ca- 
pace ed onesta, potere ottenere il bramato intento. » 

Non intendiamo, come il Danesi potesse avere incomin- 
ciate le trattative ; mentre occorreva non trattare amichevol- 
mente, ma sostenere una lite col Demanio ; nè i Franchini 
gli avevano fatto cessione, o procura qualunque, sicché avesse 
veste per aprir trattative. Certo è, che egli voleva andare a 
Londra, per verificare (diceva) V importanza degli assegna- 
menti ereditarli del capitano Franchini, estanti in quel paese. Il 
povero Guaizesi risponde che vada, semprechè sia mite la spe- 
tta. Si raccomanda che spinga le trattative, e prima di tornare 
in patria veda di aver fissata la massima ; che per il resto può 
farsi di quà. E diceva bene il Guazzesi ; giacché in una causa 

(<) Docum. depositati ex ad».. Inserto IH Ved., Proc. Gmz- 
sest doc. 46 terzo. 
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ove trattavasi di dimostrare che i Franchini di Toscana eran ni- 
poti del capitano Franchini, morto a Parigi, il lavorio delle pro- 
ve, la istruzione del processo era faccenda da farsi In Toscana ; 
e, carteggiando col legale di Parigi, l'avvocato toscano poteva 
coadiuvare la difesa senza muoversi dalla poltrona. Ma, come 
vedremo, tutt* altro genio aveva l'avvocato Danesi: a lui pia- 
ceva di muoversi. 

« Ripensando alla gita d' Inghilterra (riprende, dopo al- 
tre cose, il cav. Guazzesi nella citata sua responsiva del 10 
novembre) per 200 o 300 franchi di più non guasta, quan- 
do PER ALTRO ELLA CREDA ASSOLUTAMENTE NECESSARIO QUESTO 

viaggio ed un regalo al signor Baule, onde potere ottenere 
i documenti e le notizie relativamente al noto affare Fran- 
chini. — lo spero per altro che alla metà dell' entrante 
mese di dicembre ella sarà guà t nella sicurezza che avrà 
fatto tutto per il meglio. » 

Oliali cose scrivesse l'avvocato Danesi intorno all'affare 
Franchini, meglio si desumono da un'altra responsiva del 
cav. Guazzesi, scritta in Firenze il 18 novembre 1845, e minu- 
tata nel copia-lettere (1): « Per ritardo di posta mi giunse 
ili 8 la favorita sua lettera del 5 corrente, dalla quale sento 
con vero piacere che il noto appare prende buona piega, e 

CHE LA SOMMA DI UN 20 MILA PRANCHI SONO QUASI CERTI. Si- 

stemi bene le cose avanti di lasciare Parigi, e guardi se 
nella massima può stabilire definitivamente. Se ella crede di 
fare il viaggio in Inghilterra, lo faccia adesso, ratificando 
ciò che gli dissi nell'ultima mia lettera, ma se nel caso il 
tempo stringesse, allora si può rimettere questo viaggio ad 

altra Volta, E PER ORA CONTENTARSI DI QUELLO CHE PUÒ' REA- 
LIZZARSI m Francia, giacché ella sarà costretto di fare un 
altro viaggio colà PER RITIRARE ; ossivvero, si può rimet- 
tere l'affare all' ottobre venturo. Ella faccia i suoi calco- 
li ONDE NON PREGIUDICARSI QUA' IN FIRENZE, perchè il tempo 

(1) Primo copia-lettere a pag. 489 
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stringe, ed il fenato è finito. — lo sono ritornato dalla cam- 
pagna il 13 corrente. — Ho inteso in quanto alla tratta di 
franchi 400, prevenendola che nulla è uso di dare al gio- 
vane che accompagna alla cassa. » 

Buone e consolanti davvero dovevano essere le notizie che 
T avvocato dava al cliente. L* affare prendeva buona piega. Al- 
meno in massima poteva sistemarsi definitivamente. Non occor- 
reva che un» altra gita per ritirare. Che anzi 20,000 franchi 
sonquasi certi. Sul diritto a conseguirli pareva non fosse que- 
stione. Occorreva bensì estendere la esplorazione delle fortune 
Franchini in Inghilterra. Ma il cliente, moderando Io zelo del- 
l' avvocato, lo consiglia a rimettere ad altra volta codesto 
viaggio; e, benché non intenda revocare le facoltà concesse con 
la precedente del 10 novembre, tuttavia, delicato com'è, e 
premuroso che il suo avvocato non si pregiudichi nel proprio 
interesse, lo avverte che sono finite le ferie, e lo esorta a rimet- 
tere ad altro ottobre il viaggio in Inghilterra ; molto più, che 
dovrà tornare in Francia PER RITIRARE!!! 

Non meno importante è la responsiva del cavalier Guazzesi 
in data del 29 novembre 1845; e dobbiamo saperne grado al- 
l'avversario che l'ha depositata negli atti. Cosi volesse egli pro- 
durre e depositare tutti i documenti che questo affare concer- 
nono! In essa traspira tutta mai la fiducia che il cavalier 
Guazzesi riponeva nelP avvocato ; e come fosse corrivo a spen- 
dere, adescato dalle brillanU speranze che ogni di più gli si 
facevano nutrire nell'animo (1). « Ho ricevuto l'ultima sua 
lettera in data dei 18 corrente, e lodo la sua franchezza di 
avere intrapreso il viaggio di Inghilterra, malgrado l'attuale 
cattiva stagione. Ho avuto sommo piacere rf* intendere, CHE 
Mi NOTO AFFARE VADA ASSAI BENE. — lo ho ferma- 
to politicamente qualunque che potesse attendere V acquisto 
delle ragioni ec. , almeno ho avuta la parola. Saranno pa- 

• 

(4) Docum. prodotti ex ad. con sc%tt. del 22 aprile 4854p 
Inserto III., Vedi Proc. Guazzesi ri. 46 quarto. 
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yale a presentazione le sue tratte. Quando l'affare riesca, 

NULLA PREME L'AUMENTARE IL DISBORSO DI DANARO. Ella tt- 

dunque faccia bene e spenda, e stia tranquillo, che io sono 
giusto, e che al suo ritorno qua lutto si accomoderà ami- 
chevolmente. IO MI RIMETTO INTIERAMENTE A LEI. Ella 
scriva quando le piace ; ma io pensando da quello che mi 
accenna che in breve sarà il suo ritorno quà. Cosicché, perché 
le lettere non si perdano, non scriverò più, almeno che ella 
prolungasse la sua dimora costà, attesi gli affari, ed in questo 
caso mi avvisi. — Convengo pienamente per tutto quello 
che mi dice aver fatto costà relativamente all'operato, e 
mancie promesse ec. p — In quest' affare si deve prendere un 
SACCHETTO DI FRANCESCANI PER UNO. — In quanto al- 
l' affare posta, vedendo che è una meschinità e per questo 
poco in termini non decorosi, la incarico di renunziare a tutto, 
lo non voglio niente. 

a Ed in attenzione di sue nuove lettere, colla speranza 
che il suo viaggio in Inghilterra sarà stato assai vantaggioso 
pel NOSTRO affare, mi dico coi sensi di vera amicizia. » 

Maggior fiducia, maggiore abbandono quale avvocato po- 
trebbe dai suoi clienti desiderare? E presso a poco del tenore 
istesso è un' altra lettera indirizzata dal Guazzesi al Danesi il 
10 decembre 1845 (1): « Ricevei l'ultima sua lettera del 3 
decembre corrente, colla quale ella mi pone al fatto dell' an- 
damento del NOSTRO AFFARE, e mi avverte di partire per 
Londra a) più presto. So poi, che ella è partito il 6, e mi 
auguro che al giungere della presente sarà ritornato a Parigi. 
Ella prenda l'affare in quel modo che crede: basta che si 
guadagni una bella somma, e questo sarà il più bel resul- 
tato. Pagai a Cesare Bellini l' ultima tratta dei frane es. 000. 
— Avanti di lasciar Parigi la prego di passare per mio conto 
a madame Roussel — Libraire rue Louis le Grand N.° 17 — 
50 franchi. Facendo i miei calcoli, io V aspetto qua ai primi 

(1) Primo copia4edere a pag. 203. 
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fio IT entrante gennajo, ma prima di lasciare Parigi guardi di 
sistemare bene le cose, che non vi sieno più difficoltà, lo mi 
auguro che la sua gita a Londra sarà messa bene a frutto, e 
che avrà scoperto nuovi capitali, ed ottenuto dei schiarimenti 
assai vantaggiosi per ottenere quelli in Francia, lo conto, che 
noi ci divideremo una bblla somma. — Se le occorre altro 
denaro per compire tutte le cose costà e ritornare a Firenze, 
tragga, ma in pari tempo mi avvisi. » 

Peccato, che non si abbiano le missive inviate in questo in- 
tervallo di tempo dall' avvocato Danesi! Da esse avremmo po- 
tuto apprendere con più precisione quali erano le notizie ch'ei 
dava al cliente. 

Comunque sia, non è a dubitare, che grandi cose avea 
fatte in Parigi l'avvocato Danesi. Certo! egli aveva rialzato 
l'affare Franchini dal fondo nel quale giaceva, dappoiché le più 
liete speranze, i più gìojosi augurii ne facea concepire al Guaz- 
zosi. Direste quasi, che non mancava altro che la materiale ope- 
razión del ritiro. 

Nè sono celebrine e arbitrarie le nostre induzioni. Son cose 
che il Guazzesi non potea dire, se non le avea scritte il Danesi. 

E che questi pur troppo lo lusingasse di un felice successo 
da conseguirsi con lieve spesa, ne abbiamo la prova, non tanto 
nelle responsive del Guazzesi, quanto in una lettera scritta dal- 
l' istesso avvocato Danesi al cavalier Guazzesi il 26 decem- 
bre 1845 da Marsiglia; una delle poche lettere Danesi che sie- 
no rimaste presso il cliente; ed unica tra quelle che riguardano 
questo primo periodo fi): « Pregiatissimo signor cavaliere 
— Sono a Marsilla per ritornare dalla mia missione— Sappia, 
che a Parigi ho combinato il tutto coi legali per fare la 
nota causa contro il Governo Francese — E LA CAUSA È 
CERTA — Bensì ho dovuto sborsare mille franchi PER spe- 
se E FUNZIONI — E CON TALE SBORSO MI Si E PROMESSO DI FI- 
NIR l'affare DENTRO SEI MESI — A VOCE le spiegherò 

(\) Docttm. Guazzesi di n. 47. 
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meglio il tutto ; ed ella APPROVERÀ*, ne son certissimo 
/o, se a lei non piaccia, SON PRONTO A ENTRARE A ME- 
TA' PER TALI SPESE — Senza spendere, nulla si faceva 

— Il banchiere non l'ho ricercato — Un francese signor Au- 
din mi prestò 600 franchi — ho fatto al medesimo Una let- 
tera per lei — Mi disse, che si presenterebbe alla One del- 
l'anno — Mi faccia grazia di pagare tal somma — Ho pre- 
scelto tal via — Il resto 1' ho sborsato con i denari del 
banchiere, e con parte dei miei — Ella poi vedrà le spese - — 
ORA NON ABBIAMO NULLA PIÙ' DA SPENDERE, CHE LA 
CESSIONE — Disponga i Franchini a fare il mandato di pro- 
cura — per litigare — o almeno loro parli DI VENIR DA 
ME per trattare la causa in Francia. — io, caro signor 
cavaliere, spererei che PRESTO PRENDEREMO UN GROS- 
SO SACCHETTO. Per ora abbia pazienza — Altro non scrivo 

— Appena tornato sarò da lei per gli schiarimenti oppor- 
tuni — Mi dispiacerebbe, eh' ella non fosse contento — ma 
io ho fatto per il meglio — In fretta mi creda con tutta sti- 
ma ec. — P. S. Non parli del noto affare con alcuno — 
Al signor Audin ho trovato il pretesto, che avevo delle spese 
in genere; e nulla sa del Franchini. » 

Dunque, ha combinato tutto coi legali di Parigi per la nota 
causa: la causa è certa: ha dovuto sborsare 1000 franchi tra 
spese e funzioni; ma entro sei mesi l' aliare è finito, senza al- 
tro sborso: fa tratta all'ordine Audiu per 600 franchi; il resto 
ha pagato, in parte coi denari suoi, in parte coi proprii ; è 
pronto ad accollarsi metà di tali spese; spera, che senza altro 
dispendio prenderanno in breve un grosso sacchetto; quel che 
gli preme si è, che i Franchini vadano da lui per trattare la 
causa in Francia; e silenzio! 

Menzogne sopra menzogne! L'affare Franchini pel viaggio 
dell'avvocato Danesi non avea fatto un passo. I legali di Parigi 
non avean potuto dare quella bugiarda promessa; perocché 
niuno può promettere di condurre a buon fine una causa in un 
certo e determinato tempo e con una certa e determinata spe- 
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sa; e perchè, prima d'Iniziare la lite, rimanevano a farsi a San 
Miniato gli atti preparatorii che vedremo in appresso. Occorreva 

tuttora la cessione dei Franchini, 0 il mandato di procura ad 
litem. Intanto essi per conto proprio ;sc non erriamo) nel gen- 
uajo 1840 esibivano Tatto di nascita del capitano Ignazio, do- 
poché in virtù della sentenza del Tribunale di S. Miniato 
del 18Ì5 e del decreto della Curia Vescovile di quella città del 
18 febbrajo di detto anno si era inteso di correggere i libri par- 
rocchiali di Marti. Ed esibendo codesto atto di nascita, tornavano 
a reclamare in via amministrativa la tradizione delle cose ere- 
ditarie dal Demanio francese, per mezzo della Legazione toscana. 

Menzogne sopra menzogne! I/unica verità è questa; che 
egli aveva speso lire 4200. Né le aveva spese del proprio. Par- 
te dei denari gli avea trasmessi il cavalier Guazzesi per mezzo 
della Banca Nestl-Ciardi, e abbiamo le ricevute dei banchie- 
ri (1); parte ne avea presa dalla contessa Letourville e abbiamo 
la lettera della contessa che prega il cavalier Guazzesi a farne il 
rimborso nelle mani del dottor Meucci parte le aveva tratte 
sul cavalier Guazzesi all'ordine del signor Audin fltt. 

Il Danesi e tornato in Toscana. Ognuno s'immagina che 
un avvocato spedito (direm cosP in recognizione per un gran- 
de afTare, un avvocato che aveva colle sue lettere nutrito nel- 
l'animo del cliente le più liete speranze, ed a coi il cliente 
avea inviato buone rimesse di contanti, pregandolo « a sisfr- 
marv tulio , sicché non restasse rhe a farsi un secondo 
viaggio per ritirare », ognuno immagina, che appena torna- 
lo in patria ne porga avviso al cliente, e si affretti a comuni- 
cargli quei più minuti ragguagli, che i limiti di una lettera non 
sempre comportano, e che pur sono in tali occorrenze deside- 
ratissimi. Eppure il signor avvocato Danesi la pensa ed opera 
altrimenli. Egli non cerca il cliente ; ne gli dà avviso del suo 
ritorno. Il Guazzesi sa da un terzo, che il Danesi è in Toscana e 

(4) Docum. Guazzesi di n. 18. 19. 20. ti. 

(2) Docum. Guazzesi di n. 22. 

(3) Docum. Guazzesi di n. 23. 
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che si trova a Siena! Inteso ciò, gli scrive con ansietà il 1 
gennajo a Ho sapulo da dello signor Audin, che ella 
si trova in Siena. Io spero di momento in momento di ve- 
derlo qua, onde parlare del noto affare che assai mi pre- 
me ». Torna a scrivergli nel di 8 (2) e gli dice, che lo aspet- 
ta di momento in momento; che tutto è preparato per la ces- 
sione; « che non manca che lui con t alto: sul resto in ?nas- 
sima non vi sarà difficoltà. » Or chi non direbbe che il 
Danesi non gradiva troppo di giungere al momento di dover 
dare in voce il rendiconto di ciò che aveva fatto per tre mesi a 
Parigi, non che dei progressi dell'affare, delle probabilità con- 
quistate, di quella certa riuscita che per lettera aveva dipinta 
air inferma immaginativa del cliente? 

Finalmente abbandona Siena e si reca a Firenze. In breve 
ora tutto si accomoda tra loro: ed ecco come si accomoda (3): 
« Pregiatissimo signor Filippo Guazzesi j così in una lettera, o 
dichiarazione del 12 febbrajo 1846 dell'avvocato Danesi) — lo 
col presente le dichiaro di avere ricevuto scudi seicento di 
sette lire fiorentine per ciascuno per supplire al viaggio e a 
tutte le spese occorse in Parigi per tratiare con fondamento 
il noto affare di successione Franchini, di cui ricevei da lei 
special commissione. — Le dichiaro parimente, che io per 

DETTO AFFARE NULL* ALTRO DEVO RICEVER DA LEI, a meno eh? 

il medesimo non abbia buon esito t poiché in caso di buon 
esito avranno luogo le convenzioni fra noi combinate; e di più 
la piccola somma di lire 150 in tal caso solamente mi verrà 
rimborsata da lei, come quella che io sou pronto a perdere 
In caso di esito infelice in veduta dei molli riguardi che ella 
ha sempre avuti e continua ad avere per me. Le rassegno la 
mia servitù, e mi ripeto con distinta stima ed ossequio. » 
Questo fu l' accomodamento tra avvocato e cliente. O non 

(4) Docum. depositati colla scrittura Danesi del 22 aprile 4854, 
inserto V. Proc. Guazzesi n. 23 secondo. 

(2) Docum. depositati ex ad V. Inserto V. 

(3) Documento Gmzzesi di num. 24. 
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si era il Danesi accollato il viaggio di Parigi, c tulle le spese 
per la somma di lire 1200? Non ne abbiamo noi addotte poco 

sopra le prove .* Com'è dunque, che coletta somma si è con- 
vertita In quella quasi quadruplice di lire 4200? Come mai, 
senza nulla concludere, senza neppure iniziare gli atti, ma uni- 
camente per esplorare, per vedere come si affaccia l'interesse, 
spendere una somma si forte ? E com'è, che il Guantai si <• 
indotto cosi facilmente a pagarla? Com'è che l'ha pagata tutta 
il C.uazzesi? Oltre il patto, convenuto prima della partenza, di 
accollarsi tutte le spese per lire 1200, non aveva scritto poco 
tempo prima da Marsilia il Danesi, clic ne avrebbe egli stessi» 
sopportata la mela ? 

Ni una meraviglia, o Signori ! L'avvocato otteneva dal mi- 
sero cliente lutto ciò che voleva. La volontà dell'avvocalo era la 
volontà del cliente. L'uno illudeva, e l'altro era facile a illu- 
dersi. L'avvocato Danesi diceva che avrebbe intascato di belle 
somme, ed il Guazzesi si lasciava andar via di mano delle 
belle somme. 

Son notevoli le parole del cav. Guazzesi usate nelP ultima 
lettera, che sopra abbiam riferito: « Se le occorre nitro dena- 
ro { ivi dice il Guazzesi j per compire (ulte le cose costà e. ri- 
tornare in Firenze, tragga, e in pari tempo mi avvisi » ; 
ma queste parole son precedute immediatamente da quelle al- 
tre « lo conto che noi ci divideremo UNA BELLA SOMMA. » 

Sono notevoli le parole dell'avvocato Danesi nella lettera 
>criita da Marsiglia: « Ora non abbiamo imu' nulla da spendere 
che la cessione... spererei che presto prenderemo i n crosso sm;- 
chetto. » 

Si noti eziandio, che l'avvocato Danesi nella lettera del 12 
lebbrajo 1848 (forse, e senza forse, per indurre più facilmente 
il Guazzesi a sopportare tutta la spesa del viaggio i dichiarò, che 
egli iDanesi non avrebbe dovuto ricever più nulla per Panare 
Franchini, tranne il caso di fortunato successo: « Le dichiari» 
parimente, che io per dello all'are nuli/ altro dkvo ricevere 
da lei, a menu ehe il medesimo non abbia buon esito; POl- 
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( Uh IN CASO DI BUON ESITO AVRANNO LUOGO LE CON- 
VENZIONI FRA NOI COMBINATE. » 

Come pure si noti eoa quai dolci modi chiude codesta 
lettera il Danesi. Bisogna pur dire che qualche osservazione gli 
avesse fatta il Guazzesi sulla immodica spesa; dappoiché lo ve- 
diamo adoperare frasi così lusinghiere e insinuanti, e urailemen- 
te dichiararsi debitore di molti riguardi, che il cliente aveva avu- 
ti, e continuava ad avere per lui. E che altro erano questi riguardi, 
se non che sacriflzii d' interesse ! 

Del resto nulla di preciso potè dire al suo cliente il Danesi. 
V ammontare della eredità Franchini già si conosceva ap- 
prossimativamente pei ragguagli presi dal Ministro toscano 
presso l'amministrazione del Demanio — Erano di attivo 

Un capitale di franchi 50,175 

Più le rendite arretrate di 13 anni in . « 27,040 
Più in argento sonante « 30,000 

In tutto franchi 107,215 

Non seppe nemmeno il Guazzesi per mezzo del suo avvo- 
cato quale esito avessero avuto le istanze fatte dai Franchini 
per via diplomatica al Prefetto della Senna. A che fare pertanto 
«rasi trattenuto sì luugo tempo a Parigi il Danesi ? Per cono- 
scere la risoluzione del Prefetto della Senna, pur troppo con- 
traria ai Franchini, bisognò che il cav. Guazzesi si dirigesse al 
suo legale, dottor Pellicini di S. Miniato ; e lo pregasse a far- 
ne ricerca presso il Vicario di quella città, al quale èra stata 
dal dipartimento degli affari esteri partecipata. 

Tanto risulta da una lettera del dì 8 marzo 1846 che noi 
possediamo, colla quale il dottor Pellicini risponde alla ri- 
chiesta del cav. Guazzesi (1). 

Basti per ora di questo primo viaggio dell'avvocato Danesi. 
Così fosse stato l' ultimo! Chè egli avrebbe avuto il contento di 

(\) Docurn. Guotsesi di num. 85. 
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veder nuove terre e nuovo cielo; di ammirare tutto ciò che di 
grande, di bello il genio e la mano dell 7 uomo han saputo rac- 
corrò nelle metropoli di Francia e Inghilterra; di osservare da 
vicino ì vivaci abitatori e le gaje abitatrici di quella, e nell'altra 
la cupa serietà e la prodigiosa potenza dei suoi mercatanti. Tutto 
questo senza proprio dispendio... E il cav. Guazzesi, alla fln dei 
conti, sarebbe rimasto qual era; nè strumento passivo dell' altrui 
volontà avrebbe assistito alla ruina totale delle proprie sostanze ! 

V. 



Ma audiamo oltre. 

A noi, per vero dire, la mancanza della fede di nascila 
sarebbe sembrata un gran vuoto : e avremmo dubitato seriamente, 
che una correzione postuma dei libri parrocchiali non potesse 
indurre, nè il Demanio a consentire, nè i Tribunali di Francia a 
decretare che la jacente eredità del capitano inglese fosse devo- 
luta ai Franchini di Marti. Non così la pensava P avvocato Da- 
nesi. A lui parve che le pretese del Franchini potessero in 
definitivo essere coronate da lieto successo. 
• Sì: non bisogna dissimularlo. Questa è la verità: Non fu sol- 
tanto alla mente debole e vana del cav. Filippo Guazzesi che 
balenarono i sacchetti d' oro e d' argento lasciati dal defunto 
Franchini; essi arrisero in principio anche alla mente accorta 
e sagace dell* avvocato Danesi. Nè ciò (avvertite bene) scema 
l'inganno in cui quest' ultimo tenne il primo, durante il narrato 
viaggio; nè attenua l'offesa che gli fece, e di cui abbiamo par- 
lato, col promettergli sicuri e quasi imminenti quei guadagni, i 
quali tutt'al più non erano che sperati e lontani. Qualunque 
fosse 1' opinione che l'avvocato Danesi si era formata dello sta- 
to della successione Franchini, egli mentì col proprio cliente, 
quando gli scrisse (e più sopra si è riferita la lettera) che l'affa- 
re prendeva buona piega, che la causa era certa, che dentro sei 
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mesi lutto sarebbe ti uito, che non ci era altra spesa da tare: meati 
col cliente, quando gli parlò di grosso sacchetto da prendersi 
in breve, invece che di seria e grave questiona da sostenersi 
e di maggiore o minore probabilità. Ma il tempo di questi 
primi inganni è passato; e noi dobbiam prepararci ad appren- 
derne dei nuovi e maggiori. 

Persuaso il Danesi che a buon fine si potesse condurre 
la lite Franchini, pensò ad assumerla in proprio. Più che ai 
Franchini, o al Guazzosi, sembra ch'ei pensasse al proprio van- 
taggio. Titoli gli abbisognavano, e denari per tentare Talea di 
quella lite. Titoli (sembra aver detto seco stesso il Danesi J mi 
somministreranno i Franchini; denari mi fornirò il Guazzesi, ed 

10 sarò ricco: per indurre i Franchini alla cessione, occorrerà 
dir loro che la desiderata eredità oramai è divenuta inaccessi- 
bile; per indurre il Guazzesi a somministrare il contante, biso- 
gnerà fargli grandi promesse, esagerargli la eredità, vantar- 
gliene la sicurezza: ed io farò l'uno e l'altro ; e colle ragioni 
di quelli, coi denari di questo mi porrò in agiata condizione 
senza bisogno di logorarmi la vita sui processi e pei Tribunali. 

Noi vorremmo non colpire nel vero; ma, che tale fosse 

11 suo piano, pur troppo lo dimostrano i documenti che seguono. 

Nel 9 maggio 1846, ossia pochi mesi dopo il ritorno del 
Danesi da Parigi, Luigi, Valentino e Giuseppe di Antonio Fran- 
chini, i pretesi eredi, cedevano tutti i loro diritti e ragioni (t). 
Ed a chi? all'avvocato Danesi!!! 

Qui giova trattenersi alcun poco su questo documento, e 
prender nota delle dichiarazioni più importanti che sono nella 
parte narrativa e nella dispositiva. 

Nella parte narrativa espongono i Franchini le loro già 
avanzate dimande, la contraria resoluzione che ne ebbero, ad 
onta del processo appositamente compilato In S. Miniato, e i 
motivi del rigetto: « 11 predetto Luigi Franchini ha espo- 
sto, si in proprio che ne' nomi avvertiti, avere egli insieme 

(\) Docum. Guazzesi num. 
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con Valentino da lui rappresentato, e con Giuseppe del fu 
Valentino Franchini, conosciuta e saputa la morie di Ignazio 
Niccola Franchini, capitano al 60.° reggimento di infanteria 
al servizio di Sua Maestà Britannica, avvenuta in Parigi nel 
7 febbrajo 1832. 

« E, pretendendo essi tre di essere eredi delle di lui so- 
stanze, mediante le Autorità toscane, si diedero cura di rac- 
cogliere quegli assegnamenti ereditarli che esistevano presso 
il Governo francese. 

« Ma ogni cura che si presero in tale occasione fu vana 

A0 ONTA DI UN PROCESSO APPOSITAMENTE COMPILATO avanti il 

Tribunale di prima istanza sedente in Samrainiato, che pro- 
nunziò decreto a loro favore, come più e meglio resulta dai 
relativi atti; mentre nulla poterono conseguire, perchè le 
Autorità francesi trovarono inammissibili le domande dei 
tre Franchini, Giuseppe del fu Valentino, Luigi e Valentino 
del fu Pietro preannunziati, per piò e diversi motivi ; ed in 
specie, perchè fra i motivi del rigetto si referiva dal Prefetto 
della Senna, che dai documenti esistenti presso il Governo 
Francese resultava essere il detto Ignazio Niccpla Franchini 
un figlio naturale non conosciuto, alla di cui eredità perciò 
ninno poteva aver diritto. » 

Dopo ciò, annunziati i rapporti e le convenzioni che pas- 
savan fra loro, si dimostrano dalla resoluzione contraria deter- 
minati a cedere ogni loro ragione al signore avvocato danesi; 
il quale avrebbe piuttosto preferito di trattare quella vertenza 
aleatoria, senza disborso di denaro, e ad eque condizioni per 
tutti. « E le parti Franchini finalmente hanno dichiarato, 
che si sono determinate a cedere tutta la eredità e succes- 
sione d» Ignazio Niccola Franchini predetto, ovunque posta, 
ed ogni altro diritto principale ed accessorio a quella atte- 
nente per 1 patti infrascritti, attesa soltanto la contraria ri- 
soluzione, loro partecipata mediante le competenti Autorità 
toscane dal Governo francese , e indipendentemente dalla 
quantità del Rubidio ceduto ad esse parti ben cognito, con- 
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sigliamoli a ciò anche i sa vii delle medesime, opportnna- 
mente intromessi nella cognizione di questo loro interesse, e 

PREGARONO ALL' UOPO IL REPERITO SIGNOR AVVOCATO GIOVANNI 

danesi a volerne acquistare la cessione prò soluto, e per un 
sacco d' ossa. Ed egli, sebbene più volentieri si prestasse a 
trattare tal vertenza aleatoria senza disborso di denaro a loro, 
e ad eque condizioni per tutti, pur si indusse dopo varie di- 
scussioni avvenute nello spazio di più mesi ad aderire a 
quanto le parti stesse e i respettivi savii dopo maturo esame 
preferirono, e vollero decisivamente nella varietà delle offer- 
te più sotto descritte, le quali tutte rifiutarono. » 

Dalla parte dispositiva, ratificata la enunciativa, apparisce: 

1. ° che i Franchini cedono per un sacco d'ossa, senza 
neppur garantire la loro qualità ereditaria. « I detti Giu- 
seppa e Luigi Franchini, tanto in proprio, che ne' nomi, cia- 
scuno per ciò che respettlvamente gli riguarda, hanno ceduto 
prò soluto, e non prò solvendo, e come suol dirsi per un sacco 
d' ossa, e senza garantire la loro qualità ereditaria a fa- 
vore DEL NOMINATO SIGNOR AVVOCATO GIOVANNI DANESI, qiU 

presente ed accettante, la successione ed eredità, ed ogni al- 
tro diritto da lei dependente, ed accessorio del predetto fu 
Ignazio Piccola Franchini »; 

2. ° che P avvocato danesi paga in scudi 750 il conve- 
nuto prezzo della cessione, dichiarando i Franchini di non aver 
cedute, nè affette, nè obbligate ad altri le stesse ragioni ; 

3. ° che F avvocato danesi nel caso che sia per conse- 
guire una somma superiore a scudi 2000, si obbliga a dare altri 
mille scudi ai Franchini, e, dove la somma conseguita fosse tra 
i mille e i duemila scudi, si obbligava (vedete che magnifico 
affare!) si obbligava a restituir loro ogni di più sopra i 1000 
scudi. « Più il signor danesi promette e si obbliga di pagare ai 
tre prefati Franchini cedenti la somma e quantità di scudi 
fiorentini mille, da dividersi poi fra loro come loro piacerà, 
quando, e pel solo caso che egli venga a conseguire per 
qualunque maniera dalla cessione presente una somma »n- 
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periore a scudi duemila, e quando la somma da lui con- 
seguita sia superiore a scudi mille, ed inferiore a scudi 
duemila, sarà egli tenuto soltanto a dar loro la differenza 
lucrata che passa fra detti scudi miile e scudi duemila, 
talché l' effetto sia che se il signor danesi incasserà una 
somma superiore agli scudi duemila dovrà, come sopra si è 
detto, passare ai tre signori Franchini la precitata somma di 
scudi mille, la quale non potrà esser minore che nel solo 
caso che l'incasso superiore agli scudi mille sia però infe- 
riore agli scudi duemila, per la qual circostanza i tre Fran- 
chini ne averanno la minor somma » ; 

4. ° Che i Franchini si obbligarono a prestarsi in avve- 
nire a qualunque atto occorresse, e in specie ad ogni mandato 
di procura. « I Franchini cedenti promettono e si obbli- 
gano di prestarsi in futuro a qualunque atto che si esiga dal 
cessionario per riuscire in tutto o in parte nel suo intento, 
e specialmente di rilasciare al medesimo dei mandati di pro- 
cura generalissima, redatti in quella più ampia e miglior 
forma che più a lui piacerà, onde più facilmente, e con mi- 
nori spese trattare quanto concerne la presente cessione, e 
tutto questo purché a carico del signor Danesi debba stare 
ogni spesa anche pel trasporto in Firenze, e mantenimento e 
indennità da convenirsi a favore dei detti cedenti. Chè, se 
detti Franchini si rifiutino di prestarsi agli atti e ai mandati 
di procura come sopra, si conviene che debbano decadere dal 
diritto dell'emolumento di scudi mille come sopra loro pro- 
messo dal cessionario, sempre e nel caso pure che soltanto 
uno fra loro si rifiuti a quanto sopra » ; 

5. ° Che, reputando aleatoria la cessione, e i diritti di in- 
certissima e difficilissima esazione, renunziavano i Franchini ad 
ogni e qualunque pretesa di nullità e di lesione. « Si con- 
viene, che i detti tre cedenti non mai possano attaccare di 
nulla e di lesiva la cessione come sopra, affatto aleatoria, 

DI DIFFICILISSIMA ED INCERTISSIMA ESAZIONE, e quando contro 

questo patto, che promettono di osservare sì in proprio, che 

fi 
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ne' nomi, insorgessero essi minimamente, si obbigano in pro- 
prio e ne 1 nomi prima di agire giudicialmente , o stragiudi- 
cialmente in qualsivoglia modo contro il cessionario a resti- 
tuire in precedenza in mano del medesimo la somma che so- 
pra di scudi settecento cinquanta, senza la qual restituzione 
antecedente non potranno essi mai venire ascoltaU in giudi- 
zio, perchè così per patto e non altrimenti »; 

6.° E finalmente, dopo aver pattuito che la cessione non 
verrebbe meno per deperizione di documenti, che ogni spesa 
occorrente per conseguire lo scopo della cessione doveva sop- 
portarsi dal cessionario, e che V esito siuistro non lo avrebbe 
autorizzato a reclamare la restituzione del prezzo ad essi paga- 
to, i Franchini dichiarano come appresso : 

« Decimo — Avendo i tre Franchini cedenti avanzato 
supplica in proposito al re dei Francesi per ottenere la ere- 
dità di che sopra, così si conviene che se essi abbiano otte- 
nuto nell'epoca predetta la medesima in forza di detta sup- 
plica, non debba aver luogo la presente cessione, e per questo 
solo caso e non altrimenti, 

a Undecimo — I tre Franchini cedenti dichiarano, che 

PER ESSERE STATI RIGETTATI DAL PREFETTO DELLA SBWNA 

colla risoluzione sopra riferita , son devenuti alla presente 
cessione , e indipendentemente da qualsivoglia altra ragione, 
qual cessione nei modi antedetti è stata da essi preferita a 
molte altre offerte e progetti fatti loro dal cessionario, fra i 
quali vi era pur quello di dar loro somma molto maggiore 
pel caso di esito felice, ed anche i due terzi al netto del su- 
bietto ceduto, e finalmente ve n'erano altri sempre a loro 
vantaggiosissimi, perchè tutti i predetti progetti, ed offerte, 
anche quella dei due terzi come sopra, si facevano colla con- 
dizione che a carico del cessionario dovesse stare ogni spesa 
occorrente pel caso di esito infelice. » 

In leggendo qnesto istrumento e ripensando ai fatti già 
noti, non vi sentite, Giudici integerrimi, come da fiato ma- 
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letico ammorbati la mente ed il cuore ? Quanta ipocrisia, quan- 
ta doppiezza non si cela sotto quelle parole! . 

Dovete ricordarvi anzi tutto, che il Danesi parlava di 
queir affare al Guazzesi innanzi l'avvenuta cessione, comedi 
cosa che già fosse propria dell' uno e dell' altro. E questa è 
un'osservazione che ci era sfuggita poc'anzi, ma che non 
possiamo pretermettere adesso. E di fatto troviamo che V av- 
vocato Danesi pattuì sui diritti dei Franchini, sul provento 
dei medesimi, molto tempo prima che quei diritti fossero 
suoi. Egli va a Parigi per questo affare , fa spendere al 
Guazzesi 4200 lire; e questo affare non era, ne del Guaz- 
zesi, nè suo. Lo avessero saputo I Franchini! Che, mentre 
essi da Marti mandavano suppliche e preghiere, perchè lor 
fosse concessa la ereditò, altri se ne andava a Parigi per lo 
stesso scopo; e, quando avesse trovato buone le loro ragioni, 
avrebbe pensato a spogliameli . che anzi queste ragioni erano 
state, direm cosi, già poste in commercio senza il loro con- 
senso, e già divise con altri. Che avrebbero eglino detto? o 
piuttosto che dobbiamo dir noi? 

Era adunque (questa a noi pare l'unica conseguenza da 
trarne) era, o si reputava padrone e disponitore d' ogni cosa 
in questa faccenda il Danesi. Egli sapeva di aver tanta auto- 
rità sull'animo dei Franchini, da non dubitare che avrebbero 
eseguito ciecamente tutto ciò che egli avesse lor consigliato. 
Comunque sia, senza cotesta persuasione la condotta del Da- 
nesi verso il Guazzesi innanzi la cessione sarebbe inesplicabile. 

E che dire della asserta renitenza del Danesi nell' ac- 
cettare la cessione; renitenza di cui fa parola il contratto? 
Non era egli che parlava di cessione, primachè fosse nata ? che 
(in d' allora non solo V accarezzava in sua mente, ma ne di- 
sponeva anche a favor d' altri? Non era egli che scriveva da 
Marsilia al Guazzesi, non rimanere altra spesa che quella della 
cessione, intanto vi disponesse i Franchini ? Di più : in que- 
st'atto di cessione, rhe evidentemente è oliera sua, esso dice e 
ripete che si sarebbe astenuto dall' intervenirvi, che avrebbe 
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preferito di trattar pei Franchini la causa a condizioni più 
eque, e che vi vollero più mesi per determinarlo all' accet- 
tazione. Nè ciò gli basta. Non è stato egli già che ha parlato 
di cessione ai Franchini, bensì prudenti e saggie persone che 
gli han consigliati. Egli è pregato! A stento e di mala voglia 
aderisce! Non vi pare egli un altro uomo da quello che si 
dimostra «elle lettere scritte al Guazzesi? 

Ma ciò non è tutto. Se i Franchini han ceduto, lo han fat- 
to, perchè aleatorio e incertissimo è 1» affare. E chi era, che 
il disse loro? Anche questo appresero da persona saggia e pru- 
dente? Ma qual altra persona saggia e prudente il potea dire, 
se non il Danesi che per informarsene era stato mesi tre a Pa- 
rigi ed a Londra? Fu egli adunque che ne tenne parola ai 
Franchini ; fu egli che dipinse loro come disperalo V affare. O 
almeno esso avrebbe dovuto disingannarli ; avrebbe dovuto dir 
loro, non essere poi tanto disperato codesto affare, nè d'Incertis- 
simo esito. Imperocché egli era quelPistesso avvocato, che, par- 
lando col cav. Filippo pochi mesi innanzi, buonissimo gli avea 
dipinto Taffar dei Franchini ; gliene avea fatto sperare grandi 
cose e sollecite; e con esso lui avea pattuito di dividerne il 
provento. 

Col Guazzesi 1' affare è buonissimo : coi Franchini è pes- 
simo. Son essi che ad ogni costo vogliono la cessione, e in 
quella guisa. Egli avea fatto loro delle proposizioni assai più 
vantaggiose, e fra le altre finanche quella di dar loro i due 
terzi dell' utile netto in caso di buona riuscita. Ma, di grazia, 
questa stessa proposizione non l'avea già fatta al Guazzesi, e già 
con lui convenuta? Noi pure l'abbiam veduto di sopra! Ne ab- 
biamo pure il documento! Ora, perché promettere a due una 
cosa istessa? perchè obbligarsi con due al medesimo patto? 
Questo non vuol dire ingannar l'uno e l'altro? 

Ah! noi ben dicevamo altrove: la è storia di inganni e 
sempre di nuovissimi inganni. 

Finquì della indole morale di quell'atto. Considerando 
adesso la natura giuridica della cessione di cui parliamo, non r 



Digitized by Googl 



49 

dato impugnare com'essa fosse veramente cessione di gius liti- 
gioso. Ce ne convincono poche osservazioni : 

1. ° Il diritto ceduto era già stato respinto dall'Autorità 
amministrativa (il Prefetto della Senna) e l'atto stesso della ces- 
sione lo dice; 

2. ° Il Demanio di Francia era già in possesso della ere- 
dità Franchini , onde facea d'uopo adire i Tribunali a sposses- 
sarlo; 

3. ° Di adire i Tribunali, muover cause e condurle a ter- 
mine si parla espressamente in un atto di procura, che in con- 
seguenza della cessione i Franchini fecero al Danesi, e di cui 
parlerem fra un momento; 

4. ° Nell'atto di cessione è detto, che i cedenti « non ga- 
rantiscono al cessionario neanco la loro qualità ereditaria ». 

E a che cercare argomenti in questo proposito, se è pa- 
tente che la litigiosità, unicamente la litigiosità del gius fu 
quella che atterri i Franchini, che li distolse dali'agire in nome 
proprio e per sè stessi, e li determinò alla cessione? 

Ritenuto ciò, non staremo a dire se il redimer le liti, io 
specular sulle medesime, il farne subletto di traffico sian le 
parti di un avvocato! Noi l'abbiam detto testé. La cessione del 
gius litigioso fu riprovata prima dalla morale, e poi inibita da 
tutte le leggi civili. 

Forse fu questa la ragione, per cui il Danesi, contento di 
avere acquistato in proprio nome i pretesi diritti dei Franchini, 
non volle in proprio nome farne esperimento. A tale effetto 
nel 19 maggio 184« (ossia 10 giorni dopo la cessione) fu sti- 
pulato fra esso e i Franchini il seguente atto pubblico, rogato 
Sestini e registrato in Pontedera nel giorno stesso (1): « I 
Franchini (in esso fu detto) costituiscono, eleggono e depu- 
tano in loro irrevocabile mandatario e procuratore in rem 
propriam generale e speciale con le clausule cum libera ad 
agendum et exigenduro, et ut alter ego ec. il signor avvo- 



(1) Docum. Guazzosi di n. 27 
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cato Giovanni Danesi suddetta, qui presente ed accettante ad 
ogni e detto di ragione: al quale essi danno ogni opportuna 

ed amplissima facoltà di raccogliere e di esigere pienamente 
e come crederà, per loro, nei loro nomi e nelle loro dette 
qualità la successione di Ignazio Niccola Franchini, di cui i 
medesimi sono eredi nelle qualità sopra espresse, e la di cui 
successione è stata presa dall' Amministrazione del Demanio 
di Francia, consistente delta successione posta in Trancia in 
franchi 100,000 circa, o in qualsivoglia altra maggiore, o 
minor somma, compresi gli arretrati, frulli ec. 

« Di presentare al Consiglio di Prefettura del Diparti- 
mento della Senna la domanda antecedente, necessaria per 
essere autorizzati a chiamar l' Amministrazione del Demanio 
di Francia innanzi il Tribunale civile di prima istanza com- 
petente , onde conseguire la restituzione dei beni ed effetti 
componenti la successione del detto Ignazio Niccola Fran- 
chini , ed in difetto , e dopo ottenuta la detta autorizzazione 
antecedente, di formare la detta domanda, di citare e di com- 
parire tanto domandando, che difendendosi, tanto con la ve- 
ste di attore che di reo, avanti tutti i Tribunali. 

« Di ottenere tutti i giudicati, arresti, sentenze, ordi- 
nanze e decisioni qualunque , di farle eseguire per tutti i 
mezzi di ragione. 

« Di trattare, comporre, transigere, stralciare per qua- 
lunque somma a lui piacerà compromettere, sia coll'Animi- 
nlstrazione del Demanio , sia con ogni altro debitore della 
successione di che si tratta, di esercitare tutte le procedure 
ed esecuzioni. » 

« Finalmente di ricevere, riaquotere, e ritirare libera- 
mente senza che possa opporsegli il minimo ostacolo, sia 
dair Amministrazione del Demanio , sia da qualunque altra, 
come da ogni autorità e persona pubblica e privata, tutte e 
qualunque somma, sia in capitale , sia in interessi, che più 
vorrà e gli piacerà in tutto o in parte. 

« Di fare insomma ed operare generalmeute intorno la 
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successione in capitale, arretrati, e frutti o interessi oc, e 
intorno alle ragioni, anteriorità e privilegi che i costituenti 
hanno su detta eredità del fu capitano Franchini predetto, 
tutto quello e quanto potrebbero fare ed operare con efficacia 
essi medesimi, se presenti si trovassero, Il tutto colle ci ausu le 
ridette, ut alter ego, in rem propriam, ad agendom et tìxigen- 
dom cum libera. ». 

Così il Danesi in realtà cessionario, in apparenza mandatario 
dei Franchini, « ut alter ego, in rem propriam, ad agendum et 
exigendum cum libera » era divenuto unico ed assoluto pa- 
drone dell' all'ari 1 . » 

Come tale, nel 27 luglio 1846, nominò suo procuratore in 
Parigi air oggetto di promuovere la lite contro il Demanio il 
signor Boyard, già tesoriere della grande Blemosineria di Fran- 
cia. Lo nomiBò col pubblico istrumento rogato Leoni, e regi- 
strato in Firenze il detto dì »7 luglio 1846 (1). « Frat- 
tanto V avvocato danesi costituisce, elegge e deputa In man- 
datario e procuratore sostituito il signor Boyard, già tesoriere 
della grande Elemosineria di Francia e cavaliere della legion 
d'onore, domiciliato a Parigi, via di Guercie midi num. 11. 

ce Al quale lo stesso signore avvocato danesi dà e con- 
cede ogni opportuna facoltà in ordine al riferito pubblico istru- 
mento di procura de'19 maggio 1849 rogato Sestini in Ponte- 
dèra, luogo della Toscana, ed opportunamente ivi registrato nello 
stesso giorno, come da detto atto resulta, al quale eo. 

« 1.° Di presentare per esso nelle dette sue qualità al 
Consiglio di Prefettura della Senna la domanda antecedente, 
necessaria per essere autorizzati a citare V Amministrazione 
preindicata avanti il Tribunale civile di prima istanza com- 
petente ali? effetto di conseguire la restituzione dei beni ed 
effetti e tutto guanto componga ia eredità e successione , 
arretrati, frutti ed interessi ed ogni altro accessorio, spettanti 
al predetto sig. Ignazio Niccola Franchini morto a Parigi il 
1°. febbraio 18»2. 

(!) Doeum. Guaxzetx di n. Ì8. 
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« 2.° Di redigere e di formulare e sempre per esso 
nelle riferite sue qualità e per il suddetto effetto di recu- 
perare la eredità e successione in disoorso, ottenuta o nò la 
detta autorizzazione, la opportuna domanda contro la men- 
tovata Amministrazione del Demanio, e di agire in tutto il 
giudizio di prima istanza e di provocare la sentenza defini- 
tiva e qualunque decreto interlocutorio possa in precedenza 
occorrere dal Tribunale adito, e di difendersi come più e 
meglio crederà e di opporsi a tutto quanto stimerà conve- 
niente rispetto alle deduzioni che può per avventura porre 
in campo l'Amministrazione del Demanio suddetta. 

ci 3.° Di fare esami e prender nota quando occorra al 
sig. mandatario Boyard per aver piena cognizione del subiet- 
to in discorso sopra tutte le carte e documenti relativi alla 
presente vertenza, alla successione cioè ed eredità avvertita, 
in qualunque archivio o luogo si trovino e sieno stati de- 
positati. 

« Promettendo DETTO SIG. AVV. DANESI di aver sem- 
pre rato, grato ... ec. » 

Or qui fermiamoci un poco. Che è stato del cav. Filippo 
Guazzosi, durante tutti questi atti ? Si è egli ( per usare una 
frase antica) lavate le mani deir affare Franchini? Il ciel lo 
volesse ! Vedendo come agì in quest' epoca F avvocato Danesi, 
si avrebbe ragione di crederlo. Poiché egli riportò la cessione 
in proprio, né d' altri fece parola che di sé stesso. Egli si fece 
costituire procuratore in rem propriam. Costituì egli medesi- 
mo un procuratore a Parigi ; procurator di sé stesso, e non 
d'altri. Cosi il cav. Filippo Guazzesi era posto fuori di sce- 
na. E questo, questo precisamente sembra aver voluto il Da- 
nesi. II quale, messosi in capo in fisima di arricchire colF af- 
fare Franchini, volle sì certamente che altri servisse di mezzo, 
ma non potè tollerare che alcuno vi potesse porre la mano. 

I fatti parlano chiaro. E se altro uomo fosse stato il 
Guazzesi da quel che egli era, lo avrebbe inteso ; si sarebbe ri- 
cordato del proverbio che insegna a diffidare dei grossi partiti : 
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ed avrebbe negato la sua fiducia ad un consigliere) , 11 quale, 
ove bisognava eh' ei desse denari, gli faceva udire le più lar- 
ghe promesse e risuonare air orecchio le più dolci parole di 
belle somme, di grossi sacchetti: ma quando si trattava di 
acquistar le ragioni e assumer la veste e qualità legittima 
onde realizzarle, allora amava fare da se, e lo teneva in di- 
sparte. 

A questo intento il Danesi dovè presso a poco ragionare al 
Guazzesi in tal guisa: a Col Franchini bisogna usare destrezza; 
lasci fare a me .... E poi non è bene, che un signore suo 
pari comparisca nella cessione e nella lite. Ce ne anderebbe 
della sua dignità . ...» E qui chi sa quante cose gli avrà 
soggiunto , e sullo splendore degli avi , e sulla nobiltà del 
sangue, sui riguardi che doveva alla sua nascita, al suo grado 
e sopra simili beatitudini, che quel buon uomo ne avrà gon- 
golato ! Insomma, quello che non conveniva fare al Guazzesi, 
nobile e cavaliere, lo avrebbe fatto il Danesi che non era 
decorato da simili impacci. Lasciasse fare. E poi si sarebbero 
divisi il provento a seconda del concertato. 

Non vorremmo che altri ci tacciasse di troppo fervida fan- 
tasia, o peggio, credendo che gratuitamente si ponga in campo 
siffatte supposizioni. Noi slam convinti ne ir animo della lor 
verità. E non conosciamo a prova il carattere del cav. Filippo 
Guazzesi? Si sarebbe egli astenuto dal prender parte ad un affa- 
re di interesse, com' ò quello di cui parliamo, che l' occupava 
giornalmente, ctt'ei chiamava il grande affare della sua vita; se 
ne sarebbe egli astenuto, se non per motivi desunti da ciò che 
formava la parte più debole del suo carattere; vogliamo dire, 
dal suo amor proprio e dalla sua vanità? Vedremo in fine, co- 
me simili debolezze confessi egli medesimo e loro attribuisca 
la sua pertinacia nelP errore. Frattanto giova rimarcare alcune 
circostanze, le quali confermano il concetto nostro. 

Tutte le volte, che il cav. Guazzesi ha voluto parlare del- 
l' affare Franchini, non lo ha mai nominato. — Più volte ha 
indirizzato con lettere commendatizie ai suoi amici il Danesi; 

7 
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mai ha rivelato loro lo scopo della sua missione. — Nè anche 
agli amici suoi, che eran molti e distinti in Firenze, ne fece 
parola. Neppure air amico dell' infanzia. Neppure a quello che 
fu un tempo il suo fido, il suo segretario, lo Zei. Da certe let- 
tere, delle quali in seguito parleremo, apparisce come il Guaz- 
zesi assai tardi gliene facesse la confidenza, e lo lasciasse tut- 
tavia in qualche oscurità. 

Or perchè quest' uomo fu così scrupoloso osservatore del 
segreto? Chi può averglielo insinuato , se non il Danesi che 
solo n'era a parte? Non è il Danesi, che una tal volta, avuta 
notizia della infermità del Seghieri, con carità di nuovo ge- 
nere diceva, mi rincresce che Seghieri sia malato, ma così 
parlerà meno! Anco nella lettera scritta al cav. Guazzesi da 
Marsiglia non gli raccomandava il silenzio? Certo, non ha sin- 
cera la fronte, e sa di non agire onestamente, chi cerca di na- 
scondersi nel mantello; e pochi e malvagi sono gli amici delle 
ombre e della notte. — Non è, dunque mal fondata la suppo- 
sizione che il Danesi persuadesse al Guazzesi il silenzio, traen- 
do pretesto dal suo decoro e dalla sua nobiltà. 

Cel dimostrano altri argomenti, che verranno svolgendosi 
in seguito. — Vedremo certe lettere, nelle quali il Guazzesi, 
scrivendo a Parigi per consiglio del Danesi e sulle sue minute, 
per dichiarare, che egli non è, e non fu mai il cessionario dei 
diritti Franchini, altra ragione non sa addurre che la sua no- 
biltà e lo splendore di sua famiglia, non che la filantropia che 
lo indusse a proteggere una famiglia di coloni. Ah ! elle non 
erano idee postume codeste, da gran tempo si eran fatte gluo- 
care nella piccola mente del Guazzesi! 

Ma, fosse questo, fosse altro il pretesto col quale l'avvocato 
Danesi cercò ed ottenne di tener lontano il Guazzesi dalla ces- 
sione Franchini e dagli atti alla medesima consecutivi, la ragio- 
ne vera non può essere stata che quella che noi accennavamo 
più sopra, di essere cioè solo egli padron dell' aliare. Quando si 
trattò di averne denari, non mancò di ricorrere al Guazzesi; 
quando si trattò di pagare al Franchini il prezzo della cessione, 
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fu il (in azze si che dovè metterlo fuori. Ma la cessione delie ra- 
gioni voleva in testa propria; e per agire voleva essere manda- 
tario in rem propriam. E così fece. 

Che i 650 scudi, i quali appariscono pagati dall' avvocato 
Danesi ai Franchini perla cessione, appartenessero al cav. Guaz- 
resi, è dichiarato dall'istesso Danesi in una sua lettera del 13 
maggio 1846. Eccone il contenuto (1): a Ulmo. sig. cav. — 
Firenze 13 maggio 1846 — Col presente foglio le dichiaro, 
ella mi ha munito di scudi 650 per V acquisto della ces- 
sione dei Franchini, e che perciò a lei compete sulla medesi- 
ma, oltre la detta somma e le altre somme a me passate a ti- 
tolo di spese in detto affare, il terzo più sopra dette somme 
tutte da lei a me mutuate, e qualora V oggetto di detta ces- 
sione riesca vantaggioso in qualunque maniera, tolte avanti 
tutte le spese di qualunque sorta, e tutti gli oneri da me presi 
in ordine alla cessione stessa a favore dei cedenti, ogni resto 
retratto sulla cessione Franchini sarà diviso fra lei e me a 
perfetta metà. Ciò per di lei quiete, e mi ripeto con profon- 
do ossequio. » 

Com' è che il Danesi in questa lettera fa nuovi patti col suo 
cliente? Dico nuovi patti, se si confrontano con quelli dei quali 
il cav. f.uazzesi ha conservata la copia in data de'l 6 agosto 1845 
da noi riferita più sopra. Nuovi patti, perchè gli antichi non da- 
vano al Danesi che il diritto ad un terzo dell'eredità nella ipo- 
tesi che questa si conseguisse ; nella contraria ipotesi gli ac- 
collavano tutte le spese, air infuori di L. 1200. Ed ora, non 
più il terzo, ma pattuisce di aver la metà. Non è dunque ba- 
stato al Danesi lo avere speso L. 4200 invece di 1200, e averle 
accollate tutte al Guazzesi, che ha voluto ancora da un altro 
lato mutare In meglio la sua posizione? E il Guazzesi vi si pie- 
fava. Dio buono ! qual deferenza cieca e illimitata! 

Un altro riflesso e più importante suscita in noi questa 
lettera. Che è ciò che dice nella medesima il Danesi circa le 

(1) Docwn. G nozze si di num. 29. 
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somme tutte, che dal Guazzosi ha ricevute per l' affare Franchi- 
ni? Dice, che tutte furono a lui mutuate. Intese bene il Guaz- 
zesi qual fosse il valore di questa parola? 

Oh ! non a caso può averla spesa il Danesi ; bensì con fi- 
nissimo accorgimento. Un uomo di legge, un avvocato non po- 
teva ignorare, nè certo ignorava il significato della parola. 
Essa conferma il concetto che abbiamo accennato. In quel 
tempo il Danesi con le inesauribili risorse del suo saper fare 
sperava di render buone le acquistate ragioni ; perciò voleva 
mettersi in tal posizione da essere solo padrone di un affare 
dal quale sperava ricchezza. 

Un altro fatto contemporaneo ci fa sinistra impressione. 
Nel giorno stesso (13 maggio isir» in cui si fermavano i 
nuovi accordi tra cliente e avvocato, l'avvocato avea bisogno 
che gli fossero restituite le lettere da lui scritte al cliente da Pa- 
rigi. E perchè mai? Qual necessità poteva averne il Danesi? 
Cosa doveva egli apprendere dalle sue lettere? A quale scopo 
valersi della corrispondenza epistolare tenuta col cliente? In- 
vero noi non sapremmo indicarlo. Eppure è un fatto ; egli 
riebbe in codesto giorno le sue lettere, come resulta da una 
responsiva del Guazzesi che si è depositata ex adverso (lì È 
<Y uopo pertanto concludere; o il Danesi pensò di togliere 
dalle mani del cliente le lettere, che avrebbero potuto rive- 
lare sotto qual pressione di consigli, di speranze, di mendacii, 
d'illusioni il Guazzesi fu da lui tratto ad ingolfarsi in que- 
sti dispendii: oppure, avendo in animo di sostenere all'occor- 
renza che realmente avea stipulato la cessione per proprio 
conto, volle farsi restituire le lettere precedenti che lo avreb- 
bero smentito. 

Comunque sia, egli è certo che l'avvocato Danesi con 
tutti i rammentati documenti si era munito di un'arme a due 
tagli. Se le cose andavano alla mal' ora, vigeva la società; 
tutte le spese doveano pagarsi dal cav. Guazzesi. Se andavano 

(1) Docum. depositati ex adv. Inserto V. n. 50, Pr oc. Guazzesi. 
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a seconda, il Danesi era padrone e libero dispositor d'ogni 
eosa. Agisse pure contro di lui il Guazzesi ; esibisse pure la 
ricevuta dei denari che gli avea dati: si sarebbe visto che 
dessi non erano se non che imprestati ; avrebbe dovuto il Da- 
nesi restituirli, ma cessionario e padrone della eredità era egli 
soltanto. E poi bisognava corrergli dietro a Parigi per riaverli ; 
avvegnaché egli era là cessionario e mandatario in rem propriam, 
con facoltà non tanto di muover lite, quanto di ritirare! 

Può darsi che noi c' inganniamo ; ma ci sembra che i fatti 
parlino chiaro. I fatti eran questi. Il cav. Guazzesi sborsava i 
denari, per riaverli chi sa quando, e da chi. L'avvocato Danesi 
era cessionario delle pretese ragioni dei Franchini, loro pro- 
curatore in rem propriam , e mutuatario del cav. Guazzesi. A 
questo punto eran le cose nel 13 maggio 1846. 

VI. 



Frattanto l' avvocato Danesi si preparava a tornare una se- 
conda volta a Parigi. Quale scopo poteva mai avere questo se- 
condo viaggio ? Quali erano i bisogni che lo reclamavano ? Per- 
chè sottoporre il cliente a si grave dispendio? Aveva già con 
amplissimo mandato il Danesi costituito in Parigi suo procura- 
tore il Boyard coli' istrumento de' 27 luglio 1846, che noi 
abbiam riferito. Non basta. Neil' 11 agosto, ossia 15 giorni 
dopo, il mandatario Boyard aveva già presentata la memoria 
esplicativa delle pretese Franchini, a seconda della legge fran- 
cese del 5 settembre 1790. Che occorreva, adunque, che egli 
tornasse per la seconda volta a Parigi? Non poteva egli per let- 
tera trasmettere al suo procuratore ogni opportuna istruzione ? 

Sonovi, è vero, delle cause le quali, dovendo esser trattate 
innanzi a Tribunali stranieri, han bisogno di alcuno che ne co- 
nosca tutti i dettagli, e che per qualche tempo si rechi ad av- 
viarle e ad informare i difensori. Per modo di esempio, cause 
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di liquidazione, o altre simili, involate e complicate che esigano 
molte e minuziose indagini. Ma tale non era davvero la causa 
dei Franchini a Parigi ; la quale non d' altro avea bisogno che 
di poche fedi di nascita, quante n'erano necessarie per costruire 
l'albero della famiglia Franchini e giustificare la identità della 
persona del defunto capitano Ignazio Meo ola con quello da 
cui pretendevano aver causa i Franchini. Se di prove congetto- 
rali ed artificiali avea bisogno la lite, in difetto delle prove do* 
cu mentali e dirette, era a Marti, e non a Parigi, che queste po- 
tevano procacciarsi. A Parigi non rimaneva che l' abitazione e 
la discussione: e a queste niun sussidio poteva arrecare il Da- 
nesi. Insomma, semplicissima era la causa ; e il seguito che ella 
ebbe di poi, e del quale avremo a parlare, chiaramente I! di- 
mostra. Nonostante, per una causa di questa indole, che, tra- 
smessi di qui i documenti, poteva vincersi, o non vincersi mai, 
l'avvocato Danesi ha visitato Londra e Parigi, si è trattenuto 
colà per lunghissimo tempo, e vi ha fatto quattro viaggi! E tutto 
a spese del cavalier Filippo Guazzesi! 

Noi non aggiungiamo commenti. Noi non dimandiamo 
più da quale scopo fu informato II secondo viaggio di cui ci 
occupiamo. Siamo certi, che nell' interesse del Guazzesi non può 
averne avuto alcuno. i ' 

E quest'uomo ebbe mai sempre la semplicità di credere, 
che il Danesi non agisse se non che nel suo interesse. Questi 
gli parlò di un secondo viaggio, e tanto bastò perchè ei lo cre- 
desse ben fatto. Non si avvide, che il Danesi lo aveva ingannato 
nel primo viaggio : che gli aveva promesso grandi cose, e man- 
tenuto niente ; che gli avea consumato Inutilmente non piccola 
somma: e perfin receduto dai primi patti. Tutto questo obliò, 
perseverando a sperar nel Danesi. Era il tempo delle illusioni 
ed egli si lasciò Illudere ancora. *# * M 

Che anzi, appena conobbe la risoluzione del Danesi, diedesi 
tutto a cercar mezzi per coadiuvarla. Denari abbisognavano, ed 
el li trovò. 

A tale effetto il Danesi per mezzo del signor Giuseppe Bal- 
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dacconi, suo corrispondente in Siena, trattò e fece concludere 
un imprestito di lire 17,100 col Monte dei Paschi di Siena: 
come apparisce dalla lettera Danesi del 25 maggio 1846 che 
noi produciamo (1), nella quale V avvocato esorta il cliente ad 
aflldarsi al suo zelo, e viver tranquillo, che il Monte dei Paschi 
non troverà difficoltà; non che dalle lettere Guazzesi del 15 e 
25 giugno e 28 luglio, prodotte ex ad verso, nelle quali si 
parla della trattativa e conclusione di questo imprestito (2). Di 
più: nel 1.° ottobre 1840 il cavalier Guazzesi riscosse lire 4200 
dal conte Alberti come prezzo di una vendita. Così diedesi a far 
cassa per sopperire alle esigenze dell' avvocato. Cosi, lusingato 
dalla speranza di arricchire, a poco a poco assottigliava il suo 
patrimonio. 

Nello stesso di 1. ' ottobre 1846 l'avv. Danesi era sollecito 
a ritirare dal cliente la somma di L. 2100. — Ecco la di lui 
ricevuta che cel rammenta (3): « A di I* ottobre 1846 — 
Io sottoscritto ricevo dal nobile signor cav. Filippo Guaz- 
zesi lire duemilacento per spese del noto affare Parigi, 
compreso il viaggio affrancato in fb. 150; in fede L. 2100. 
— Giovanni Danesi. » 

E del 20 del mese stesso abbiamo altra ricevuta di saldo 
cosi concepita (4): « A di 20 ottobre 1846 — Dichiaro io sot- 
toscritto che sono rimasti in detto giorno liquidati tutti i conti 
di affari Franchini, Alberti e Monte De' Paschi per spese, e 
più avuto francesconi cento per stare in conto degli se. 150 fis- 
sati per la gita di Parigi, ed in fede — Giovanni Danesi. » 

Nò di ciò pago il cav. Guazzesi, quando il suo avvocato fu 
in procinto di partire per Parigi tornava a raccomandarlo alla 
contessa Letourville. E, quasi temesse che egli patisse colà di- 
fetto di denaro, la pregò a volergli somministrare una somma 
di 800 in 1000 franchi, che egli poi avrebbe rimessi in Fi- 

(1) Docum. Guazzisi di num. 34. 

(2) Doc. prodotti dall' avv. Danesi, Inserto V.,Proc. Guazz.n.3%. 

(3) Docttm. Guazzesi di num. 35 

(4) Docwn. Guazzesi di num. 34. 
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renze a dott. Meueei. Ecco la minuta di una lettera senza 
data, ma che senza dubbio fu scritta dai cav. Guazzesi in quella 
occasione (1): « Recandosi costà il signore avv. Giovanni Da- 
nesi, mio particolare amico da lei ben conosciuto, mi prendo 
P ardire di raccomandarlo a lei, come feci tanno scorso. 
Egli si trattiene poco tempo costà, perciò nel caso che gli 
occorresse una piccola somma di denaro, air incirca di ot- 
tocento in mille franchi, le sarei assai grato se ella volesse 
pagargliela, che io appena avrò ravviso rimborserò di egual 
somma il sig. D. Meucci. Per si piccola somma, e forse an- 
che non intiera, mi è sembrato inopportuna una lettera di 
credito sopra un banchiere costà, nella sicurezza contando 
sopra la esperimentata sua gentilezza a mio favore. » 

Cosi colla promessa di trattenersi poco , otteneva denari 
il Danesi. Cosi un uomo, qual era abitualmente il cav. Filippo 
Guazzesi diligente ed economo, creava imprestiti, spendeva 
somme, denari dava, e denari per servire senza addarsene ai 
disegni d'un consulente eh' ei credeva coscienzioso ed onesto, e 
di cui si sarebbe guardato bene dal non seguire scrupolosa- 
mente i voleri. 

Sembra che prima di partire il Danesi volesse premunirsi a 
Pisa e a s. Miniato di nuovi documenti per la causa. Cosa me- 
stasse, e quali documenti cercasse noi non sappiamo. Ma il 
fatto è vero, poiché apparisce dalle lettere Guazzesi del 4 e 14 
agosto, prodotte ex adverso (2). Il Guazzesi vi si mostra an- 
sioso e dolente, perchè non giungeva da Parigi novella alcuna. 
Egli è sulle spine, ed ha ragione, dacché il Danesi, scrivendo- 
gli da Marsilia nel 26 decembre 1845, in nome dei legali 
francesi (i quali forse in quell'epoca erano enti immaginarli) 
gli avea promesso che l'afTare sarebbe finito entro sei mesi. 
Quindi era giusta l'impazienza e l'ansietà che il Guazzesi di- 
mostra nelle citate lettere; nelle quali, dopo il lamento e il 

(4) Docum. Guazzesi num. SS. 

(2) Docum. deposù. *x ad», insertò V., Proc. Gnas. n. 56*. 37. 
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desiderio delle notizie di Parigi, soggiunge : « Nella occasione 
di esser costà io mi auguro, che ella farà 1* occorrente per 
ricercare presso i gettatelli di Pisa il noto documento, e a 
s. Miniato per ottenere l'altro onde rimetterlo a Parigi, come 
si disse. » 

Merita poi P attenzione vostra una lettera, che l'avv. Danesi 
scriveva al Guazzosi nel 12 ottobre 1840 da s. Miniato cosi 
concepita (1): « Pregiatissimo signor cavaliere — Sospetto 
che 11 Seghieri abbia potuto penetrare qualche cosa sulla 
mia gita, ma non so. — Ella liguri di non saper nulla. Le 
dirò poi la causa di tal riservatezza. — Domane parto per 
Pisa, mentre il Seghieri partirà per Firenze. — Al medesimo 
ho nascosto questa mia gita, ed ho detto che andavo altrove 
per non tornar con lui. — A VOCE le dirò l'occorrente. Frat- 
tanto sappia, che la mia gita è stata utilissima. Poiché ho 
scoperto cose importanti ; che perciò ho ordinate, e che fa- 
ranno comodo per facilitare il nostro scopo. — Spero poi 
sempre che le cose and eranno benissimo , e che ella sarà 
contento. Il mio zelo per servirla non verrà mai meno, men- 
tre le son grato a tutte le premure ch'ella si è dato e si dà 
per essermi utile. — Il dott. Pellicini lo saluta, ed io mi ri- 
peto con perfetta stima. » 

Tra le cose importanti da esso ordinate, e che avrebbero 
fatto comodo per facilitare io scopo, vi sarebbe stata (per quan- 
to si dice ) una falsa fede di cresima del defunto Ignazio Fran- 
chini. Non vorremmo credere, che si giungesse a tal punto. Ma 
pur troppo abbiamo trovato , e li verremo in progresso ps po- 
nendo, tali riscontri da ingerire il sospetto, se non la cer- 
tezza, anche nei più timorati. E, quando così fosse, si intende 
ben facilmente, il perchè la gita a Pisa dovesse ignorare il Se- 
ghieri : e il perchè tutta questa lettera annunzi oscurità e mi- 
stero. ' / » '•,'.•> 

Dopo ciò V avvocato Danesi mandava ad effetto la presa ri- 
soluzione, e si partia per Parigi. 

(4) Docum. Guatzest di num 58. . 
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Non t ra per anche parlilo, che il Guazzesi gl* indirizzava I* 
due lettere del 10 novembre 18Ì6, prodotte dalla parte contra- 
ria (1). 

Nella prima diceva: « Coir ordinario di questo stesso 
giorno li ho inviato per il canale della Legazione Toscana a 
Parigi i decreti che mi sono pervenuti da S. Miniato. Così 
escludo che la lettera possa andare in sinistro: ne faccia 
adunque ricerca alia detta Legazione — lo spero che ella 
sarà giunto a Parigi felicemente , ed avrà subito incominciato 
a lavorare intorno al noto affare, e sto con Yera impazienza 
attendendo sue lettere onde assicurarmi della vincita sicura 
— mi scriva adunque presto — Qualunque cosa li occorra 
mi avvisi, e procuri di non lasciare Parigi se non che quan- 
do avrà veduto V affare assicurato, e ben incanalato in modo 
da non più paventare dell'esito — Io tutto spero da lei, e 
confido nel suo zelo e nella sua capacità. » 

E nelP altra: « Appena ritornato di campagna, il mio 
pensiero è stato quello di inviarli i noti decreti che mi per- 
vennero da S. Miniato nei primi del corrente novembre. Ho 
creduto di maggior sicurezza di trasmetterli per il canale 
della Legazione Toscana, per così escludere 11 dubbio che 
possino smarrirsi — Bensì per la posta li ho scritto onde no- 
tiziarla che essa ne faccia ricerca dei detti documenti alla 
nostra Legazione — Caro avvocato, io mi fido interamente di 
lei, conoscendo abbastanza la sua capacità, delicatezza ed af- 
fetto a mio favore, così ho luogo di credere che ella nulla 
ometterà onde vincere la battaglia come quasi sicuramente 
speriamo — Io attendo con viva ansietà sue lettere le quali 
mi tranquillizzino completamente, in attesa delle quali mi 
dico con vera amicizia. » 

11 Guazzesi pertanto gli rimette alcuni decreti del Tribu- 
nale di S. Minialo: e, mentre si affida intieramente alla capaci- 
1à, delicatezza e affetto dell'avvocato, e attende lettere che lo 

(i) Dorum. prodotti fcr adv., Inserto ] ., Proc. Guai. fi. 59. 40. 
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assicurino di una vincita sicura, né può dissimulare la viva 
ansietà che lo tormenta. E bene a ragione, poiché Tanno 
scorso il Danesi aveagli scritto, che tutto era disposto di guisa 
da non occorrere che un secondo viaggio per ritirare. 

Vediamo, adunque, il magno ritiro che fu fatto in questo 
secondo viaggio. Anziché ritirare le belle somme e i grossi sac- 
chetti , bisognava Magistrati egregi , incominciare dal primo 
passo! Bisognava dimandare giudicialmente la eredità al Tribu- 
nale di prima istanza della Senna. 

Già il Guazzasi avea sacrificato ingenti somme ; e ancora 
non si era a nulla. La dimanda non fu esibita che nel 18 de- 
cembre 1846. Questa dimanda esibita in nome dei Franchini di 
Marti suscitò una virile opposizione. Oppose il Demanio di 
Francia ai Franchini : 

che a tenore delle loro produzioni il capitano Ignazio 
.Niccola, nato nel 1784, si sarebbe arruolato sotto le bandiere 
inglesi alò anni, lo che era impossibile, 

che stando alla fede di morte, il capitano Franchini sa- 
rebbe mancato ai viventi nell'età di anni 51, e perciò sarebbe 
nato nel 1775, e non già nel 1784, 

che riusciva inesplicabile la mancanza dell'alto di na- 
scita di detto uomo nei libri parrocchiali di Marti, dacché ivi 
intieri si conservassero gli stati di auime di quell'epoca, 

che finalmente dalle carte lasciate dal defunto appariva, 
essere egli stato un figlio naturale, alla cui successione ninno 
aveva diritto. 

Così avanti il Tribunale di prima istanza della Senna si 
contestò tra il mandatario dei Franchini e il Demanio la lite. 

Più tardi in nome dei Franchini si elevò un incidente; s'in- 
timò il Demanio alla esibizione di quelle carte, dalle quali in- 
tendeva desumere la prova o il dubbio che il capitano defunto 
non avesse avuto con chicchessia legittima parentela. 

Al seguito di questa intimazione non produsse il Demanio 
che l'inventario dellr cose lasciate dal defunto e qualche altro 
documento. 
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Reiterò alla sua volta il mandatario del Franchini la istanza 
per ottenere intiera comunicazione di tutte le carte del defunto, 
quali Pin ventarlo faceva ascendere al n." di 71, lettere la mag- 
gior parte. 

Nel 14 maggio 1847 il Tribunale civile della Senna, pro- 
nunziando sull'incidente elevato dai Franchini, rigettò le loro 
istanze, e dichiarò sufficiente quella produzione di carte che il 
Demanio avrà creduto di fare. 

Ecco un primo stadio, o meglio un primo passo della 
causa Franchini a Parigi: ecco una prima sconfitta. 

Il Danesi però poco o nulla vi potè contribuire, nè in bene, 
né in male. Per la causa, il suo viaggio e la sua permanenza 
in Parigi fu nulla. Egli riparti per Firenze nei primi del marzo, 
quando appena era comparso il libello dei Franchini che intro- 
duceva il giudizio. 

E forse Panino suo, che si era lascialo, comunque freddo e 
calcolatore, trasportare dal repentino entusiasmo della sperata 
fortuna, cominciava «i ritornare in sé stesso. Forse Incomincia- 
a a a diffidare delle concepite speranze. Forse sentiva la gravità 
degli ostacoli che incontrava. Alle prese con un avversario po- 
tente, imparava a misurare le sue forze. Senza mezzi di prova 
diretta, con equipollenti artificiali, procurati in tempo sospetto , 
non poteva, uomo d'indegno com'egli è, dissimulare a sé stesso 
le serie difficoltà della causa: non poteva non sentirsi a poco 
a poco mancare l'ardore e la lena; e vedere sconcertato il suo 
piano. 

Del tempo che durò la sua permanenza in Parigi, non ab- 
biamo che due sole lettere del Danesi. Tutte vorremmo produr- 
le, certi che tutte sarebbero all'uopo nostro utilissime! Ma non 
le abbiamo: e come e perché senza colpa, nè del Guazzesi, uè 
nostra, ciò sia, non è anco il momento opportuno di rivelare. 
Noi fortunati però che sole queste bastano all'uopo. 

\jl prima è del 27 dicembre 1846 (f ): « La prego (scri- 

(4) Docum. Gua%*est dt num. 4i. 
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veva r avvocato Danesi ) di consegnare al latore del presente 
foglio, signor Luigi Vannini, la somma di francesconi fioren- 
tini dieci, che io poi le rimborserò al mio ritorno prossimo da 
Parigi ove sono, e <P onde scrivo. — Frattanto anticipatamente 
la ringrazio di tal favore, che son certo non vorrà la di lei no- 
tami bontà recusare, ed ho Ponore di dichiararmi con profondo 
ossequio ai di lei comandi. » 

Come ognun vede, qui non si parla per niente dell' affare 
Franchini. Tant'è vero, che poco o nulla vi cooperava a 
quelP ora il Danesi. 

Per altro questa lettera ci offre la opportunità di una 
osservazione che non è di poca importanza. 

Chi fosse curioso di aver notizia di questo tal Luigi Van- 
nini, cui doveva il Guazzesi somministrar denari per conto del- 
l'avvocato, sappia che egli è il padre d'una vaga donzella, della 
quale, fu già tempo, era amante il Danesi. E , se vuole averne 
contezza maggiore, non ha che a riscontrare la dimanda esi- 
bita negli atti di questo Tribunale di prima istanza da Rosa 
Vannini con scrittura del 7 gennajo 1850, e la lettera dell'av- 
vocato Danesi prodotta con essa scrittura: donde resulta, come 
egli amoreggiasse con lei e si obbligasse a mantenerla finché 
non l'avesse sposata. 

Il cav. Guazzesi, di tutti i voleri e di tutti i desiderii del 
suo avvocato cieco e passivo strumento, era ben naturale che 
anche in questa faccenda dovesse dlsimpegnare umilmente l'uf- 
ficio suo. Neil' altra lettera, che in breve riferiremo, il Danesi 
gli annunzia la visita del solito Vannini, e dice liberamente : 

« GLI DARÀ' ALTRI OIECI FRANCESCONI. » 

Non è senza un sorriso di compassione e per l'avvocato e 
pel cliente, che discorriamo di questo aneddoto. Con quale im- 
pudenza codesto avvocato il suo cliente cosi degradava ! E poi 
faceva appello alla bontà sua; gli protestava profondo ossequio ; 
si dichiarava suo devotissimo e obbligatissimo servo ! 

Il cliente credeva a queste dichiarazioni, ne superbiva. E 
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intanto P avvocato servivasi di lui e dei suoi mezzi per pagare 
r amasia ! 

L'altra lettera è dei 3 febbrajo 1847 (l): « Pregia- 
tissimo sig. cavaliere. — Che dirà ella sentendomi sempre a 
Parigi per l'affare che tanto preme, non tanto a lei quanto 
oramai a me? Pure sparavo di poter sentire oggi la discussione, 
ma la causa è stata rimessa a quindici giorni, quindi io par- 
tirò. Non si teme di perdere, perchè l'abbiamo trattata e dife- 
sa per ogni maniera. Vedremo. Ella pero' viva in ottime spe- 
ranze. Bensì la prevengo, che finché il sig. Pellicini non avrà 
procurato il decreto noto a S. Miniato, non si potrà mai giungere 
a contare sl denaro. — lo non mi dilungo sulle questioni le- 
gali, mentre meglio mi spiegherò A VOCE. — Io spero positiva- 
mente eh' Ella rimarra' contentissimo e più che me, che ora 
sento un danno costà per non potere trattare i miei affari, ed 
anzi in proposito mi farà grazia di dire allo studio, che fino ai 
primi di quaresima non posso essere in Firenze, mentre occor- 
re che resti quà qualche altro giorno per ultimare. — Ho ri- 
cevuto altri mille franchi in due diverse volte dall'ottima signo- 
ra Contessa, cui rilasciai due ricevute di 500 franchi ciascuna. 
Ella già saprà ciò, in quanto mi ha detto la medesima inviare 
costà dette ricevute. Bensì mi fece intendere, non potermi dare 
altro danaro dopo ciò. — Quindi sono stato costretto a dirigermi 
altrove, promettendo di rinviarlo qui, quando sarò a Firenze, 
ove a lei renderò esatto conto di tutto. — Ilo prescelto di far 
così, perchè, quando sarò costà, troveremo it denaro occorrente 
— e non ho voluto promettere di farlo rimborsare subilo per 
non dare a lei nel momenlo altre cure e noje. — Mi sou già con- 
gedato dalla sig. De Letourville che m'invitò a pranzo, e che 
mi diede una lettera per lei, che consegnerò arrivato costà — 
rome farò di altra per il sig. Ceva. Dopo l'ultima lettera da me 
scrittale ho ricevuto le di lei gentilissime del 22 dicembre 1846 
e del 5 gennajo 1847, e per l'ambasciata il decreto, ch'ella ha 

(1) Docum. Guaxzesi di num. 42. 
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creduti bene d' inviarmi, lo che in fatti è stato utile. — È 
vario tempo, che non vedo la libraja, perchè mi costava troppo. 
Io non ho dato altrimenti i 50 franchi, perchè pur troppo ne 
abbiamo spesi. Piuttosto, quando ritireremo il noto argento, 
le daremo qualche centinajo di franchi. — La medesima crede, 
che io possa spendere, perchè a lei è piaciuto di scriverle essere 
io un di lei amico — Ma io sono un buon servitore, e non posso 
mettermi a confronto. — Quindi fra le occupazioni che ho avu- 
to e il desiderio di non spendere inutilmente, ho cessato di an- 
dar dalla libraja, la quale ora crederà che io sia partito, nè vo- 
glio espormi a moltiplicare le spese ■ — Non so se agisco bene, in 
ogni modo sarò io solo l' incolpato presso questa ottima donna, 
che tanto dice bene di lei e della sua generosità. — Da tutto 
ciò veda, che io non porto i denari in un bel sacco — ma è Io 
stesso — e vedrà che sarà in fine ben contento — Se le spese 
si aumentano, ciò* è bene per lei, e male solo per me ; e cer- 
to che io non spenderei, *e non trovassi V affare più che sicuro. 

— Viva dunque tranquillo — io lo ripeto — e lo ripeterò sem- 
pre con questi legali. — Senta, se il mio giovane vuole un po- 
co di danaro: La prego a dargliene, se lo gradisce. — Verrà 
da lei il solito Luigi Vannini, gli darà altri dieci francesconi. 

— Mi dispiace di notarla, ma come fare? Al Vannini non ho 
scritto una lettera da presentarsi a lei — Ma ella che ora lo co- 
nosce può pagare liberamente dietro ricevuta — Pensi che io ho 
fatto tal lunga permanenza per lo meglio, e che saremo ambe- 
due consolati in fine. — Ella avrà* lucrato un sacchetto, 
ed io le sarò grato e sempre avrò il piacere di poterlo servire. — 
In questa speranza, e pronto sempre ai di lei comandi godo di 
ripetermi con distinta stima, e con la più rispettosa amicizia. » 

u P* S. Non so, se potrò servirla a Marsilia perchè il male 
cui vo soggetto in un tragitto di mare è tanto forte, che ho ri- 
pugnanza di tenere un tal cammino — Alla sig. Contessa che 
tanto la stima, e giustamente, dovei dire la causa del viaggio, 
mentre ella si faceva maraviglia come io avessi spesi due mi- 
la franchi. — f.fò è indifferente, *» raccontai la cosa conve- 
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nientemente, tal quale è di fatto — ed ella è stata conferita di 
saper ciò. — Parigi 3 febbrajo 18*7. » 

Qui si pare veramente quale e quanta fosse l'arte iniqua 
dello scriTente. Qui non v' è solamente l 1 inganno ; v* è il fa- 
scino delP inganno. 

Non vedi, come incomincia dallo scusarsi — prosegue 
coli' esaltare i suoi servigi e la sua cooperazione alla difesa 
per ogni maniera — poi fa risuonar le lusinghe — cangia 
tuono, e si lamenta del proprio danno, e dai lamenti passa 
alle proteste di gratitudine e alle adulazioni — mesce nuovi 
allettamenti — parla del ricevuto denaro -— altro ne occor- 
rerebbe, ma si propone di trovarlo in Firenze — e volendo 
viemeglio persuadere il cliente a sopportare sì grave dispen- 
dio (questo non potea dirsi che ad uomo scemo d'intelletto) 
gli aggiunge, che, se le spese crescevano, PER LUI ERA BE- 
NE. Questa lettera, è un andi-rivieni, un laberinto da per- 
dervisi. 

Leggila e rileggila più d'una volta. T'empie la mente 
e non ti appaga — ti mette in curiosità, e nulla U spiega. 
Rintracciane lo spirito, ti parrà di coglierlo, e andrai di pe- 
riodo in periodo fino in fondo e V avrai perduto di vista ; ma 
intanto n' avrai ricevuta un' impressione che non puoi dimen- 
ticare. 

Troppi sono gli inganni contenuti in questa lettera per 
poter dire di ognuno. Ma per qualcun rammentarne, che dob- 
biam dire, quando sentiamo dal Danesi, che ei si è trattenuto 
in Parigi così lungo tempo, per lo meglio del Guazzesi, ossia 
per la causa Franchini ; e sappiamo poi dalla storia della mede- 
sima che in questo tempo altro non fu fatto a nome dei Fran- 
chini che il libello introduttivo del giudizio? E come tenersi, 
in sentire che egli, il Danesi, aspettava nel giorno la discussio- 
ne? Che dico la discussione? V avvocato Danesi parlava già di 
contare il denaro : però si richiedeva un decreto del Tribunale 
di San Miniato, k noi non importa il sapere qual fosse codesto 
decreto. Dimandiamo soltanto, qual sia maggiore impudenza se 
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jl parlare di riscossione di denaro, pendente la causa, appena 
presentato il libello ai Tribunale di prima istanza, oppure il far 
dipendere la medesima da un decreto di un Tribunale diverso 
e di estraneo paese. Vi voleva forse sapere legale per intendere 
V assurdità di queste cose? Ehi nò: ma sapeva egli a chi scri- 
veva, il Danesi; e però potea sciorinare simili frottole. 

Non sapremmo, a dir vero, se in questa lettera il Danesi 
più inganni, o schernisca il cliente. Lo ringrazia di un decreto 
che gli ha spedito, e lo appaga con scrivergli che è slato utile. 
Ma a che cosa?.... — Dio vel dica. 0 meglio il vedrete in 
appresso. Gii scrive di partir subito, di essersi ormai già con- 
gedato da M. De Letourville, e poi ha bisogno di trattenersi 
Qno ai primi di quaresima ; per far che ? per ultimare. Ma 
che ultimare fra qualche giorno, se siete ancora ai principio 
della lite,.e nel primo stadio di giurisdizione? E poi son que- 
ste le informazioni che danno gli avvocati ai loro clienti ? Cosi 
li tengono in giorno dell' affare? Così ne rendono conto? Non 
ti paiono piuttosto di quelle parole che il vento aggirava nel- 
T antro della Sibilla? 

E il Guazzesi ne era pago. A lui bastava il sentirsi dire 
che sarebbe rimasto contentissimo ; che, reduce il Danesi, era 
come se portasse I denari in un bel sacco; che alla fine egli 
Guazzesi avrebbe lucrato un bel sacchetto.... e simili lusinghe. 
Poveruomo! 11 Danesi, spendendo anco il nome dei legali, gli 
diceva che vivesse tranquillo, ed egli dormiva tranquillo. 

Se non che a turbare questa sua tranquillità e a risve- 
eliari.c J<ù sonno, si ripetevano da quando a quando certe scosse 
le quali avrebbero dovuto farlo sorgere in piedi ed aprir gli oc- 
chi una volta. Era quando dovea metter fuori i denari. La con- 
tessa Letourville avea pagato per lui 1,200 lire. — Circa 70 
Ure egli avea date al Vannini nel Deoembre. Altre 70 ne dovea 
dare adesso. E, quasi ciò non bastasse , debiti faceva in suo 
conto l'avvocato a Parigi; e, per ora non lo volea molestare, 
proponendosi di largii trovare il denaro occorrente, quando fosse 
tornato in Firenze. — Bene di questo dispendio si facea mera- 

9 
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vigila la contessa Letourville ; ma che dir ne doveva II Goaz- 
zesi, quando il Danesi scrlvevagli che suo e non di lui era il 

danno, dacché non poteva trattare gli alTari; suo il danno dello 
aumentarsi delle spese? Che risponder doveva il Guazzesi, quan- 
do il Danesi giungeva fino a persuaderlo, che lo aumentar delle 
spese a lui poi in fine recava vantaggio? Si, vogliamo ripeterlo, 
son queste le parole del signor avvocato Danesi : « se le spese 
si aumentano, ciò È bene per lei. » Già lo intendiamo : il let- 
tore deve essere oramai stomacato di queste sozzure ! 

Riassumendo pertanto tutto ciò che di più importante si rife- 
risce a questo secondo viaggio del Danesi a Parigi, diremo come: 
Egli partì nel dicembre 1840. 
Ritornò circa alla metà del marzo 1847. 
Nulla o l>en poco potò fare per la causa Franchini, che ap- 
pena lasciò iniziata al Tribunale di prima istanza. «Venne via 
prima della discussione dell' incidente. Tanto è vero, che non 
si tratteneva a Parigi per la causa. 

Ingannò, illuse, lusingò vanamente il Guazzesi, secondo il 
costume. 

Spese i denari che appresso: 

Ricevute in conto nel V.0 otto- 
bre 1840 per il viaggio. . . L. 000, 13, 4. 
Fatte passare al Vannini nel 27 di- 
cembre 1840 « 00, 13, 4. 

Id. nel 3 febbrajo 1847 . . . « 00, 13, 4. 
Ricevute dalla Letourville come 

dalla lettera de'3 febbrajo 1847. « 1200, —, — . 



In tutto L. 2000, —, — . 
E se rammentiamo che il Danesi ricevè 

dal Guazzesi nel 1.° Ottobre 1840 L. 2100, —, — , 
da porsi in conto dell'affare Fran- 
chini , compreso il viaggio noi ab- 

biamo la somma di h. 4100; — , — . 
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E, quasi ciò fosse poco, abbiamo inteso, come altri denari 
si preparasse il Danesi a fare sborsare al cliente, appena che 
e' fosse tornato. 

Non indarno adunque l'avvocato Danesi si era occupato 
in cercare imprestiU al Guazzesi. Egli ne sapea bene il perchè. 

E il cavalier Guazzesi non se ne era accorto, ne si ac- 
corgeva che tutte le belle promesse del suo avvocato altro ef- 
fetto non avevano, se non quello di ridurlo in miserie. 
« 

VII. 



Tornava, abbiam detto, il Danesi dal suo secondo viaggio 
men baldanzoso e Adente. Non poteva dissimulare a sé stes- 
so, che le insorte difficoltà fossero gravi. Della vittoria dei 
Franchini, e degli sperati sacchetti, e della vagheggiata for- 
tuna egli doveva dubitar seriamente. 

Ma il dubbio e la incertezza, se diminuiscono la speme, 
non tolgono il desiderio, e alcuna volta accrescono il corag- 
gio e le forze nel momento stesso che parrebbe diminuirle. 
Perciò il Danesi per ora non disperò affatto: ma diedesi in 
traccia di mezzi d'ogni maniera, che il conducessero al fine 
suo; nè lasciandosi vincere dagli ostacoli, volle tentare ogni 
via per superarli. 

Or' è di questi mezzi e di queste vie che vogliamo tener 
parola. 

Troviamo, fra i documenti raccolti, una ricevuta di An- 
drea Seghieri del 26 agosto 1847, nella quale dichiara di avere 
avuta dal cavalier Guazzesi una tal somma « per viaggi fatti 
in compagnia dell'avvocato Danesi per l'affare di Parigi del- 
l'eredità Franchini. » (1) E annessa a questa ricevuta è una 
nota di spese per i viaggi medesimi, redatta pur dal Seghieri, 



(1) Docum. Guaz%esi di n. 43. 
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e in fine della quale si parla di lirr 40 da lai passale al Da- 
nesi « per fare il viaggio a Pisa per ciò che gli occorra. » 

Qual cosa andasse a fare il Danesi a Pisa, e che gli oc- 
corresse colà in quella occasione « per I' aliare di Parigi del- 
l' eredità Franchini », Il Seghieri Riesso in altro tempo e in al- 
tra occasione lo ha rivelato. Ecco air incirca le sue parole: 
« Danesi tornando da S. Miniato, ove crasi procurato alcuni 
attcstati, disse — speriamo che non vengano invitati a giu- 
rare, altrimenti slam 1 iti. • — Narrò che per mezzo del Da- 
nesi e di un tal dottor G. L fu procurata una fede 

falsa di cresima d' Ignazio Franchini — Che per questo im- 
broglio Gregorio Danesi (fratello dell' avvocato Giovanni, che 
anch'esso vedremo quando a quando comparire in scena in 
questo racconto) si era diretto al dottor Del Corso, il quale 
non vedendoci chiaro, si rifiutò, e per questo si rivolse al 
dottore G. L Che in Firenze pure per mezzo di Gregorio fu 
cercato un numero di vecchi antichi militari sotto Napo- 
leone: fra gli altri un seggiolajo in Via de' Canacci — un 
bruciatajo sulla Piazza di S. Maria Novella ; e fu loro fatto 
firmare un foglio nel quale raccontavano essersi trovati con 
Ignazio Franchini ai tali e tali fatti di arme, avere avuto 
confidenza con esso; ed avere inteso che egli era figlio del 
tale e della tale .... e questi vecchi ignoranti e avidi di 
pochi soldi, credendo di rendere un servigio, e non inten- 
dendo il valore di quella attestazione, si prestarono a fir- 
marla. » 

Tali cose alla presenza dei signori dottor Fucci e dottor 
Chlocchini attestava il Seghieri : e noi ripetiamo esattamente 
quanto abbiamo inteso da loro. 

Chi sa che l'atto di notorietà firmato dai vecchi di Marti 
non avesse la stessa origine di questa attestazione comprata dal 
bruciatajo e dal seggiolajo di Firenze ? Comunque sia , alla 
insufficienza di quello sembra che il Danesi tentasse di riparare 
con questa: al difetto della fede di battesimo sembra eh' ci cer- 
casse di supplire con una fede di cresima. 
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Che il fatto sia vero, non è a dubitare. Una persona affine 
all'avvocato Danesi, che or non importa nominare, e della quale 
farete conoscenza in altra occasione, scrisse nel 29 Agosto 1833 
al cavalier Guazzesi in questi termini (1): « Mon cousin, qui 
m'avait fait espére r la bonne issue de votre procès, vient de 
m'écrire que le domai ne par une enquéte a pu consta ter, que 
VOUS avez envoyé en France une pièce imaginaire, je crois UN 
ACTE DE CONF1RMATION que vous avez pu obtenir pour de 
l'argent chez le curé — Je veux éviter toutes observations à 
cet égard, et seulement votre conscience doit vous réprocher de 
compromettre des personnes honorables. » Scritta, non ha guari, 
da un affine che convive con l'avvocato Danesi, chieon dubita 
in codesta lettera un suggerimento, un ripiego dell' istesso av- 
vocato? Che sa ella, la signora affine, se il cavalier Guazzesi, o 
altri, procurasse e comprasse in Toscana la fede falsa di cre- 
sima? Chi glielo ha detto? Exeusatio non pei ita, acevsatio Ma- 
nifesta. Ecco la impressione che ha fatta sull'animo nostro co- 
desta lettera! Prevedendo forse che il turpe fatto verrebbe alla 
luce, prevedendo che non isfuggirebbe all'attenzione di coloro 
che prendessero in esame le carte relative all' affare Franchini, 
si volle metter le mani innanzi; si volle imputare al Guazzesi 
questo fatto criminoso, e in pari tempo incolparlo dell'esito 
infelice delia causa. Sciagurati! Vi lusingate invano di torgli 
anche il nome di onesto. Sarà debole il Guazzesi di mente e di 
auimo. Sarà tale da farsi mancipio dell'altrui volontà. Sarà facile 
preda al primo occupante. Ma uomo di coscienza, timorato di Dio, 
incapace di turpi azioni, e men che mai di falsità, lo dimo- 
strano i documenti, e lo attesteranno le persone autorevoli che 
lo conobbero da lungo tempo, e tra le quali, per cagione d'ono- 
re, ci aggrada rammentare il cavalier soprintendente Evangeli- 
sta Fabbri ni, specchio di antica probità. 

Con questi mezzi par che il Danesi cercasse di rimet- 
tersi in sella, e riguadagnare il cammino. Si discuteva a 

(i) Docum. Guaz%e*i di n. 44. 
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Parigi l' incidente di esibizione dei documenti richiesta al De- 
manio ; ne pendeva incerta la soluzione ; poteva essere, come 
nel 14 maggio effettivamente lo fu, contraria ai Franchini: ma 
intanto non si sgomentava il Danesi, e prove e documenti slava 
fabbricando in Toscana. 



Vili. 



Nel 24 dicembre 1844 era mancato ai vivi Giuseppe di Va- 
lentino Franchini uno ( come può vedersi nell'albero della fa- 
miglia FrAchini inserito in principio ) dei pretendenti alla 
successione del capitano Ignazio Niccola. Avevano i di lui ni- 
poti Luigi e Valentino, Agli di Pietro, fatto istanza con scrittura 
de' 4 febbrajo 1847 al Tribunale di s. Miniato, che ad essi di- 
chiarasse devoluta la parte la quale a detto loro zio sarebbe 
spettata nella successione del capitano. Il Tribunale con pronun- 
zia de' 15 marzo 1847 (1) dicldarò invece, che prima di deci- 
dere su tal dimanda di Luigi e Valentino Franchini, intendeva 
assegnare, come assegnò effettivamente, tre mesi di tempo, de- 
correndi dai giorno della inserzione dell'avviso net giornale 
degli atti giudiciali , all' effetto che comparissero in giudizio 
tutti coloro che intendevano aver dei diritti sulla successione di 
Giuseppe di Valentino Franchini, morto a Marti, o del capitano 
Ignazio Niccola, morto a Parigi ; poiché, se dentro il concesso 
termine non fosse r comparsi, avrebbe il Tribunale proceduto 
alle dichiarazioni che credea di giustizia intorno all'una e 
all'altra successione. 

Dopo questa pronunzia del Tribunale di S. Miniato insorsero 
Teresa e Marianna Franchini sorelle dei menzionati Paolo e Va- 
lentino, e vennero in giudizio a reclamar la legittima che ad 
esse competeva sulla contesa successione della quale predicava 
il decreto. 



(I) Docum. Guaaest di num. 48. 
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Fecondo di ripieghi, l'avv. Danesi concertò col dott. Pelli- 
cini una scrittura per rispondere alle dimando avanzate dalle 
donne Franchini; cercò di vincere questo nuovo ostacolo, 
acquistando ( s' intende bene, coi denari del cav. Guazzosi ) i 
loro pretesi diritti. La cessione costò scudi 200. E che fosse 
opera del Danesi, noi lo apprendiamo primieramente da due 
lettere, ch'ei scrisse nel 25 settembre e 23 ottobre i8*7 al 
dott. Pellicini (1), e poi da un'altra lettera da esso scritta al 
Guazzesì, e datata da s. Miniato il 29 ottobre 1847 (2): « Fi- 
nalmente dopo tante gite a Pontedera, ove dimora 11 legale 
delle donne, a Ponsacco, ove dimora una di. dette donne, ed 
a Marti, ove dimora il dott. Sesti ni , abbiamo combinato II 
noto atto, che si stipula domane qui dal Bonfantl; atto che 
non si combinava , se non ci risolvevamo al passo di gi- 
rare e far da sé. — Domani sera saremo in Firenze io ed 
il gran Seghleri, che, sebben parli molto, è un buon uomo infi- 
ne ed assai rispettoso ed affezionato, particolarmente a lei, in 
quanto i discorsi suoi e la gran premura che si ò dato per tale 
affare, me lo dimostrano abbastanza. » 

Queste cose faceva 11 Danesi , perchè nella sua qualità di 
cessionario dei Franchini ne sperava il proprio vantaggio. E il 
cav. Guazzosi tutto faceva, a suo scapito, poiché altro non facea 
che pagare. 

Del suo denaro egli alimentava due cause; a Sanminiato 
l'una, l'altra a Parigi. Tante persone erano in moto per questo 
affare a Firenze, a San Miniato, a Pisa, a Parigi; e tutte coi 
denari del Guazzesi remunerate. 

Né un solo atto invero si compiè innanzi al Tribunale di 
San Miniato, né un solo decreto fu emanato dal medesimo nel- 
P affare Franchini: eh' ei non dovesse supplire alle spese. Con- 
ciossiachè (oltre la nomina successivamente fatta di due cura- 
tori alle due eredità giacenti del cap. Ignazio, e di Giuseppe di 

(1) Docum. Guazzesi di num. 46, 47. 

(2) Docum. Guazzesi di num. 48- 



76 

Valentino Franchini, nella persona del dottor Bertinl per la pri- 
ma, del dottor Bucalossi per la seconda, oltre i decreti conte- 
nenti queste nomine) il Tribunale di San Miniato emanò il 
decreto nel quale riconosceva la filiazione dei Franchini secon- 
do V albero da loro presentato, ed il decreto di assegnazione di 
termine rammentato pur ora, ed un altro finalmente col quale 
in Luigi e Valentino Franchini riconobbe il diritto a succedere 
ai defunti loro congiunti, secondochè avevano dimandato; e 
questo fu la sentenza deM6 dicembre 1847. E chi facea le 
spese a tutti questi giudizii? Il Guazzosi. 

Egli corrispondeva col dottor Pellicini, suo procuratore 
a San Miniato, e direttamente ne pagava le funzioni. E più di 
una volta ci ricorda di aver letto, come queir onesto e dabben 
uomo del dottor Pellicini, il quale allora aveva in Firenze alli 
studi! un suo figlio, lo mandasse con sue lettere dal cavaliere 
per averne denari; e che questi allora pagasse, ne tan fede le ri- 
cevute che bì leggono in calce di quelle lettere [i\ 

E pagava parimente le spese, che per le eredità Franchi- 
ni facevano i lor curatori. Ce ne offron la prova altre due lefc- 
tere del detto dottor Pellicini del « gennajo e del 7 e 21 feb- 
braio 1848 (2). 

E pagava U Segbleri, il quale, prescindendo da tutte le 
altre sue qualità, potremmo chiamare il suo faccendiero, V uom 
dei dettagli e delle spese più minute. Oltre la ricevuta che ab- 
biam riferita più sopra, un'altra ne abbiamo del 31 ottobre del 
anno 1847 nella quale un cosi gran numero se ne rammenta 
che noi crederemo inutilmente tedioso il qui riferirla (3). 

E avea pagati i Franchini per la cessione. 

E recentissimamente avea pagate per altra cessione le loro 
sorelle. 

E pagava e contìnuamente pagava (questo non cessere- 

(4) Docum. Guatsesi di num. 49. 

(2) Docum. Guazttn di rum. 50, Mi, 53. 

(3) Docum. Guazzo* di num. 55. 
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ino mai di ridirlo ) P avvocalo Danesi. Oltre i pagamenti per 
spese fatte, noi sappiamo di lire duecento che il medesimo ri- 
cevette circa questa epoca, come risulta da un' altra ricevuta 
Seghieri del 1.° settembre 1847 (i\ 

Non parliamo della causa di Parigi e delle spese iugenti 
che seco traeva ; avvegnaché ne avremo altrove più opportuua 
occasione. 

Fatto sta, che il cav. Guazzesi da tutte parti pagava. Tale 
fu la sua parte in questo malaugurato affare Franchini : dac- 
ché sotto P influsso di astri maligni v' era incappato, *ei solo 
ne sentia tutto il peso. I Franchini prestavano il nome; dirige- 
va , disponeva, tutto faceva il Danesi ; e il Guazzesi intanto 
portava sulle spalle la soma. Portare la soma, sì nelle pubbli- 
che come nelle faccende private, è sempre la sorle delle im- 
belli nature in questo mondo. Altri si usurpa Pufflcto di con- 
dottiero, nè sempre per fini onesti. 

Da una lettera, che P avvocato Danesi scrisse da Siena al 
Guazzesi nel 5 novembre 18Ì7, apprendiamo come nel dì 8 
«lei medesimo mese egli intendeva partire : ne dice per dove. 
Eccone il contenuto (2): « Pregiatissimo signor cavaliere 

— Siccome fino a domane sabato non posso leggere i do- 
cumenti che mi son necessarii a formare un'istanza rela- 
tiva all'affare che mi appartiene, e di cui le tenni parola, 
cosi ho mancato alla promessa, sperando che vorrà ciò con- 
donarmi , molto più che il ritardo non può pregiudicarla, 
mentre io sarò lunedì sera in studio alle ore otto. Partirò la 
stessa mal/ ina del seguente martedì* poiché ho scritto per 
trovare in pronto tutte le carte note al mio ritorno. — Ella 
procuri di potermi consegnare lunedì sera tutte le lettere 
occorrenti. — Atteso il feriaio* gli archivi i , ove ho biso- 
gno di leggere,, non si aprono che il martedì rd il sabato 

— ciò che non sapevo e per cui scrissi di tornare stasera. — 
Mi scusi e mi ritenga sempre con distinto ossequio. » 

(4) Docum. Guaszesi di num. 54. 
{%} Docum. Gua%ze$i di num. 5$. 
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Di quali archivii intende parlare il Danesi/ Torse dell'archi- 
vio pubblico dei contratti in Siena? questo però sta aperto tulli 
i giorni, come quello di Firenze, anche nel feriato [i]. 

Ma ciò sia per non detto; che ornai le menzogne di cute- 
si' uomo vi parranno innumerabili, come le stelle del cielo, 
come le arene del mure. 

« .S7 licei exemplU in parvo grandibus ufi. » 



Potete bene immagginarvi, o Signori, per dove s'incammi- 
nava il Danesi. Egli per la terza volta recavasi a Parigi. Né gli 
mancarono le solite lettere commendatizie, delle quali il cava- 
lier Cuazzesi 16 accompagnava presso i suoi amici della gran 
capitale. E questa non è cosa iudiflercntissima: bensì , uno dei 
mille riscontri che abbiamo della passionala tenerezza che 
aveva questo cliente di nuova stampa pel suo avvocato. E il 
suo avvocato gli corrispondeva davvero! 

Si trattenne in Parigi oltre otto mesi. Tornò in Toscana 
nel luglio 1848. E si fermò in Livorno. 

Questo, e nuli' altro sappiamo del suo terzo viaggio. 

Perchè mai sì lunga permanenza? Perchè mai questo 
assoluto silenzio? Come non dare al cliente le notizie del gran- 
de affare ? Che faceva egli dunque si lungo tempo a Parigi ? 
Aveva forse trovato in Francia un'altra Rosa Vannini? Chi sa, 
che le gioje d' amore non gli facessero dimenticare , e i Fran- 
chini, e il Cuazzesi, e perfino sè stesso? E non solo nulla sap- 
piamo del suo terzo viaggio; ma neppur conosciamo con pre- 
cisionn V epoca del suo ritorno; poiché nulla ne seppe neppure 
il Cuazzesi, il quale dovè farne cercare al Seghieri, se volle 
averne notizia. 



^4) Docum. Guazzati dt num. SS. 
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K da uua lettera del Seguieri stesso, che lo apprendiamo, 
diretta al Guazzesi e datata del 7 agosto 18Ì8. Merita di es- 
sere qui riferita, poiché fa fede dell' ansietà che tormentava 
it cliente (1). « 11 non avendola potuta vedere nel solito 
caffè questa mattina per dirle che delle diligenze di Siena ne 
sono venute due, ma la nota persona non vi era. — Che per- 
ciò lo ho scritto alla sua famiglia per la posta l'occorrente, ma 
di qui a tutto dimani vederlo qua, e ora non è più in Parigi 
finalmente; tanto le sia di regola. Di manina alle ore 9 sarò a 
quel caffè, e mi dichiaro con tutto rispetto ec. ». 

Non ci è dato spiegare, nò molto meno giustificare questo 
silenzio dell'avvocato Danesi. Attingendo pertanto ad altre fonti 
la notizia di ciò che accadde in queir intervallo di tempo a Pa- 
rigi in proposito della causa Franchini, e precisamente là dove 
si conservano tutte le decisioni di Francia, nella raccolta di 
Lcdru-Rollin, noi sappiam quanto appresso (2) : 

Nel 14 maggio 1847 fu deciso dal Tribunale di prima 
istanza ( e questo avevamo detto anche sopra ) contro i Fran- 
chini di Marti l'incidente di esibizione dei documenti dai me- 
desimi promosso contro il Demanio. 

Appellarono essi da questa sentenza. Dissero, che era 

1. ° appellabile, poiché, avendo deciso una questione a 
parte, avendo condannato i soccombenti alle spese, e avendo 
circoscritta la lite all' esame dei soli documenti esibiti, non po- 
teva per niente confondersi coi decreti meramente preparatori!; 

2. * ingiusta, perchè i documenti facendo parte; della ere- 
dità disputata, ed essendo però del dominio d'ambedue i liti- 
ganti, non potevano ritenersi esclusivamente da uno di loro ; 
tanto più che il Demanio li aveva allegati. 

Nella pendenza di questo appello, comparve in giudizio 
avanti il Tribunale di prima istanza a reclamare l'eredità Fran- 
chini un altro pretendente, quello di cui abbiam parlato fin 

Docum. Guazzesi di »um. 55. 
(ti Journ. du Palais an 1850 pay. 156, an 1851 pay. 232 
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ilal priucipiu di questa istoria, e che uvea il nome di Carlo 
Francesco Franchini di Garlasco. 

E qui facciam punto. Racconteremo più tardi ie nuove 
fasi che dopo la comparsa di questo pretendente subì 11 giu- 
dizio e le sentente che ne furono il risultato. 

Ora ferma P attenzione nostra una cosa di maggiore rilievo. 

Si è detto, non sapere altro di questo terzo viaggio del 
Danesi a Parigi, se non che la partenza e il ritorno. Abbiamo 
errato. Questo ancora ci è nolo: che egli spese nel terzo viag- 
gio la ingente somma di L. 8956, 1 r>, 9. Né è vana e gratuita 
asserzione. Noi possediamo tutte quante le ricevute che giustifi- 
cano P ammontare di questa somma ( 1 . Sono la maggior parte 
della Banca Nesli-Ciardi, della quale il cav. Gnazzesi continua- 
mente si servì per trasmettere i suoi denari al Danesi. Alcune 
sono della Banca Borri, Bombicci e compagni. Una ve n'è della 
Posta per L.7I4, 5, 9, un'altra di un tal Vincenzio Proli per la 
somma di L. 4000; e fu una cambiale tratta da Danesi su Guaz- 
zi-si all'occasione che n'ebbe i denari, e da quest'ultimo estinta. 

V' il cav. Guazzesi si lagnava ancora: che anzi, e jier 
mezzo del Seghieri (2) e per mezzo del Baldacconi e del fratello 
stesso dell'avvocato Danesi davasi a ricercare denari: come chi 
cerca legua per gettarle nel fuoco. 

Ecco ciò che sappiamo del terzo viaggio. 

X. 



Tornato di Francia P avvocato Danesi, si era fermato in Li- 
vorno. Nulla ne sapeva, come abbiara veduto, il Guazzesi che 
pel Seghieri cercò d' informarsene. Nè fu breve la sua dimora 
in quella città, poiché, tornato da Parigi nel luglio, non riparti 
da Livorno che nell'ottobre dell'anno 1848. 

(1) Doc. Guazzesi di n. 56, 57, 58, 5.9. 60, 61, 62. 65, 64. 

(2) Docum. Danesi di num. 65. 
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Sembra che in questo tempo qualcuno sussurrasse alle 
orecchie del cav. Guazzesi non belle cose circa alle qualità ed 
alla condotta del suo avvocalo. Non appena questi lo seppe, 
che si sentì punto nel vivo, e grandemente se ne irritò. E fu 
allora che, dopo lungo silenzio, egli scrisse al Guazzesi le let- 
tere che appresso ; le quali noi, acciocché la nostra informa- 
zione riesca in tutte le sue parti precisa, vogliam riferire, sic- 
come si è fatto e faremo di tutti i documenti i più rilevanti. 

La prima è del 26 agosto 18Ì8 1): « Pregiatissimo 
signor cavaliere — Eccomi a scriverle due versi, siccome io 
già le avevo promesso. Parigi è sempre in stato di assedio, 
ma le cose sembra che si ristabiliscano. — Pare poi, che la 
Francia sia unita all' Inghilterra per assicurare la pace del 
mondo. Ed io credo, che queste due potenze unite riusci- 
ranno a perfezione nella loro impresa, per modo che gli af- 
fari riprenderanno il pristino favore. Io non ho verune nuove 
di Parigi relative al nostro affare ; ma non possiamo averne, 
nè io ne aspetto per ora. — Spero senza dubbio però che 
esso onderà secondo i nostri comuni desideri, E che ella 
non si troverà' scontento alla pine. — Io di qui ho pensa- 
to di scrivere a quell'iniquo, dissimulando tutte le sue azioni, 
ed anzi P ho preso colle buone per ora, onde conoscer Qn 
dove arriva la sua impudenza. — Non ha risposto a una 
prima lettera, ed io ne ho scritta una seconda dirigendola 
alla farmacia Fori ni. — Ritengo bensì la copia delle lettere 
che ella leggerà. — Deve sapere che questo figuro è mio de- 
bitore per più titoli, e oltre averli rimediato un affare d'ono- 
re, Pho ricompensato in mille guise. — Ella sa come noi stia- 
mo, per non dubitare sulla falsità infernale dì questo accu- 
satore senza fama, e accusato di scrocchio e di prava usura. 
— È vero, che io P ho mal conosciuto per più tempo, ed 
anzi, avevo tiducia in lui , come presentatomi dal dottor 
S uomo dabbene, e che si era del pari ingannato 

(4) Docum. Guas&est Hi num. 66. 
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sul suo conto. Non teina però, clic questo tale non può fan*, 
né bene nè male ad alcuno, e se non ha giudizio colle buone, 

10 metterà colle cattive. — Avrà sentito parlar mollo delle 
cose di Livorno che ora è tranquilla, e i cui precedenti di- 
sordini non sono stati mai serii. Sull'Achille (battello a vapo- 
re) giunse a Livorno il famoso P. Gavazzi. Il f.overno inibì 

11 di lui sbarco, ma il popolo si oppose, ed armato si portò 
u bordo del battello, e condusse trionfante il frate dentro ter- 
ra. — Fu scritto a Firenze da questo Governo; che senza 
forza dovè tacersi; e il Ministero con dispaccio rispose, che si 
facesse transitare liberamente il Gavazzi Ano a Bologna, suo 
destino. Questo Padre dopo aver predicalo in Livorno avanti 
jeri, si partì di qui con vari! deputati del popolo, che vollero 
accompagnarlo; ma, giunto a Slgna, pare che esso trovasse 
contadini armati, ed altri che volessero abbasso il frate; al- 
lora questi prese la via di Pistoia, e per tal cammino andò 
a Bologna, ove si sa oggi qui esser giunto; qual notizia ha 
rimesso la quiete ; ma intanto jeri si credeva arrestato il Ga- 
vazzi. Il popolo è entrato nelle furie. Ha sfondato le porte del- 
l' arsenale, e ha portato via un mille fucili. — Si è impadro- 
nito del Governatore, che è stato condotto in fortezza, da cui 
è stato dopo poche ore liberato. Ha rotto cinque macchine del 
telegrafo elettrico con danno di franchi 150 mila, lor costo: 
per ora il cammino di ferro non arriva che a Pisa, per ti- 
more che qui non si maltrattino le macchine a vapore. Poi 
un spiano di fucili, di cannoni per la città; stanotte grandi 
urli e falsi allarmi; fucilate, e suono di campane senza fine; 
bastonature al delegato Biagini, che portava la nuova ai Ga- 
vazzi di poter transitare fino a Bologna; e altri tumulti, tutti 
cagionati da equivoci, e dalla debolezza del nostro Governo. 
Ora il Governatore è nel suo palazzo, ed è stata creata dal 
Circolo politico del paese una Commissione per ristabilire il 
buon ordine, lo, abituato ai tumulti di Parigi, non ho cura- 
to, nè temuto tal movimento ; e resterò qui Gno alla fine del 
presente agosto. — lo fo i miei bagni, da cui senio un po'di 
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giovamento. Credendo di averle fatta cosa graia a darle que- 
ste nuove, godo di ripetermi con piena stima. » 

Così P avvocato Danesi, mentre nulla diceva al cliente del 
grande affare per cui nell'ultimo viaggio soltanto gli avea fatto 
spendere la somma di lire 8956, 16, 9, lo distraeva con le 
notizie dei tumulti livornesi. Due giorni appresso gli scrisse 
la seguente (1): « Credo che avrà ricevuto una mia ben 
lunga. — Con la presente le dico che la nota persona mi ha 
risposto, ed io ho replicato oggi costà. La metterò al corrente 
del carteggio. Intanto, se egli venisse a discorrere con lei, mo- 
stri di non aver mai parlato di lui con me, e con la sua de- 
strezza gli faccia intendere che io non sono attualmente più la 
di lei persona di confidenza, mentre ha diversi motivi per so- 
spettar di me. Le dirò che il medesimo rispondendo vien buono 
e finge che io ignori le sue azioni e i suoi scritti. Una volta co- 
stà concerteremo il da farsi — Qui niente di nuovo. Seguitano 
i falsi allarmi e it disordine, ma in sostanza abbiamo una suffi- 
ciente tranquillità, e credo costà si esagereranno i fatti e tutto. 
— Mi comandi e mi creda con distinto ossequio. » 

Non staremo a notare, com'ei lusingasse con adulazione 
maligna P animo vanitoso del povero cliente, esortandolo a fare 
uso della sua destrezza, e come gPingiungesse (cosa che ritro- 
viamo in altre lettere del Danesi) la simulazione e il mendacio. 
Noteremo bensì le epoche delle due lettere, perchè si abbia 
presente (e più tardi se ne vedrà la ragione) che alla fine 
d' agosto il Danesi fosse tuttora in Livorno. 

E che vi fosse ce lo dice ancora il Seghieri in una lettera 
scritta al Guazzesi nel 5 settembre, della quale è questo il te- 
nore (2) : « Ho saputo da persona tornata jeri sera da Livorno 
che le porte di Livorno domenica alle ore due furono serrate e 
riaperte jeri al tocco per tutti ; sicché il Maglioni non potiede 
entrare domenica sera, e sarà entrato jeri, e avrà trovato quel 

(1) Docum. Guazzosi di ri. 67. 
(8) Docum. Gìtazzcai di n. 68. 
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CIXCILMWV jerì sera; e se ne aveva voglia in questa mattina 
poteva tornare, ma sicuramente tornerà in questa sera — Già 
Livorno è tutto accomodato con una capitolazione, ma in que- 
sta sera meglio si parlerà, e pieno di rispetto mi segno. » 

Questo Bagnoni ( giova saperlo ) era un giovane deli' av- 
vocato Danesi. È dunque al Danesi che il Seghieri appropriava 
V epiteto di gingillone. In verità, che la frase dell'uomo del po- 
polo ha conservata qui tutta la proprietà e la natia schiettezza 
della lingua del popolo. 

Dunque, anche nei primi di settembre { non lo dimenticate 
il Danesi era sempre in Livorno. E come infatti poteva essere 
altrimenti? Non infierì maggiormente nei dì appresso in quella 
città la demagogia? Non furon chiuse le porte, sicché a nìuno 
era permesso lo entrarvi e l' uscirne? Non sospese le sue corse 
il Vapore 1 Che forse jI Danesi, abituato com'era ai tumulti di 
Parigi, avrebbe avuto cuore di sfidare la furia del popolo e farsi 
spalancare le porte? egli che aveva allora terminata una cura 
ed usciva dai bagni! Vedremo più tardi la importanza di que- 
sto ratto. 

A buon conto nel 5 settembre era sempre a Livorno. K do- 
po se ne andò a Siena a respirare l'aria nativa; nè vi è prova 
eh* ei tornasse a Firenze. 

Non già che egli avesse affatto dimenticato il Guazzesi, o 
volesse dimenticarlo. Che anzi da Siena gli scrisse in breve 
tempo più lettere, elle vogliono essere raccomandate all' atten- 
zione vostra. 

Nella prima, che è del 12 ottobre 1848, dice il Danesi che 
e dietro a trovar denari per far fronte ai contratti impegni; ag- 
giunge, che la sua gita ben lunga, tanti eventi contrarli e le 
cose di casa lo hanno posto nella necessità di denaro, e perciò 
si fa ardito di rimettere un conto al cliente Cuazzesi (1): <c Si- 
gnor cavalier pregiatissimo — In Siena mi sono subito occupato 
del noto affare, ma si vuol fare per dur anni e per tremila. Di 
più: ho dovuto subire rimproveri per l'indugio, e credo che 
(f Docum. Guazzest dt n. 69. 
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non cedendo si va a finire nel dovere sodisfare agli impegni 
decaduti sul momento. Vedrò però di fare il meglio possibile e 
non stringerò senza di lei precedente avviso; le cose pero' an- 
deiianno a finir bene, e lo vedra'. — Ora nello stato attuale 
non dovrei aver coraggio, ma conoscendo la bontà sua e i sa- 
crifizi da me fatti per la mia gita ben lunga, l' affare di in- 
cornano, e tanti eventi contrarli, mi fo ardilo d' inviarle V an- 
nesso conto, nel quale non son comprese funzioni da lei so- 
disfatte separatamente nella nota causa coi signori fratelli. — 
Vedrà che io non sono stato, segnando, che ben discreto: pure 
io a lei mi rimetto dopo esame, mentre a lei son tenuto di 
molte obbligazioni, e starò a tutto quello che vorrà rilasciar- 
mi. — Bensì gradirei che ella mi rispondesse in proposito, 
mentre avrei una certa urgenza, attese le cose di casa, di 
che la farò inteso vocalmente. Qui trovo i denari che poi si 
conteggeranno nel raccomodamento dell'affare suddetto; se però 
io le sembri troppo esigente, francamente mi scriva, perchè 
non voglio in niuna maniera essere ingrato a lei. — Spero, 
ch'ella godrà buona salute, e si divertirà con delle passeg- 
giale. I noti affari saranno ripresi, tornato che sarò in Firen- 
ze, e tutto sistemeremo, e faremo per lo meglio. Ella sa com'io 
pure sia espostissimo, e quanto pregiudizio abbia ricevuto per 
cosa che ci recherà' sommo utile, spero di certo — M'in- 
dichi per grazia la somma di che potrò per me disporre , e 
mi creda sempre con profondo ossequio. » 

In una seconda lettera, che ò del 18 ottobre 1848, gli parla 
delle condizioni dell' imprestito da contrarsl. Udite quali (1). 
« Siccome il mutuante è persona che non vuole far atti corti, 
nè improvvidi, COSI* ESIGE e DUE ANNI 'e ipoteca, e PIUT- 
TOSTO HA PREFERITO DI FAR LA SPESA EGLI. Il gran male 
slà nel frutto anticipato, che poi in fondo sarà piccolo sacrifi- 
zio, poiché A VOCE MI DICE che in caso di restituzione resti- 
tuirà il frutto. Pensi poi che ella si rifarà. LA SEGRETEZZA 

(1) Docum. Guazteù di num. 70. 
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poi la garantisco io t nò troverà per questo lato il minimo di- 
spiacere. Occorre però che ella rinvìi subito firmato V accluso 
foglio, altrimenti non si conclude; dopo stenderò io Tatto, e il 
mutuante lo farà solo esaminare col suo nome in bianco, onde 
ni uno conosca tale affare. — Spero che ella avrà ricevuto il 
mio conto generale, in conto del quale ella già mi ha dato non 
so quanto ora, perchè gli appunti gli tengo in Firenze, lo mi 
rimetto a lei per tal liquidazione, e quasi temo di essere stato 
indiscreto a inviarlo dopo le spese da lei commesse in questi 
tempi per tanti motivi. Pure confido nella di lei bontà. — 
Alia mia venuta costà stipuleremo insieme il noto atto con 
gran segretezza, e neppur di questo niuno saprà nulla. — Si 
diverta, mi dia le sue nuove, e mi creda con ossequio di- 
stinto. » 

Noi vi preghiamo, o Signori, a notare queste cose soltanto. Il 
mutuante vuole imporre le tali e tali condizioni; sono gravose, 
ina vi è il vantaggio che la spesa la farà egli. 11 gran male ènei 
fruito anticipato: ma a voce promette che il frutto lo restituirà. 
K vi sembrano questi propositi, che un avvocato onesto possa 
tenere ad un clieute di senno? E poi, come conciliare la se- 
gretezza con la pubblicità della ipoteca? 

A questa lettera serve di continuazione un'altra de' 19 ot- 
tobre concepita come appresso (1): « Coli' invio di Cavriglia 
per Monastero jeri le diressi altra lettera con entro le condi- 
zioni del mutuo che riterrà, e non firmi, il perehè lo dirò a 
voce, mentre ho combinato che V atto lo farò io costà, cioè a 
Firenze; e poi invierò qui la minuta per rivedersi. — Non è 
bene, che ella metta fuori, nè firme nè obbligazioni antici- 
pate. — A voce parleremo del resto. - Io son contentissimo 
del fissato dalla sua bontà sul noto conto, e mi dichiaro sodi- 
sfatto delle lire cinquecento. — Ho molto piacere che la cam- 
pagna le sia utile alla salute ; quindi continui a divagarsi, e 
speriamo che in questo frattempo le cosa si renderanuo alla 

(I) Dncum. Guazzesi di num. 74. 
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quiete in Firenze. Mi comandi e mi creda con distinta stima ed 
ossequio. » 

E finalmente è d* uopo aggiungerne ancora una quarta, la 
quale sene di complemento ; e che è del 28 del mese stesso 
di ottobre (1). « Godo assai che ella stia meglio di salute, 
poiché le accerto che la mia maggiore afflizione, ne' tempi scorsi 
si era di vederlo inquieto e non in ottimo stato di salute. 
Vedrà, che non vi sarà più occasione di esser tristi. — In- 
viando il noto denaro, scrissi pure per la sollecitudine del noto 
all'are. — Ora attenderemo risposta. — Speriamo il meglio. — 
Ho ricevuto le sue lettere col foglio firmato, il quale non dan- 
neggia. — Al Monte pare che occorrerà pagare il ventesimo, 
ma sia tranquillo per questo ; sarà pagato, se occorre. — Ciò 
per prevenirla. — Là esiste il contratto di divise, che si cer- 
cava, ed altri documenti, di che ho preso nota per di lei co- 
modo. — Io sarò a Firenze a metà di novembre dicerto, ma 
forse anche prima. — Anzi, se mi scrive, diriga le lettere a 
Firenze, perchè nel caso di lì mi si rinvieranno a Siena, se 
qui mi trovo. — lo non so nulla, se Parigi sia, o no, in stato 
di assedio, ma a cautela ho scritto. — Continui a star bene, 
e a far passeggiate; scusi se le ho scruto in un mezzo foglio, 
ma ora non ho altra carta, e mi creda poi sempre con di- 
stinta stima. » 

Sommiamo in breve le cose che resultano da queste lei- 
tere tutte scritte da Siena. Danesi nel 12 ottobre Ì848 si trova 
in una certa urgenza di denaro per le cose di casa : invia al 
cliente il conto generale, benché tema parere indiscreto dopo 
le tante obbligazioni di cui gli è tenuto, e le tante spese dal 
cliente commesse negli ultimi tempi; questi gli dà lire 500, 
ed egli si chiama sodisfatto. In pari tempo il Danesi fa credere 
al cliente di cercargli un imprestito, e di averlo trovato: e, 
mescendo il dolce ali* amaro, soggiunge, Iti cose però anderau- 
no bene, e lo vedrà. L'imprestilo sarebbe di scudi tremila, 

(4) Docum. Guastai di num. 72. 
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con ipoteca: tutto è stranezza e mistero: ignota la persona del 
mutuante: 'non consuete le condizioni: il frutto di due anni 
deve pagarsi anticipato: ma il mutuante promette a voce di 
restituirlo; e poi vi è il gran benefizio, ch'egli farà le spese: 
ma soprattutto ci vuol segretezza: P atto lo farà a Firenze il 
Danesi. 

Non tarderà P occasione di richiamare alla mente vostra 
tutti questi rilievi. 

XI. 

Or sospendiamo un momento per narrarvi un episodio, 
che è estraneo, è ben vero, all'oggetto principale della no- 
stra informazione; e cui vorremmo tacere, se non rivelasse 
viepiù il carattere dell'avvocato e la natura del cliente. 

Questo episodio, anziché narrarlo noi stessi, voi lo desu- 
merete da tre lettere dell' avvocato Danesi del 15, 17 e 18 
novembre 1848. 

Così egli scriveva al cav. Guazzesi nel 15 novembre (1): 
« Pregiatissimo signor cavaliere — Ella conosce i due sog- 
getti che si contrastarono l'altra Volta il posto di deputato 
a S. Giovanni. Per evitar nuove contese, mi si propone dal- 
l'uno di essi di mettere avanti me, e di più mi darebbe egli 
il censo — per cui diverrei cligibile costà. — Ma senza la 
di lei assistenza non mi muovo, molto più che sento che so- 
stiene R. Non faccia a B. menzione di tal progetto. La per- 
sona che mi ha ricercato... ritiene che possa essermi utilissimo 
il suo appoggio presso colesti sacerdoti e molti altri. — Egli 
poi porterebbe a mio favore tutto il suo partito, ch'ella sa 
non essere stato piccolo la volta passala « — lo, così richie- 
sto e spcranzato, non mi son ritirato, perchè credo che R... 

(1) Docum. Guazzesi di num. 75, 74, 73. 
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non sarà rieletto, mentre In un proclama 11 Granduca ha dato 
a conoscere non gradire i medesimi deputati. E se per disgrazia 
il Ministero attuale trovasse una Camera contraria, creda che 

una guerra civile a Livorno e grandi disordini a Firenze sa- 
rebber sicuri e si vivrebbe male — DI PIÙ' SAREBBE CIO' 
UTILE AL NOSTRO AFFARE, IN QUANTO POTREI INFLUIR- 
LO AL MINISTERO, RENDENDO ESECUTORIE LE NOSTRE 
SENTENZE IN FRANCIA, ED ALLORA SENZA STREPITI 
SI PRENDE L'ARGENTO DESIDERATO E si va insieme A 
PRENDERLO, occorrendo, finita la prima sessione legislativa, 
cioè, verso giugno, a stagion buona — Ma bisogna, eh' ella 
operi a Monastero, a Cavriglia, ov' ella è tanto stimato, da quei 
preti in specie ; di che mi accorsi quand' ero costò, e di cui 
ella conosce le gelosie — Credo poi, che B..., caduto, non sia 
più gabellato costà. Quando ella non si recusi a questa mia pro- 
posizione, faccia lavorare anche il Galassino e faccia scrivere a 
Castelfranco, Cavriglia, Loro, Pian di Scò, S. Giovanni, Terranuo- 
va, che son le Comuni eh' eleggono. — Non vorrei espormi a 
nuovi rifiuti ; e solo le scrivo ora, perchè stamattina solo mi si 
è fatto il progetto da... che non vuole mescolarsi — in tale 
affare per suo conto — Ed anzi, se alcuno le parlasse di... può 
dire addirittura che non pensa a ciò, e eh' eletto rifiuterebbe In 
favor mio — Se poi non vede conclusione in tale affare, mi dia 
un consiglio sincero, poiché francamente ho detto a che sen- 
za il di lei consenso non fo passi — Se ella poi consente, non 
parta; perchè io verrò domenica costà con..., e si parlerà con i 
di lei aderenti. Dico questo, perchè mi si è risposto dal suo ser- 
vitore qui, ch'ella sarà qui lunedi — Ritorneremo insieme a 
Firenze, e saremo in tempo a votare pel deputato qui, tanto 
lei che io — Mi risponda però subito. Io ho ricevuto la di lei 
pregiatissima de' 5 novembre a Firenze, ove mi trovo Ano del 3 
— Ma sappia, che sono stalo affetto da un incomodo reuma- 
tico, che presi in viaggio, e che' non mi è cessato ancora del 
tutto — Godo però, che almeno lei stia in ottima salute — 
Io tengo qui tutte le condizioni per fare il noto mutuo — Sap- 
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pia, che a fine ottobre, per evitare che le inviassero nuovo avviso 
pel pagamento del ventesimo al Monte, feci in modo che tutto 
l' occorrente fosse pagato. L' avvocato Sorbi pagò le L. 4000 a 

Consiglio, ed io tengo la cambiale che mostrerò a lei — Tutto, 
insomma, va in regola — e vedrà, che il 49 sarà migliore 
del 48 — Fa bene a dar pranzetti, a beneficare i poveri — e 
perciò ella costà è amato e contrastato per gelosia di preferenza. 
— Insomma, ho molta fiducia in lei ; e farò come più cre- 
de — Io ho accettato il censo del..., perchè sarebbe un inco- 
modo per lei, e nulla più — ma s'ella credesse più utile che io 

10 prendessi da lei, sarebbe la cosa facilissima, lo a lei mi ri- 
metto intieramente. Frattanto slia bene, e si diverta, e mi cre- 
da sempre*con distinto ossequio e gratitudine. » 

Nel 17 novembre tornava a incalzar di tal guisa [i)z 

• Stretto da fui obbligato jeri ad accettare il noto 

progetto, e siccome non voglio io parere di brigare, non vado 
domenica a S. Giovanni, ma verrò per Cavriglia con un calesse 
col Seghieri da lei. Ormai occorre, eh' ella si dia tutta la cura 
in ogni modo, e però come meglio crede, onde l' affare sia 
favorevole, e il \\. abbia il disotto. Il patrimonio me lo ha fatto 
.... e per lei sarà un impiccio di meno. — Se B . . . . non 
fosse contrario, potrebbe far del bene forse, ma son certo qua- 
si che sarà per II ... . Ella scopra prudentemente pat'se; 
quando sarà costà, lo sorprenderemo in maniera che non possa 
rifiutare, annunziandgoli che un parlilo cel'ha. Crede lei, che 

11 Meoni potrebbe trovar voti in favore? In questo caso lo 
chiami e lo impegni, onde conduca a votare quelli che per 
pigrizia rimangono a casa. — Insomma mi rimetto a lei. — 
A Loro io ho difeso una causa per la Comune e la vinsi, e per 
un certo Grati e Favilli, e Dindi, difendevo questi due ultimi 
e vinsi. — ■ Se crede, mandi il Meoni o altri a Loro a far partito 
per me. L' altra volta là a Loro credo fosser pori ali pel ... . 
Occorrerebbe che venissero tutti a votare per sotterrare il K.... 

(4) Docum Giuntesi di num. 74 
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Parli anche al Formichini di Monastero, che mi conosce, e che 
credo sarà in pace con lei dopo il noto atto. — Il B.... ebbe le 
coppiole, e non dovrebbe ricusare. — ELLA SA V OGGETTO 
01 TUTTE QUESTE CUKE, e, avvicinato /à, LA COSA NOTA 
VA BEN* MCEKTO SEMPRE, MA QUESTISSIMO E SENZA 
TRIBUNALI. — lo sono tutt'aflatto confidente nella di lei som- 
ma influenza, e mi creda con perfetta stima, suo devotissimo 
obhligalissimo servidore, G. Danesi.— I*. S. Domenica non sa- 
rebbe mal fatto, che trovassi a pranzo codesti Sacerdoti, per- 
chè Cavriglia può far molli voti, cioè il Pievano e altri parro- 
ci. — E POI IO FARO' GL'INTERESSI DI TUTTI COTESTI 
OTTIMI SIGNORI. » 

Nel 18 novembre aggiungeva ancora : « Siccome non 
ho veduto sua risposta, ed anche perchè una mia gita co- 
stà potrebbe sembrare una briga, me ne sono astenuto. Ver- 
rà però da lei nella giornata di domane il sig e si con- 
certeranno sul noto affare, di cui ho fiducia ch'ella vorrà oc- 
cuparsi CON CALORE €C. » 

Certo! con calore doveva occuparsene il cav. Filippo, 
onde il suo avvocato fosse avvicinato tal potesse influire 
sul ministero! la cosa nostra andasse rene, prestissimo, 
senza tribunali! e il deputato facesse l'interesse di tutti 
quegli ottimi signori! 

Queste lettere dell'avvocato Danesi ci richiamano alla men- 
te le parole, che uno degli uomini i più probi i quali combatte- 
rono per la onesta libertà in Francia (e che ben presto rimasero 
vittima della prima rivoluzione) le parole che l'integerrimo 
Bailly proferiva severamente, rispondendo ad un giovane che 
faceagli sperare di essere eletto a rappresentante della nazione, 
ar Sono (diceva il Bailly) onori codesti che non si cercano, nè 
si rifiutano. » Ma non abbiamo riportato le lettere del Danesi 
per metterle a confronto con le parole di Bailly. Tale non è 
stato io scopo nostro. I confronti sono odiosi. E lungi da noi il 
pensiero di paragonare il Danesi a Bailly. A noi preme, che 
la giustizia del Tribunale conosca e consideri con quale arte 
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l'avvocato sapea maneggiare ( ci si conceda la espressione ) il 
cliente. 

Senza di lui non si muove. — Agirà, ma se egli il Consen- 
te, se egli non si ricusa, e se lo crede. — E poi, come agire 
sema il Guazzesi, il quale è tanto stimato, da quei preti in spe- 
cie, ed è amato dai poveri, e contrastato perflno per gelosie di 
preferenza! — Solleticata da frasi così lusinghiere e insinuanti, 
come avrebbe potuto queir anima debole del cav. Filippo ricu- 
sarsi ad operare pel Danesi tutto ciò ch'ei voleva? Come ricu- 
sarsi a operare per lui a Monastero e a Cavriglia, e a far lavo- 
rare il Galassino, suo fattore? Come non scrivere a Castelfranco, 
Cavriglia, Loro, Pian di Scò, S. Giovanni, Terra-Nuova? Come 
ricusarsi a vociferare sul conto di . . . a somministrare il 
censo, occorrendo, a scuoprire prudentemente paese, a chia- 
mare il Meoni, istruirlo e mandarlo a Loro, a parlare al Formi- 
chini, a invitare a pranzo il pievano di Cavriglia e gli altri 
parrochi, aftinché facessero onore al candidato Danesi? Che 
dico? come avrebbe potuto ricusarsi a tutto questo il Guazzesi, 
quando si trattava nientemeno che di evitare colla elezione del 
suo avvocato i disordini di Firenze, la guerra civile di Livorno, 
T anarchia di Toscana tutta? Non basta: Come ricusarsi, quan- 
do il Guazzesi sapeva bene, che V oggetto di tante premure era 
F affare Franchini ? Quando si trattava d'influire sul Ministero 
per queir affare, di rendere esecutorie in Francia le sentenze di 
S. Miniato, di conseguire la eredità del cap. Franchini senza 
strepiti, prestissimo e senza Tribunali, e di andar finalmente 
a prendere il desiderato sacchetto? 

Nè basta ancora. Il Danesi non voleva avere speso invano 
le sue parole e i suoi inganni. Fossero stati anche più gros- 
solani e ridevo li di questi, il Guazzesi non era capace ad in- 
tenderli; doveva rimanerne sopraffatto; doveva obbedire. Que- 
sto dico, per avvertire, come nella seconda delle lettere rife- 
rite il Danesi, quasi cangiando tuono, ormai non ricerchi più 
il Guazzesi del suo consenso; ormai, gli dica, ella si dia tutta 
la cura in ogni modo. Il Guazzesi doveva in ogni modo obl>e- 
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dire. L'impazienza del comando e la più alta espressione del 
dominio che un uomo può avere sull'altro uomo! 

Speriamo che i lettori ci sapran grado di avere parlato 

sul serio di questo episodio, che per verità non manca di 
ridicolo, e averli così istruiti un altro poco sul carattere dei 
due personaggi che ci occupano, e Sui loro rapporti. Qua! 
prova della debolezza di mente del cav. Cu azze si, della sua 
dica credulità, e dell'abuso turpissimo che ne faceva il Da- 
nesi, qual prova desiderare più splendida di questa? « Fa te mi 
elegger deputato; influirò svi Ministero: le sentenze toscane 
saranno eseguibili in Francia: e l'affare Franchini si vincerà 
senza liti e .senza bisogno di Tribunali. » Sono cose che solo 

un tristo può dire ad un semplice che tutto gli creda. 

*■ ■* • 

XII. 



Qui si vorrebbe senz' altro indugio seguitare il Danesi nel 
suo quarto viaggio a Parigi; 

Ha perchè varie fila a varie tele 

Uopo mi son che tulle ordire intendo: 

Ariosto 

Cosi a questo punto dobbiam fare altra sosta e occuparci 
di un altro episodio. 

Noi dobbiam parlare di un imprestito di 3000 scudi, che 
P avvocato Danesi dice aver fatto al cliente circa quest'epoca. 

Si allega dall' avvocato Danesi un {strumento pubblico 
de' 28 giugno 1849 rogato Leoni; nel quale si dice, che 
« precedentemente alla stipulazione del medesimo, e segnata- 
mente fino dal i.° settcm'>re 1848 il signor avvocato Danesi 
effettivamente dette, contò, numerò e pagò nelle mani del 
signor cav. Guazzesi, il quale ne concorda e ne conviene la 



Digitized by Google 



94 

inveitala somma di I,. 31,000 e fa ricevuta c quietanza col 
patto perpetuo de ultcrius non pctendo colla renunzi a all' ec- 
cezione del non contalo e non ricevuto denaro e qualunque 
altra eccezione sì di fatto che di diritto ec. » E si conviene, 
che l'imprestilo debba durare due anni, cioè fino a tutto 
l'agosto dell'anno 1850, senza obbligo di disdetta. Si stipuia 
l'interesse del 6 per cento, e per parte del debitore si dà 
ipoteca sopra t suoi beni posti nelle comunità di Cavriglia e 
di Monte-Varchi. 

Se le cose che in questo istrumento si dicono fossero 
vere, noi avremmo cambiato affatto di scena. In verità, che 
leggendolo non sappiamo credere agli occhi nostri. 

Come? il Danesi, quest'uomo che del cav. Guazzesi avea con- 
tinuo bisogno, che a lui chiedeva ad ogni passo denari, e per 
questo non dubitava di protestarsi tenuto per tanti riguardi, 
e di professargli tante obbligazioni; quest' uomo che lamentava 
con lui le sue scarsità finanziere, e da lui solo ne aspettava 
sollievo; quest'uomo che inviandogli le sue notule si scusava 
dicendo che le cose di casa e tanti eventi contrarli il co- 
stringevano, suo malgrado, a dimandar pagamento di poche 
centinaja di lire; quest'uomo, l'avvocato Giovanni Danesi, io 
dico, nel dì ì.° settembre 1848 diede, contò, numerò e pagò 
lire 21,000 nelle mani del cav Filippo Guazzesi? Come? Fi n- 
quì è stato il cavaliere che ha dato i denari e ha fatto le 
spese all'avvocato: ad un tratto sarebbe l'avvocato che avrebbe 
sovvenuto al cavaliere? 

Più vi poniam mente, più ci appajono lungi dal vero le 
dichiarazioni contenute nei cibato istrumento di imprestilo. 

Non istaremo a notare la strana locuzione di questo con- 
tralto, laddove si dichiara, che il Danesi ha pagato « in espli- 
citi contanti e più specialmente in francescani: » quasiché i 
contanti fossero frasi e argomenti! Non avvertiremo che dove 
si costituiscono le parti è omesso il nome proprio del mutuante 
« avvocato del fu dottor Antonio Danesi: » e dove le parti 
promettono P osservanza delle cose a vicenda stipulale e 
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promesse egli dichiara di obbligarsi « In proprio e nei nomi. » 
Sembreranno, è ben vero, piccoli nei; ma intanto voi vedete 
un atto abborracciato, gettato là in fretta, senza quella pon- 
derazione e diligenza che deesi portare e ordinariamente si 
porta nella redazione e stipulazione di atti di tanta impor- 
tanza. 

Ma procediamo ad argomenti più sostanziali e più gravi, 
egli lecito air avvocato stipulare contratti col cliente nel 
tempo che gli presta il suo ufficio? Non vi è legge che 
espressamente lo vieta? Non fu paragonato il cliente, giusta la 
similitudine di Marziale, a colui che stipula col barbiere, men- 
tre gli rade la barba? 

Quid, si me tonsor, cum strida namacula sttpra est, 

Tttm lihertatcm divitiasque roget? 
Promittam : nec enim rogai ilio tempore tonsor ; 

Latro rogai: res est imperiosa timor. 

Nò : come tra infermo e medico, così tra cliente e avvocato 
non lice stipulare contratti. La /. 0 § 2 Cod. de postulando 
rigorosamente lo vieta: « Nullum cum eo litigatore contracium, 
quam in propriam receperit fldem , ineat advocatus; ntillam 
conferai paclionem. » Potrà dubitarsi, se tali convenzioni sicno 
assolutamente nulle, ma che per opera di legge sicno investite 
da presunzione di frode non è a dubitare. 

Come potè il Danesi indurre il cliente a sottoscrivere quel- 
l'atta d' impresUto? Richiesto nel s\io esame il Guazzesi « se 
la somma di se. 3000 fu veramente coniala nulle sue mani », 
rispose: a lo i obnari non li vidi, ma il Danesi ritirò dulie 
cambiali che avevo in giro per piazza, ritirò due annate di 
frutti anticipati ad enorme frutto, perchè del 18 per cento; e 
poi si fece un conteggio col quale il Danesi diede discarico 
di detta somma. Quello che della somma stessa fu veramente 
disponibile rimase tutto esaurito nella causa che io assunsi. » 

Queste dichiarazioni, le quali d'altronde basterebbero a 
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smentire il documento, dimostrano ciò che il Danesi fece cre- 
dere al Guazzesi; ma non ciò che è vero. L' avvocato Danesi 
fece credere al Guazzesi di trattare, e poi di aver concluso un 
imprestilo di scudi 3000 con un tale di Siena che non voleva 
comparire ; con un certo Celiai che non esiste, nè mai è esisti- 
lo: fattogli credere P imprestilo, e presa in proprio nome sul 
patrimonio del cliente una bella iscrizione di se. 3000, potete 
immaginarvi se al Danesi sarà mancato il modo di render conto 
ad un uomo, come il Guazzesi, della erogazione di questo sup- 
posto capitale, che diceva avere lolto ad imprestito dal Celiai, 
e che il Guazzesi non toccò mai, nò vide. Tanto in cambiali, 
tanto a Parigi per le spese della causa. Tutto è finito. La iscri- 
zione rimane. 

Fondati sulla legala presunzione di frode, potremmo senz'al- 
tro impugnare P imprestito dei 3000 scudi: potremmo atten- 
dere , che altri dimostrasse { come dicono i nostri ), « quod 
nulla adsitfraus et uctu* gesti condor appare at ». Maci piace 
vincere di cortesia: vogliamo noi dimostrare la falsità delle cose 
contenute nclP istrumento Leoni. 

A teuore del citato istrumento il denaro sarebbe stato dal 
Danesi numerato e dato al Guazzesi nel primo settembre 1848. 
Come! Nel primo settembre? Ma non abbiam veduto più sopra, 
che sul finire d'agosto 1848, e nel principio dei successivo 
settembre il Danesi si trovava in Livorno? che di là andò a 
Siena senza venire a Firenze? Come! Avendo il Danesi da sov- 
venire il Guazzesi di un imprestito e .per una somma così forte, 
quale e quella che dal citato istrumento apparirebbe pagala 
nel 1.° settembre 1848, di ciò niente gli parla nelle lettere che 
da Livorno gli scrive pochi di innanzi? Come! Neppure una 
parola nelle lettere del 26 e 28 di agosto ? Ma come fece a 
numerargli i denari, se egli era a Livorno e P altro a Firenze? 
Dov' è il banchiere a cui rimise i fondi il Danesi ? Quale il 
mandatario, che per lui sborsasse il contante? Parrebbe, adun- 
que, che i contraenti da Livorno a Firenze senza trattative, 
senza inlei mediani, senza uè anco scriversi si fossero intesi; e 
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uvessero concertato V uno di sborsare, P altro di ricevere in un 
giorno determinato 21000 lire. Per credere tali cose, bisogne- 
rebbe prestar fede ai prodigii del mesmerismo ! 

Imperocché non solo precedentemente al 1.° settembre il 
Guazzesi e il Danesi nulla avean convenuto circa all' impre- 
stilo, nulla si eran detti Puu P altro, ma in quel giorno (1.° 
settembre ) nel giorno in cui si pretende che accadesse P as- 
serta numerazione del contante, non si videro nè si parlarono. 
K clic non si potessero vedere nè parlare in quel giorno, noi 
l'abbi. un dimostrato più sopra. E se non si videro, nè si par- 
larono, com'è ^ripetiamo) che Puno diede, contò, numerò e 
pagò nelle mauf dell'altro le :M000 lire? A noi che d'incanii 
e di magia non sappiamo, non è dato intendere sì fatti pro- 
digii. 

INel 12 ottobre 1848 il Danesi, che a tenore dell' istru- 
meuto de' 28 giugno 1849 nel 1.° settembre avrebbe impre- 
stati al Guazzesi i denari , scriveva al Guazzesi da Siena in 
tuono umile e supplichevole, rimettendogli un conto di fun- 
zioni; e lo pregava a pagarlo, dicendo che si trovava in ur- 
genza di denaro pei contrarli eventi e per le cose di casa. 
Tanta rovina adunque era piombata sul capo del Danesi dal 
t.° settembre al 12 ottobre! Allora sì ricco da sovvenire il 
cliente di se. 3000 ; ora sì estenuato di mezzi, da chiedergli 
per urgenza il pagamento di un piccolo conto. Nel 18 otto- 
bre scriveva al Guazzesi di un imprestito di se. 3000 da 
contrarsi con terza persona. E nel 19 ottobre tornava a 
scriverne una seconda volta. E una terza volta ne teneva 
proposito, tornato che fu a Firenze, in una delle lettere che 
gli indirizzò al Monastero, e precisamente in quella de' 15 
novembre ove gli dice: « Io tengo qui tutte le condizioni 
per fare il noto mutuo. » 

Tutte queste lettere noi le abbiam riferite più sopra. Ri- 
leggetele in grazia. Esse vi dimostrano , che P avvocato Da- 
nesi, anziché aver fatto egli un imprestito nel l.° settembre 
al Guazzesi, «li dava a credere di contrarlo con terza persona. 



Potrà dire il Danesi : rorono duo gì' imprestiti ? Ebbene! 
Lo provi. E poi di quanti denari, di quante sovvenzioni era 
venuto in un istante al eav. Guazzesi il bisogno? L' affare 
Franchini a detta dell' istesso Danesi dormiva. Parigi era in 
stato d'assedio, perciò dell'affare non si aveva neppur notizia. 
Non era esso il grande, 1» unico affare del Guazzesi, e, per dirlo 
con parole sue, l'unica cagione del di lui dissesto? Dunque, 
se può esser vero che l'avvocato Danesi per suoi fini e per sue 
mire gli (lasse a credere di cercare imprestili a Siena nell'otto- 
bre 1848, non può in alcun modo al tempo stesso esser vero 
che nel settembre antecedente di un imprestilo, e vistoso impre- 
stito, lo avesse egli slesso soccorso ! 

Secondo che ci narrava il Guazzesi ( e sempre lo abbiam 
trovato sincero nelle sue confessioni ) l' imprestito che appari- 
rebbe dal pubblico istrumento de'28 giugno 1849 rogato Leoni, 
e quello istesso di cui il Danesi parlava nelle sue lettere del 
18 ottobre e 19 novembre, e che poi gli asserì aver contratto 
in Siena. Egli credeva che l' imprestito fosse vero: non ci prese 
parte; tutto fece il Danesi, il quale gli disse, che lo avea otte- 
nuto da un tal Celiai. Non vide però nè Celiai, nè contante. Gli 
assicurò il Danesi di averlo egli ritirato; in parte erogarlo nella 
estinzione di cambiali; ed ogni rimanente nelle spese dell'affare 
Franchini. 

Di questo inganno abbiamo una traccia nella surrife- 
rita lettera del 28 ottobre dell'avvocato Danesi: « Vedrà, che 
non vi sarà occasione di esser tristi. Inviando il no/o denaro, 
scrissi per la sollecitudine del noto affare. » E il povero 
Guazzesi, che tutto credeva, credè pure che il Celiai fosse 
anima viva, e che fosse vero l'impresUto, vero rinvìo del 
denaro. 

Ma volete voi persuadervi, che l'imprestilo di cui parla 
il rogito Leoni è quello stesso, che il Danesi diceva di trat- 
tare a Siena nell' ottobre 1848? Esaminate il contratto: con- 
frontatelo con le lettere Danesi del 1*2 e 18 ottobre: e tro- 
verete lauti i intuii e riscontri d'identità. Non si parlava anco 
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nelle lettere dell' ottobre di un imprestilo di scudi 3000/ 
Non si parlava di un imprestiti per due anni ? Non è iun- 
que uguale la somma e uguale la durata? Non pretendeva 
il supposto mutuante senese la corresponsione anticipata dei 
frutti? E dal rogito Leoni non apparirebbe che i frutti fos- 
sero stati pagati anticipatamente almeno per un anno? Non 
si offriva di fare egli ie spese dei contratto, il supposto mu- 
tuante di Siena? E nel rogito Leoni non si dichiara che 
le spese si fanno dal sovventore? Non avea detto il Danesi 
m'ir ottobre, Tatto lo farò io costi a Firenze? Non è ap- 
punto il Danesi che stipulò in Firenze nei rogito Leoni? 
E quella dichiarazione di stipulare anche nei nomi la cre- 
dete forse innocente, ossivvero aggiunta per confermare il 
Guazzesi nella opinione, che l'imprestilo fosso fatto da un 
assente e ignoto sovventore ? E la storiella dei frutti antici- 
pati, che il mutuante aveva delio a voce di voler poi resti- 
tuire, non vi sembra inventata a bella posta, perchè quel- 
l'ente immaginario del sovventore non dovesse più comparire 
in scena, nè il Guazzesi avesse a meravigliarsi di questo strano 
creditore che per lungo tempo non si farebbe più vivo ? 

Oltreché le congetture della insussistenza di tale impre- 
stilo sorgono da tutti i lati cosi numerose ed urgenti, da per- 
suaderne qualunque più dubitoso. Eccone alcuna. 

Nel settembre 1849 il Danesi* ritirò dal Proli lire 300(>, rila- 
sciandogli una eambiale sopra il cav. Guazzesi, la quale sarebbe 
scaduta alla fine dell'anno; e il eav. Guazzesi aceettò la cam- 
biale. Per mero comodo dei Danesi però egli lo fece e nell'uni- 
co suo interesse. E il Danesi slesso lo dichiarò in una sua lei- 
tera che è de' 14 novembre 1849. Noi la riferiamo, tanto 
più che anche ad altro scopo ci giova (1). a Pregiatissi- 
mo sig. cavaliere — Siena |4 novembre 1849 — A que- 
st'ora sarà in Firenze, ed io le scrivo, che le lire 3000 del 
Proli non fmno carico a lei, ma a me, e da me saranno pa- 

• 
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gate alla scadenza della fine di dicembre prossimo, E SOLO 
AVRÀ' LA BONTÀ' DI ACCETTARLA NUOVAMENTE per il 
caso che io non potessi ritirare il credito Caselli avanti que- 
sto tempo. — Le altre due cambiali di lire 500 ciascuna le 
ho del pari accomodate, e saranno pagate da Seghieri, e 
soft) forse occorrerà la di lei firma per prolungarle, E SER- 
BENE NON LE FACCIAN DEBITO, sarà cortese di prestar- 
mela. — Spero bene nell'affare di Parigi dopo la scoperta 
fatta a Garlasco. — Qui non ho potuto pagare i frutti al 
Monte per difetto di danaro, ma il Monte non li ha ancora 
richiesti, e spero che a fine novembre ella avrà denaro per 
pagarli, ammontando a lire 068, 9, 3, frutti da novembre a 
tutto agosto, cioè di dieci mesi. Io sono sempre incomodato 
di nervi, e mi creda con somma stima. » 

Or bene, il linguaggio che in questa lettera tiene il Da- 
nesi è forse il linguaggio del creditore? Egli chiede accetta- 
zione di cambiali, prestazione di firma per prolungarle, non 
chiede già compensazioni col suo credito di scudi 3000. Il 
suo credito non esiste: non esiste che apparentemente nel- 
l'istrumento Leoni. 

E in generale (questo è argomento fortissimo) in tutto il 
tempo decorso dopo quel Pisi ru meri tu mai, e poi mai del pre- 
teso suo credito ha fatto parola Pavvocato Danesi. 

Più volte egli si è trovato in angustie dopo la sca- 
denza del medesimo, più e più volte egli ha chiesto denari 
al Guazzosi, egli lo ha sollecitato per averne, e mai glieli 
ha chiesti dicendosi creditore e in conto di quel supposto suo 
credito. 

Le lettere delP avvocato Danesi noi non le taceremo, le 
riferiremo tutte. Ben' intesi, quelle che abbiamo. Così potessi- 
mo averle tutte, e tutte vorremmo riferirle, persuasi che parle- 
rebbero lo stesso linguaggio; e niuna ci smentirebbe. Ebbene! 
Fra quelle che abbiamo, e noi lo vedremo via via, niuna ve 
n'ha nella quale il Danesi si mostri sollecito del preteso suo 
credito; niuna nella quale nè anche ne faccia parola. Se fosse 
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stalo credito vero c reale , almeno per Air pompa dei suoi 
servigli, non ne avrebbe qualche volta parlato? È egli uomo cui 
manchi quella infinta urbanità di modi che rende i vanti men 
duri, e fa nascere nel credulo cliente la gratitudine nel momento 
stesso in cui dovrebbe co' fatti suoi destare ribrezzo? Tutt'altro. 
Egli non ha lasciato occasione di far col Guazzesi i suoi vanti 
e di ostentargli i supposti servigli — Di questo che tutti gli 
avrebbe superati, cioè di un imprestito di scudi 3000, non ha 
parlato giammai. 

E non solo non ha mai parlato del credito, nè mai ne ha 
preteso la restituzione, ma nè anche alle epoche delle seme- 
strali scadenze ne ha mai richiesti i frutti: neppure decorsa 
la supposta annata di frutti anticipati. Una sol volta si asse- 
riscono questi pagati; ma tal pagamento figura, come vedre- 
mo, nel rendiconto di un amministratore che il Guazzesi 
neppur conosceva, che fu proposto dal Danesi , e che poi 
non ha giustificato il preteso pagamento di frutti, producendo 
V ordine del Guazzesi e la ricevuta del Danesi. In una lettera 
del 17 marzo 1852 della quale faremo altrove parola, indi- 
rizzata dall'amministratore all'avvocato Danesi, egli stesso 
parla con meraviglia e sorpresa dell' ordine dato dal cavaliere 
di pagar questi frutti, che fin' allora non erano stati indicati 
nello scadenziere. Ma quest'ordine non apparisce dato dal 
Guazzesi; e probabilmente lo diede all'amministratore, spen- 
dendo il nome del priucipale, il Danesi stesso, sia con animo 
di avere quei pochi frutti, sia per valersene all'occorrenza, 
come prova della verità dell' imprestito. Se lo avesse dato il 
Guazzesi, non si sarebbe mancato, nè ora si mancherebbe di 
produrne la lettera. 

Del resto altri pagamenti di frutti sul capitale del suppo- 
sto imprestito Danesi non si trovano menzionati mai. Ed è 
argomento fortissimo, noi diciamo, se si riguarda alle conti- 
nue necessità, nelle quali, a causa delle proprie spese, versava 
il Danesi. 

Che è questo silenzio sul preteso credito del capitale c 

13 
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dei frutti per parte di un creditore bisognoso di denaro, e che 
denari e denari sempre chiedeva al preteso suo debitore , se 
non una confessione apertissima che il credito non sussiste? 

Ma di ciò basti. Chè, se la copia dei fatti che verremo 
esponendo uon vi farà dimenticare il supposto imprestito dei 
3000 scudi, voi troverete ad ogni passo novelli riscontri della 
sua insussistenza. 



XIII. 



Dacché siamo a parlare degli episodi, meglio è che a quel- 
lo dell' imprestito un altro ancora si aggiunga. Poi riprende- 
remo la dritta via: e promettiamo ai lettori di non più ab- 
bandonarla. 

Ci duole invero, che i nostri episodii non sieno di quelli 
che i retori consigliano nelle epopee dietro l'esempio dei 
grandi poeti. Noi non possiamo parlare ai lettori che di simu- 
lazioni, d'inganni, e di spese. Questo è il laberinto ne! quale 
ci andiamo avvolgendo, e nient' altro vi ritroviamo. Chi sa? 
l'orse non tutte le sue parti saranno aspre e selvagge ? Chi sa 
che dopo lungo e faticoso cammino non dobbiamo pur noi 
raggiungere uno dei principali attori nel giardino di Armida, 
• dove dimentico della propria missione intuoni coli' idolo suo 
il canto di voluttà, 

Porrige labia, tabia corallina, 
Da columbalim mitia basia. 

E questo rallegrerà i nostri spiriti, allevierà le noje del 
lungo viaggio. Ma intanto ci perdonino i lettori, se dobbiamo 
fermarci a cose ben diverse: ad un nuovo imprestito, del qua- 
le indebitamente si è voluto far carico al cav. Guazzesi. 

E leggermente ne abbiam fatto parola anche sopra. 
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Abbiam dello, come nel 5 settembre 1849 il Danesi ri- 
tirasse da un tal Proli lire 3000, rilasciandogli una cambiale 
sopra il Guazzesi, e come il Guazzosi cotesta cambiale accct- 

Abbiam detto, come il Guazzesi ciò facesse a mero co- 
modo e nell'unico interesse dell'avvocato Danesi: e mille prove 
ne possediamo. 

Abbiam detto, come il Danesi medesimo nel 14 novem- 
bre successivo fosse sollecito di scriverne al Guazzesi e di di- 
chiarargli nei termini più espliciti che le lire 3000 del Proli 
non facevan carico a lui, ma a sè; « e che egli le avrebbe 
pagate alla scadenza della fine dicembre prossimo ». Ora ci ri- 
mangono a dire altre cose. 

Venne la fine del dicembre, e il Danesi non pagò egli 
stesso, né fece pagare per conto suo. All'opposto il Guazzesi 
era tutto in faccende per accomodare le partite del suo avvo- 
cato. Nel 14 dicembre 1849 gli avea scritto, che « per rap- 
porto all'affare Proli, Seghieri non era ancora giunto, ma che 
terrebbe il segreto in ciò che gli avea detto ». Son presso a 
poco le sue parole. Adesso il Danesi non aveva pagato, ed 
egli impetrava dal Proli una dilazione. Ecco come ne scriveva 
al Danesi stesso poco dopo la fine del dicembre, cioè nel 4 
gennajo 1850: « Il Proli ha fatto impazzare; poi finalmente 
si è sistemato il noto affare fino al 31 marzo, ed ho pagali 
i frulli in lire 75. » 

Così ogni premura si dava per la rinnuovazione di una 
cambiale da esso accettata per comodo, ed egli slesso ne pa- 
gava i frutti. 

Vero è che, avvicinandosi il 31 marzo, epoca della pro- 
tratta scadenza, egli (il Guazzesi) scriveva al Danesi, accioc- 
ché cercasse di accomodare questa partita, lo una lettera in- 
fatti degli 8 febbrajo 1850 gli diceva: « Proli vuole in tutti 1 
modi il pagamento al 31 marzo: perciò sistemi le cose in 
modo che Caselli e Giuntini paghino. » Caselli e Giun- 
tini sembra che fossero debitori dell* avvocato Danesi per 
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tassazioni «riudiciali negli alTari Cartoli* Venne i' epoca della 
scadenza, cioè il 31 di marzo, nò il Danesi lo sodisfece. Ed 
ecco di nuovo in faccende il povero Guazzesi per Implorar ve- 
nia da questo non suo creditore. Nel 1.° aprile scrisse al cre- 
ditore una lettera, colla quale Io pregò ad attendere ancora un 
poco « fino al 17 del giugno successivo, e rinnuovò la non 
sua obbligazione. » 

Non sua, noi abbiam detto, e sempre II ripeteremo. Poi- 
chè, prescindendo dalle esplicite dichiarazioni del Danesi ri- 
ferite di sopra, non può cader dubbio che questo fosse il de- 
bitore, quando per mezzo dei suoi credili con Caselli e con 
nitri si mostrava pronto a sodisfare. 

VA anche dopo questa sua lettera del 1.° aprile 1850, 
colla quale nuovamente dovè col Proli obbligarsi, il cavalier 
Guazzesi non intese per niente di esonerare il Danesi. E al- 
quanto tempo prima del 17 giugno, epoca della protratta sca- 
denza, cioè nel 10 giugno 1850, in questi assai decisi termini 
gli scriveva: « Credo sicuramente che avrà rimesso qua tutto 
l'occorrente, onde Proli sia pagato al 15 del corrente, giac- 
ché mi ha detto giorni sono che vuol esser pagato » (1). 

Ma invano il pover uomo del Guazzesi si lusingava. An- 
che questa volta accadde quel che doveva accadere. Il Danesi 
non si fe* vivo, il Proli reclamò con urgenza, e fu nelle strette 
il Guazzesi. 

E allora fu che II sig. Gregorio Danesi, fratello del- 
l'avvocato, rappresentando al Guazzesi le istanze del Proli, 
gli scrisse nel 17 giugno 1850 nei seguenti termini (2): — 
« Pregiatissimo sig. cav. — Proli non vuol vivere sulla in- 

(1 ) Tutte queste lettere, relative alla cambiale Proli, sommini- 
strano altrettante congetture contro il supposto imprestito Danesi. 
Come mai, se questi fosse stato creditore, non dire al Guazzesi, che 
pagasse del proprio la cambiale Proli in conto e diminuzione del- 
l' imprcslito dei tremila scudi ? 

[t\ J>ocumen. Guazzesi dt n. 77. 
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certezza del pagamento. Conseguentemente dopo un" ora e 
mezzo di discussione è stato combinato fino di sabato ch'ella 
le diriga la seguente lettera ; — Pregiatissimo signor Proli 
— Sono nella necessità di nuovamente domandarle il solito 
favore. A tutto domani, pagabile però il 17 giugno stante, va 
a scadere LA MIA OBBLIGAZIONE contenuta nella mia let- 
tera del 1.° aprile 1850 in proposito della cambiale dtl 5 
settembre 18Ì9 da me accettata per lire 3000, tratta al- 
l'ordine del sig. avvocato Giovanni Danesi, e dal medesimo 
a lei ceduta, e scaduta già al 31 decembre dello stesso anno 
18Ì9. E poiché non mi accomoderebbe nel momento di sprov- 
vedermi di danaro di cui ho urgente necessità per accomo- 
dare altri miei interessi, le sarei gratissimo quand'ella si com- 
piacesse di accordarmi una terza ed ultima proroga fino al 
13 settembre prossimo avvenire 1850, assicurandola che per 
quell'epoca sarà immancabilmente pronta la suddetta somma 
di lire 3000, della quale ad ogni buon fine ed effetto di ra- 
gione mi riconosco vero e liquido debitore, RENUNZIANDO 
AD OGNI E QUALUNQUE ECCEZIONE. — Nel caso di suo 
silenzio io ritengo come da lei ottenuta la dilazione che so- 
pra ai mesi tre, ed aggiungerò questo ai molti favori da lei 
ricevuti, in vista specialmente di quella correntezza e buona 
fede, colla quale ella ha sempre meco trattato. — Mi ripeto in- 
tanto con la solita stima — Firenze, di casa li 14 giugno 
185 — Suo servo — Con detta lettera da 

* 

consegnarsi stamane a Proli ella bene intende che ci voglio- 
no i fruiti ammontanti a lire 76, come dall'incluso appunto 
dello stesso Proli — Dunque, quando ella viene da me, mi 
porti la mentovata lettera, e denaro, lo poi a voce gli spie- 
gherò meglio il lutto, di che ella anderà pienamente per- 
suaso. » 

Il Guazzesi aveva firmato la cambiale per mero comodo 
del Danesi; ed ora gli si fa scrivere al Proli: « Va a scadere 
LA MIA OBBLIGAZIONE ... MI IUCONOSCO VEKO E LI- 
QUIDO DEB1TOUE, renunziando ad ogni e qualunque ecce- 
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sione. Cosi in un tratto, per acquietare il Proli e indurlo a 
ulterior dilazione, il Guazzesi, di mero fldejussorc che era, si 
confessa debitor principale. Qual prova maggiore di estrema 
debolezza, di eccessiva docilità? Non era egli cieco e passivo 
istrumento dell'alt mi volontà? Dove mai si vede un dabbene 
uomo sì facile ad essere circonvenuto ? Il tutto poi gli avreb- 
be il sig. Gregorio meglio spiegato a voce. Questo era il so- 
lito ritorneilo delle lettere danesiane. 11 più e il meglio si 
riservava a quattr'occhi. 

Del resto nel credito Caselli egli sperava, o gli era fatto 
sperare; e dopo scritta la lettera al Proli nel 17, egli (Guaz- 
zesi) così ne scriveva al Danesi nel 20 giugno 1) a Parigi: 
« Caselli deve esser tornato jeri sera dalla sua villa di Celle, 
c nella settimana spero si farà il noto ritiro, E SARA' SIS- 
TEMATO SUBITO IL NOTO FOGLIO PROLI. » Lochè dimostra 
che, malgrado la dichiarazione che il sig. Gregorio gli aveva 
minutata, l'avere del Proli continuava ad essere un debito 
dell'avvocato. 

Anche questa speranza fu vana. Da un'altra lettera del 
Guazzesi al Danesi del 12 luglio 1850 (2) apparisce che «tanto 
egli come il fratello (del Danesi) facean fuoco perchè fosse sti- 
pulato il noto contratto Caselli, ma per ora nulla aveano otte- 
nuto. » E da un'altra pur del Guazzesi del 12 agosto 1S50 (3) 
che « nulla per ora aveano ottenuto dal Caselli, per quauto 
avesse fatto fuoco. » 

Se non che l'avvocato, invece di pensare egli stesso ad 
estinguere la cambiale del Proli, avuta notizia che questi aveva 
concesso un' altra proroga, pensò piuttosto a farsi mandare al- 
tre somme, autorizzandolo a rimborsarsi sul credito di lui con- 
tro Caselli. Così scriveva il Danesi nel 2 luglio 1850 in rispo- 
sta alla lettera del Guazzesi de' 20 giugno. « Mi aumenti il ere- 

(1) Secondo copia-lelterc a c. Guazzesi 443. 

(2) Detto copia-lettere a c. 449. 

(3) Detto copiaAettcre a c. 435. 



Digitized by Google 



107 

dito di franchi 2000, c prenda poi sol mio credito Caselli 
il TUTTO, poiché sento che Proli è stato accomodato fino a 
metà settembre, epoca in citi saremo tutti contenti. » E colla 
magica virtù di queste sole parole, « a settembre saremo tutti 
contenti » il povero Guazzesi rimaneva sempre più avviluppato 
in questo debito col Proli. Relativa al medesimo aliare abbiamo 
una minuta di lettera tutta di pugno dell'avvocato Danesi, indi- 
rizzata dal cav. Filippo al Proli. Ed è del seguente tenore (1): 
« Pregiatis. sig. Vincenzo Proli — Parigi, febbrajo 1851 — 
In ordine a quanto le scrisse già l'avvocato Giovanni Danesi, 
e per sodisfare ai suoi giusti desideri!, le scrivo la presente 
per confermarle CHE 10 SONO DEBITORE verso di lei di 
lire 3000 fiorentine, come resulta da cambiale eh' ella ritie- 
ne per cessione fattale da detto sig. Danesi, e da me accettata 
a favore di quest'ultimo, e già scaduta da più mesi, di cui ella 
ha avuta la bontà grande di protrarre l'esigenza. Di più IO LE 
DEVO i frutti consueti dal primo gennajo inclusive di questo 
presente anno 1851: che io pagherò al più presto possibile in- 
sieme al detto capitale di lire 3000: la cui esigenza la prego 
però a voler protrarre anche un poco, mentre non sono sicuro 
di avere il denaro per la fine marzo. Sia compiacente, la prego, 
di tal favore a mio riguardo, come lo è stalo finquì, e le sarò 
gratissimo, mentre, SEBBENE IL NOSTRO AFFARE QUI, come 
ella saprà, SIA ASSICURATO, non ci permette però d'incassare 
ancora. Se ella potrà scontare, o in altra maniera ritirare la 
cambiale di franchi 4000 inviatale dall'avvocato Danesi, ella 
si pagherà con quelli di capitale e frutti convenuti, ed io 
2ìoì rimborserò chi di ragione. — Le scrivo ciò, PER- 
CHÈ SO AVER COSI' SCRITTO ANCHE L'AVVOCATO DANESI. 
In qualunque modo però sia certissimo, che non andrà in lungo 
il pagamento, CUI SON TENUTO VERSO DI LEI, e le dò la 
mia parola d'onore di saldarla completamente a fine di giugno 
prossimo; POICHÉ ALLORA SARA' FINITO L'AFFARE QUI, ed 

(l) Documento Guazzesi di num. 79. 



Digitized by Google 



108 

avrò in qualunque ipotosi mezzi sicurissimi per pagare con 
altri miei mezzi. — Ecco di quanto la prego, e per l'amicizia 
che porta all'avvocato Danesi, spero che vorrà esserrai cortese 
di tal favore grande, ed io le sarò, ripeto, gratissimo. — Detto 
avvocato le fa distinti saluti, ed io mi dichiaro con perfetta 
stima. » 

Così è, e non altrimenti. Il cav. Guazzesi dopo aver fatto, 
detto, scritto, per levar di torno questo debito Proli, sei trovò 
sulle spalle. E così accadde di tutte le cose sue per tutto quel 
tempo che durò il ministero Danesi. 



XIV. 



È tempo ornai di accompagnare l'avvocalo Danesi nel suo 
quarto viaggio alla gran capitale. É tempo di ritornare con 
lui all'affare Franchini. 

Il Danesi non era slato a Parigi, ma la causa Franchini ave- 
va progredito, ciò nonostante. Ecco quaPera lo stato degli atti. 

Carlo Francesco Franchini della terra di Garlasco in 
Piemonte era intervenuto in causa innanzi al Tribunale di 
prima istanza della Senna con scrittura de' 23 maggio 1848; 
e questo ci pare già di aver detto. 

Si erano opposti i Franchini a cotesto intervento per 
la ragione che pendeva innanzi la Corte di Parigi il loro 
appello dal decreto incidentale, rejetUvo della dimandata in- 
tiera esibizione. 

Nondimeno il Tribunale con decreto de' 26 gennajo 1849 
ammise il desiderato intervento, e respinse P opposizione Fran- 
chini. . 

Allora queste deduzioni respettivamente si fecero dalle 
parti. 

Insistevano i Franchini di Marti, acciocché sospendesse 
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la sua pronunzia fino a tanto che la Corte d'appello non 
avesse deciso V incidente di esibizione di documenti» 

Il Franchini di Garlasco reclamava per sè la eredità, 
sostenendo di esser parente iu quarto grado del defunto cap. 
Ignazio, ed allegando la fede di nascita, estratta dallo stato 
civile di Garlasco in Piemonte, di un tale Ignazio Franchini, 
che egli sosteneva essere appunto il defunto cap. Ignazio. — 
Perciò chiedeva, che fosse condannato il Demanio alla resti- 
tuzione dell'eredità e dei frutti percetti. 

Faceva alcune opposizioni il Demanio, e circa air at- 
tendibili là dei documenti prodotti dal detto Franchini, e cir- 
ca al modo di com porsi con i Franchini di Marti, e in spe- 
cie circa alla restituzione dei frutti. 

Insistevano i Franchini di Marti, affinchè ogni pronun- 
zia si sospendesse Ano a tanto che la Corte di Parigi non 
avesse deciso sull'appello da essi interposto, che concerneva 
l'incidente di esibizione di documenti. Nulla soggiungevano 
che riguardasse il merito delle loro domande. 

E il Tribunale colla sentenza dei 10 febbrajo 18*9 

1. ° non curò la opposizione dei Franchini di Marti; 

2. ° nulla decise sul merito delle loro dimande; 

3. ° fece alcuni rilievi sull'Irregolarità dei documenti 
prodotti dal Franchini di Garlasco; 

4. ° ordinò che, una volta remossa all' amichevole, o in 
giudizio, l'opposizione dei Franchini di Marti, dovesse il De- 
manio consegnare tutti i valori componenti la contesa ere- 
dità (detratte le spese giudiciali ed i frutti percetti) al Fran- 
chini di Garlasco; 

5. ° condannò nelle spese i Franchini di Marti. 
Questo accadeva a Parigi, quando l'avvocato Danesi era 

a Livorno, a Siena, a Firenze. Di tale o tanta importanza 
era per l' affare Franchini la sua presenza nella gran capita- 
le, che egli ne stava loutano nei momenti per l'affare me- 
desimo più decisivi. E noi l'abbiam voluto notare, non già 
per dire che fosse necessaria la sua presenza a Parigi, ma 

li 
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onde si veda, che se ei?li andava e si tratteneva lungamente 
a Parigi, qualche altra misteriosa attrazione doveva colà richia- 
marlo. 

Ed invero, se nulla il Danesi faceva per la causa 
Franchini, dui/i fervebat opus, sarà dunque incivile il so- 
spetto da noi concepito che per luti 1 altra causa da quella, 
la quale formava il grand 1 affare del Guazzesi, facesse in Fran- 
cia le sue lunghe dimore? E che in tutt' altra bisogna da quel- 
la, di cui predicavano le sue lettere, egli spendesse i denari 
che ricevea dal Guazzesi, ì denari che somministrava la Le- 
tourville, che i Nesti-Ciardl continuamente inviavano? Sarà 
dunque poetica reminiscenza, e nient' altro, la visione di una 
nuova Armida ? 0, meglio, l'esempio di Giasone, l'audace, che 
andato alla conquista del vello d'oro, s'invaghiva d' Issipile e 
abbandonava Medea? 

Ma non è ancor tempo di tutto rivelare. Accompagniamo 

* 

il Danesi nel suo quarto viaggio. 

I.o muniva il cav. Guazzesi di sue raccomandazioni ; e 
questa volta dirette ad un Magistrato, al presidente Monge, cui 
però non rivela la missione del suo raccomandato, benché lo 
preghi ad interessarsi per lui ed a procurare di essergli utile. 
« Mons. Danesi (gli dice ) vient à Paris pour un procès. Je se- 
ra! bien reconnaissant, si vous pouvez lui étre utile en cette 
affaire. » — Questo silenzio che il cav. Guazzesi ha serbato 
sempre sul conto dell' aliare Franchini, noi l' abbiam detto al- 
tra volta, è un fatto importante ; nè è lontano il momento in 
cui ci sarà opportuno tenerne conto. 

La minuta di delta lettera è del 4 ottobre 1 849. — Però 
fino al decembre di cotesto anno il Danesi non parti di Tosca- 
na. Che anzi, in questo intervallo alcune lettere egli scrisse al 
cav. Guazzesi da Siena, delle quali occorre qui tenere di- 
scorso. 

In una, che è quella del 14 novembre di sopra riferita, gli 

dice: « Spero bene nell'affare di Parigi dopo la scoperta fatta 
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a Garlasco. » Qual sia questa scoperta ei non esprime ; ma noi 
sfamo iu grado di supplire a cotesto silenzio. Sembra, che non 
persuaso il Danesi della genealogia che al Tribunale della 

Senna aveva esibita il nuovissimo pretendente Franchini, e par 
la quale appariva congiunto in quarto grado col defunto capi 
(ano Ignazio, sembra, che non persuaso di questo, il Danesi fa- 
cesse in Piemonte, e specialmente in Garlasco, delle ricerche per 
venirne in chiaro. E frutto di queste ricerche si fu il sapere, 
che, se fra i Franchini nati e vissuti in Garlasco ve n'era sfato 
uno di nome Ignazio, nato nel 31 luglio 1703, questi però era 
ben diverso da quello di cui si disputava la eredità. Ben kiHgl 
il primo dall'aver esulato dalla patria terra, dall' aver militai», 
sotto estranee bandiere, era invece morto a Garlasco nel 17 
febbrajo 1771), nell'età di anni 15 e mezzo. 

Vedremo quale importanza acquistasse nella causa cotcsta 
scoperta. Intanto possiam dire, che se essa rivelava la mancan- 
za di qualunque diritto nell'altro pretendente, non poneva in 
luce per questo il diritto dei Franchini di Marti. Questi sareb- 
bero sempre rimasti soccombenti di fronte al Demanio. Alb i 
tate ed ingannatrici erano dunque le speranze che diceva di 
concepirne il Danesi: il documento travilo a CofìfclCq erti 
un'arme per combattere il nuovo pretendente; ma non suppli- 
va alle prove difettose dei nostri. 

V unico partito che si potesse trarre da "quella scoperta 
ratta in Piemonte, se non morale ed onesto, certo vantaggioso 
ai Franchini di Marti, o a chi spendeva il nome loro, era que- 
sto: Accordarsi col Franchini di Garlasco, e mostrandosi scienti 
della sua frode, costringerlo ad una transazione, colla minaccia 
di renderne altrimenti inteso il Demanio. Imperocché (come 
dalla sentenza del Tribunale della Senna, di cui si son riferite 
le disposizioni, abbiamo già inteso) il Demanio era stato esclu- 
so dall' eredità del capitano Franchini; era essa stata a quel 
di Galasco attribuita; e a lui erasi riserbato il cornporsi all'ami- 
chevole od in giudizio coi Franchini di Marti: una volta con- 
clusa tal composizione, tutto era finito di fronte al Demanio. 



Davvero, che qncsto era un bel Uro e bene aggiustato! K, 
benché fosse una pretta collusione, una frode a danno ilei 
Demanio, non isfuggì, né repugnò air avvocato Danesi questo 
pensiero. Quindi nel 21 novembre 1849 scrisse da Siena al 

Guazzesi una pressantissima lettera per indurlo a transigere (t): 
« ivi » Mi si scrive di Parigi, che è nostro interesse di tran- 
sigere con il Franchini di Carlasco, spaventato dal documento 
per noi trovato. Ella sa che tal Franchini ha già escluso il 
Demanio condannato da una sentenza a consegnare l'eredità. 
— Ma noi, se escluderemo con la fede il piemontese Franchi- 
ni, saremo sempre in lite col Demanio ■ — Ma, transigendo, non 
si fa più lite, perchè ci accomodiamo con quel Franchini ■ — 
Bensì allora l'eredità consiste Jn soli franchi 30000 — o in 
una rendita di franchi 2000, che una volta sotto Luigi Fi- 
lippo rappresentavano un capitale di franchi 50000 , ed ora a 
84 un capitale ben minore. Più le spese di lei son molte, c 
si perdono i frutti, perchè il Franchini di Carlasco è sol com- 
parso recentemente — Paghi poi i legali dei due Franchini, 
cosa resterà? Pure mi dira quanto è sua intenzione di avere, 
non volendo io essere a/fatto sacrificato, coni ella troverà 
ben (/insto — È certo che la transazione ci toglie da ulteriori 
questioni e ci tranquillizza cou sicurezza. A quest'elTetto i no- 
stri legali mi chiamano immantinente a Parigi , ma io senza 
un suo cenno nulla voglio fare, benché sia giusto che, rim- 
borsandosi ella, io sia pur retribuito dette mie fatiche - — 
poiché, perdendo ella i denari, perderò io ogni lucro, così non 
perdendo ella, merito io una ricompcyisa ■ — Scusi se parlo 
si chiaro, via ora siamo per stringere, ed ella, com' in, ci 
dobbiamo chiaramente intendere — Dapprincipio ella sa, che 
si credeva un afTare di poco momento, per cui ella messe fuori 
un denaro di non gran somma, ed io feci una gila credendo si 
terminasse presto la causa ■ — Invece ella ha speso assai, io 
sacrificato i mici affari per contentarla, e sebbene sia stalo 

(1) Documento Guaaesi di num. 89. 
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spesato, ella intende, che ciò non è sufficiente per indenniz- 
zarmi non solo, ma più per farmi avere un po' di lucro da 
questo affare — Però voglio, che in ogni modo ella sia con- 
tento, e lo sarà , perchè non esigerà da me un troppo gravo 
sacrifizio; che tuttora continua, perdendo i clienti, che sol si 
acquistano coli' assiduità, ed esponendomi a viaggi non /jiace- 
voli, ccheniuno certamente farebbe. Potrei, è vero, in ordine al- 
l' autorità conferitemi in altri fogli, operare come meglio opi- 
nassi, ma desidero avere il di lei sentimento, e sapere con pre- 
cisione quanto ella intende d' incassare per suo conto. Ci tro- 
viamo in circostanza non bella; perchè, rifiutando la transazio- 
ne, siamo esposti a perder tutto, in quanto i giudici possono 
dichiarare che il Demanio sia erede di fronte a noi, molto più 
scorgendo la falsità dei documeuti dell'altro Franchini — Io 
non so quale impressione farà tal foglio a lei — Ella sa che io 
le sono devotissimo, ma desidero quanto prima, perchè son per 
partire, una regola di condotta, perchè sappia com' ella pensa, 
e possa in ogni caso sottoporle i miei riflessi che cospirino al 
nostro vantaggio. Pene è vero che se fossimo sicuri di vincere 
il Demanio, allora la cosa procederebbe più plana per noi, nè 

10 la richiederei, com' oggi io la prego, a rispondere — Ma tal 
vittoria è il dubbio — La prevengo, che se vuole, potrò pa- 
gare i frutti al Monte che sono lire 700 circa — 200 lire le 
diedi — e dopo la gita a Garlasco, quasi niente mi resta, e 
forse sarò creditore (I). Quindi mi dica cosa pensa, avver- 
tendola che appena sarò a Parigi prenderò 100Q franchi, se 
desidera che io paghi le lire 700 — altrimenti prenderò a 

(4) Che pensare del supposto imprestito dt scudi 3000? Se 

11 Danesi foste slato creditore di questa somma, mentre magnifica- 
va il suo zelo ed i sacrifizii fatti per contentare il Guazzesi, 
non avrebbe rammentato ancora V imprcstito f Avrebbe mai detto 
« pagando lire 700 circa di frutti al Monto e dopo la gita di Gai- 
lasco, forse sarò' creditore ? » A T ò certo. Etjli sarebbe stato 
pur troppo creditore, e di somma rilevante ì Egli avrebbe detto dt 
aver formato un nuovo credito, oltre quello dt scudi 5000. 



tu 

Parigi somma minore — Ciò le dico, perchè mi consegnano 
del denaro per Parigi. » 

Fermiamoci un poco ad analizzare questa lettera , e consi- 
derarne l' insolito tenore. 

(ili scrivono da Parigi che transiga , e a tale effetto lo ri- 
chiamano colà immantinente. Era egli vero , o piuttosto lo as- 
seriva per meglio indurre il Guazzesi a consentire la transazio- 
ne? L'avvocato Danesi potrebbe eliminar questo dubbio, produ- 
cendo le lettere che gli scrivevano da Parigi. 

A ben poco si riduce Tasse ereditario: la rendita di fr. 
•000 a 84 importa un capitale molto minore di quello che im- 
portava sotto Luigi Filippo : e i frutti arretrali si perdono, perchè 
non ha guari che il Franchini di Garlasco comparve. Dunque , 
che avvenne dei capitali esistenti in Inghilterra? Non avea detto 
il Danesi , che la sua gita a Londra era stata di molla utilità? 
Non avea sempre parlato nell** sue lettere al Guazzesi di belle 
somme, di grossi sacchetti? E anche ora non si parla di un mi- 
lione, spettante alla eredità del capitano Ignazio Franchini? se 
era tenue cosa la eredità, perchè sottoporre il cliente a sì grave 
dispendio? Supposto ancora, che avessero vinto i Franchini, e 
che loro avesse dovuto il Demanio restituire i fruiti arretrali , 
dov' era questo gran lucro che meritasse la pena di dissestare i 
proprii interessi per oonsi'fruirlo? Il Guazzesi avea già speso circa 
ciuquanlamila lire per questo affare: e non si era a nulla. Paghi 
poi i legali dei due Franchini (dice Pistesso Danesi ) cosa re- 
sterà? Dove sono adunque le sognate ricchezze? E sono mai co- 
desti i consigli da darsi ad un cliente bonario che vi reputa sag- 
gio ed onesto, e in voi ripone la più cieca fiducia? Impegnarlo 
in gravissime spese , quasi dovesse conquistare i tesori del Monte 
Cristo, o della California; e poi ascrivere a gran fortuna, se per 
mezzo di una fraudolenta transazione potrà ottenere il rimborso 
dei suoi denari ! 

« Mi dica quanto è sua intenzione di avere: io non voglio 
essere all'atto sacrificato : rimborsandosi ella, io pure debbo essere 
retribuito: perdendo ella i denari, perderò io ogni lucro; cosi, 
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non perdendo ella, merito io una ricompensa. » Oh questo sì, 
che è un vago discorso! Il Danesi non vuole essere affatto sacri- 
ficato? E chi gli avea detto che si sacrificasse? Se il Guazzesi 
ottiene rimborso, egli merita retribuzione e ricompensa! Come? 
Solo perchè ritorna sui suoi, dovrà retribuirlo, dovrà ricompen- 
sarlo? E le belle somme, i bei sacchetti dove son'itl? E non vi 
erano i patti più e più volte convenuti tra loro? Non avean sta- 
bilito , che anzi tutto doveva il Guazzesi ottenere rimborso delle 
spese , e ogni rimanente si sarebbe diviso a metà ? Non avea di- 
chiarato il Danesi nel 12 febbrajo 18*6, che per questo affare 
nulP altro doveva ricevere dal Guazzesi, a meno che avesse 
buon'esito 1 Or come pretende retribuzione e ricompensa solo 
per fargli ottenere il rimborso delle spese ? 

« Scusi se parlo chiaro (soggiunge il Danesi), ma ora sia- 
mo per stringere; ed ella, come io, ci dobbiamo chiaramente 
intendere. » Dunque, fin' ora ha parlato torbo ! Dunque, atten- 
deva allo stringere per parlar chiaramente. 0 i patti del 13 
febbrajo 1846, testò rammentati, non eran chiari abbastanza? 
Crede forse il Danesi che le convenzioni quotalizie e simili 
patti sieno unilaterali ? Crede forse, che sieno obbligatorii pel 
cliente, e non per V avvocato ? All' opposto egli doveva sapere 
che simili patti odiosi e turpi non si presumono consentiti 
dal cliente con libera volontà, ma per coazione, o deferenza 
all'avvocato: non producono in favore di questo nè azione 
ex stipulato, nè azione prò socio, nè altra azione qualunque; 
sono nulli e inefficaci per entrambe le parti; e in quella vece, 
ove il savio abbia abusato della semplicità e credulità del 
cliente, egli è tenuto alla restituzione del mal tolto e al rifa- 
cimento dei danni. 

Ha sacrificato i suoi affari per contentare il Guazzesi: 
è stato spesato, ma ciò non basta a indennizzarlo, nè a fargli 
avere non pò di lucro; ei va perdendo i clienti, che si acqui- 
stano coli* assiduità. Questo è vero, e meglio fora per lui 
l'aver progredito nella carriera, nella quale erasi incamminato 
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eoa lieti auspicii ! Ma non dica di aver lasciato deserto lo 
studio, e abbandonati i clienti, per contentare il Guazzesi. 
FA Io fece per contentare sé stesso. L'avvocato non è servo» 

K libero di accettare, u rifiutar commissioni; uè vi ha chi 
possa imporgli di abbandonare il suo studio, i suoi affari, i 
suoi clienti per esporsi a non piacevoli viaggi. Se ci fà tutto 
questo, il fa perchè lo vuole, e perchè gli piace. Trahit sva 
quemque voluptas. Nò: non si atteggi a vittima l'avvocato 
Danesi! Qual è questo cliente, che gli ha potuto imporre si 
duri sacrifìzii! Il cav. Filippo Guazzesi! Un cliente, che pende 
umile e devoto dall' oracolo suo: un cliente che fà e disfà 
ciò che egli vuole: un cliente che tutto gli crede: un cliente, 
a cui P avvocato può dire impunemente contro la verità, che 
il capitano Sciarelli è collocato per scudi 18,000 nella gra- 
duatoria Ugolini-Milanesi, e ne ottiene sicuro pagamento: un 
cliente, che prepara quella patetica perorazione agli umanis- 
simi giudici, che voi già conoscete: un cliente, cui basta cho 
l'avvocalo lo adeschi con la lusinga di belle somme e di gros- 
si sacchetti, perchè egli vuoti i sacchetti suoi e versi le sue 
somme: un cliente, cui l'avvocato può dire, se le spese cre- 
scono, per lei è meglio: un cliente, a cui V avvocato può dare 
ad intendere, che la eredità Franchini, se egli anderà deputato al 
parlamento, conseguiranno senza liti e senza tribunali? Nò! Dica 
piuttosto che allora gli premeva di transigere con quel di Garla- 
sco in frode del Demanio; o che, per indurre il Guazzesi a con- 
sentire magre condizioni, metteva in campo questi rimprocci e 
lamenti; dimenticava i patti convenuti, e teneva un linguaggio 
ben diverso da quello che avea tenuto fin allora col suo cliente. 

Come al Danesi tardasse il devenire a questa transazione 
col Franchini di Garlasco, lo addimostra un' altra sua lettera 
del 28 novembre 1849 scritta pur questa da Siena (l). « Oc- 
corre eh' ella renda avvisato il Seghieri a portarmi subito la 
roba, perchè stamane ho ricevuta lettera dell' avvocato di Pa- 

(1) Docum. Guazzesi di n. 81. 



Googl 



117 

ligi, che mi scrive che riparta immantinente per non perder 
tutto. — Non v' è tempo da perdere. — Mi scriva cosa pensa, 
e come mi devo regolare sulla proposta transazione, o venga 
ella qua con Seghieri, perchè io parti; di roba l'ho qui, nè mi 
conviene venir costà per tornar quà e far mille giri. — Stia 
bene; io non posso spiegarmi di più, ma occorre passi per To- 
rino per aver una dichiarazione dal Governo a proposito del 
Franchini di Garlasco. » 

Come mai tanta precipitazione ? Perchè non vi era tempo 
da perdere ? Donde il timore di perder tutto ? Vero è che fin 
dal febbrajo era rimasto vittorioso quel di Garlasco: ma egli pe- 
raltro nulla avrebbe potuto conseguire , se prima, o all'ami- 
chevole o giudicialmente non avesse tolto di mezzo la opposi- 
zione dei Franchini di Marti. E perchè il Danesi non poteva 
spiegarsi di più ? Non era anzi il dover suo di tutto spiegare 
al cliente? E qual dichiarazione poteva fare il Governo rela- 
tivamente al Franchini di Garlasco? Certificati di nascita, p 
di morte, si richiedono in simili giudizi. Ma non vediamo 
come potesse occorrere, ed ottenersi una dichiarazione dal 
Governo! È poi fatile il pretesto, per non recarsi a Firenze. Uno, 
che da Siena si propone di andare a Torino, non vuol ve- 
nire a Firenze per non far mille giri! Non si adducono tali 
pretesti che a persone, alle quali può dirsi ogni cosa. Ma quel- 
lo che più giova notare si è il tuono imperioso, con cui questa 
lettera è scritta. In essa il Danesi non appare più quell'umile 
e buon servitore ( come egli stesso altrove si chiama ) che si è 
mostrato sempre nelle precedenti lettere; ma fiero e impetuoso. 
Con poche e tronche parole gli scrive, che egli vuole e dee par- 
tire; e poiché non gli conviene far mille giri, se il Guazzesi 
lo vuol vedere, vada a trovarlo. 

Paragonate questa lettera con quelle che scriveva al 
Guazzesi innanzi gli altri suoi viaggi a Parigi, con tutte le 
altre sue lettere, e voi ne vedrete di un tratto la differenza. 
Si direbbe che li Danesi non è più quel desso che ci si è 

15 
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mostrato in mille occasioni. In procinto di questa nuova par- 
tenza e cangiato. 

» 

XV. 



Partiva questa volta il Danesi accompagnato da quel- 
l'uomo di buona pasta ( come cel descrìve il Danesi stesso ) ma 
di semplici e rozze maniere, che abbiam veduto essere An- 
drea Seghieri. 

Ed avea bisogno della sua compagnia, perchè gli oc- 
correva spedirlo a Gariasco, onde otteuere dal parroco di quella 
terra la fede di morte di un tale Ignazio Franchini, che, come 
abbiam visto, era romonimo che avea tratto in inganno i\ 
Tribunal della Senna. Certo, che l'avvocato Danesi, il quale 
per partire da Siena per Torino non poteva venire a Fi- 
renze e far mille giri, né anche poteva ascendere le rupi di 
Gariasco, traversare le nevi che le ricuoprono e bussare alla 
porta di un umile parroco per ottenerne una fede ! Ciò facesse 
il Seghieri; egli aveva altre e più serie occupazioni. Doveva 
andare a Torino a prender, forse, non sappiam quale di- 
chiarazione dal Governo ! 

Fatto è, che il Danesi ed il Seghieri si divisero a Genova: 
poi si ritrovarono a Torino. Come apparisce da una lettera 
che il Seghieri nel di 8 decembre 1849 scrisse di Novara 
al cav. Guazzesi, e che ci piace di riportare (1). « In que- 
sto di parto per Turino; dopo aver passato Genova di 4 mi- 
glia, ho percorso miglia ottanta, girando il Piamonte per tro- 
vare prima il proposto di Gariasco per avere quella fede, e 
poi ho dovuto andare a Vergelli dal quel Vescovo per farmi 
vidimare la detta fede e recognita dal cancelliere notaro vesco- 
vile, e io per spicciarmi non ho toccato letto, da poi che partii 

1 Docum. Guazzesi di man. S2. 
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da Pisa; e in questa sera parto per Turino per andare a tro- 
vare T avvocato per consegnargli le carte procurategli per par- 
tire per la Francia, perché io lo lasciai a Genova, e si fissò 
trovarsi a Turino. Aveva ragione il volere me con lui, che se 
aveva andare a cercare tra le nevi, dove sono andato io, non 
so se avesse resistito. — Caro signor cavaliere, questa la im- 
posto a Turino per meno spesa, perchè da Novara a Torino vi 
sono ottanta miglia piemontesi, e poi voglio vedere partire l'av- 
vocato per Lione, e poi partirò io per Genova e per Firenze, 
sperando che Iddio mi assista e Maria santissima, come per sua 
misericordia ha fatto fino ad oggi. La prego passare da mia 
moglie a darle le mie nuove; e le dica che io spererei venerdì 
essere a Firenze; gli dirà che procuri, che il negozio non soffra 
in mia assenza e che Zanobi sia attivo. — Profitto di tale oc- 
casione per dichiararmi con tutto il rispetto. » 

Avran riso i lettori ascoltando un uomo, che, forse uscito la 
prima volta dalle patrie mura e andato in cerca di ignota terra, 
lamenta gli incomodi e i disastri del viaggio, e pel ritorno 
invoca propizio il cielo e si raccomanda alla divina misericor- 
dia! Ma cessino il riso. Debbono essi ascoltare da lui cose più 
gravi. Giunto in Torino, fu a trovare il Danesi; andarono in- 
sieme alla locanda Feder, e, uscendo dopo il pranzo, Pavv. 
Danesi ingenuamente gli disse, che « poco o nulla sperava 
dell'affare Franchini »: si illudeva il Guazzesi, facendovi so- 
pra i suoi conti. Finquì poco male! È lungo tempo che ne 
slam persuasi. Ma! . . . ben altre cose, e quasi incredibili, 
soggiungeva al Seghieri P avvocato Danesi. E noi ne abbia- 
mo il documento flì. « Disse (cosi in una lettera del Se- 
ghieri disse [i\ Danesi) IO FARO' SP CHE VENGA A PARI- 
GI E LO FARO' INGNILLIRE: TANTO NON HA MOGLIE, 
NÈ FIGLI .... » 

Tardi, troppo tardi, diceva queste cose II Seghieri. Non 
era che nel 27 ottobre IS52 che egli le scriveva al dottor 

(I) Docum. Guazzesi di n. 83. 
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Pucci, s'ci fosse stato d'integra moralità, avrebbe dovuto, ap- 
pena tornalo dal Piemonte, anziché recargli in nome del Da- 
nesi parole di lieta speranza; lo avrebbe dovuto avvisare delle 
sinistre intenzioni di lui,*e, bisognando, avvisarne i parenti e 

gli amici! 

Saranno eglino veri o falsi codesti propositi del Danesi ? 
Codeste dichiarazioni del Seghleri saranno esse la espressione 
di un animo sincero, o di una prava intenzione di calunniare? 
Noi non vogliamo anticipare giudizio veruno. La imputazione 
h grave: quindi lasceremo che rispondano i fatti. 

Questo bensì dobbiamo avvertire: che quelle precise ri- 
velazioni, anche più esplicite e con altri particolari, ripeteva 
il Seghieri alla presenza del dottor Fucci, del dottor Chioc- 
chini e del marchese Del Monte mentr' el giaceva in letto per 
grave infermità, e poco tempo prima di render V anima a Dio. 
Esse furono quasi V espiazione, il retaggio che di sè lasciava 
al Guazzati. E l'uomo, che giunto 

All' età dai timori e del rimorso 
A Dio a' è volto . . . 

non dovrebbe presumersi mendace e calunniatore. 

Comunque sia, i fatti risponderanno. Intanto il cavalier 
Cuazzesi, esausto di denaro, scosso dalle recenti durezze del- 
l'avvocato Danesi, provando nell'animo quello sconforto che 
la natura fa precedere alle grandi sventure, quasi ne fosse il 
presentimento, egli si distendeva in una lunga lettera a raccon- 
tare i casi suoi. Non appena il Danesi era partito, che egli gliela 
inviava a Parigi — Ecco come egli scriveva (1;: « Ho ricevuta 
la sua lettera del 6 decembre, e feci sapere alla moglie del Se- 
ghieri le nuove del marito subito. Venghiamo ora al nostro af- 
fare importantissimo. — Ella sà il nostro fissato che io avrei 
rinterzato nelle spese, e quindi diviso per metà il resto. Ella 

(V Secondo copia-lettere Guazzesi a c. 27. 
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non ignora le fortissime spese occorse per quest'affare, attraver- 
sato da mille dolorose vicende, e come io abbia potuto soppor- 
tare in anni così pessimi un aggravio cosi straordinario. La mia 
salute perfino ha sofferto, come sà, in tanti momenti, ed ho 
condotto una vita in questi due veramente disperata. La sicu- 
rezza però che un giorno avrei sistemato i miei affari mi ha 
dato forra, ed ho sopportato molte disgraziate vicende. — Il noto 
documento che esclude 11 noto soggetto dalla successione pone 
IS Ol al possesso, e mi sembra determinata la questione. I molti 
documenti che noi abbiamo, che sono costati assai, a me pare 
non ammettino alcun dubbio (1 ). Dopo i documenti ottenuti la 
successione è nostra; e V intervenuto morto di IO anni non po- 
teva essere di 54 anni capitano. Pure, se per entrare al possesso 
ella crede necessario transigere, lo faccia pure, ed io diminuirò 
i miei patti. Le spese tutte fino a oggi sono lire 43850 — Cal- 
colati I frutti (ma sono di più), pongo lire 4150 — che in tutto 
formano lire 48000 — cioè franchi 40000. — Tolta questa 
somma che è lo speso in realtà, che per verità rapporto ai frutti 
ne ho pagati dì più, la quale ho tanto passivo in cambiali che 
assai mi addolora; ogni restante ci accomoderemo air ami- 
chevole, ma questa somma non transigo neppure di un soldo, 
perchè ho messo fuori i denari che mi ha assai disgustato. Ella 
vede come sono corrente, e fidente nella stima che ho di Lei, 
spero che Ella sistemerà il tutto bene, e saremo tutti contenti. 
Amo poi che dentro il carnevale io possa ricevere il rimborso 
delle spese, perchè i miei affari come sà non mi permettono 
più dilazionare. — Alla fine del corrente pagherò il Monte; ma 
se Ella trae a Parigi, non tragga più di scudi 100 — perchè io 
non posso pagare di più. » 

E nei 14 dicembre 1849, ossia tre giorni dopo, tor- 
nava u scrivere in questa maniera (2) : « Ho ricevute in tempo 

(1) Questo conferma, che tutte le spese per gli atti e i decreti 
a S. Miniato cran fatte dal cavalier Guazze si, e che a sue spese 
*ì fosse procurata a Pisa la fede falsa di cresima. 

(2ì Secondo copia-lettere a pag. 37. 
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debito due sue lettere da Torino. — Io gli ho scritto fino 
dell' 11 del corrente a Parigi una lunghissima lettera, e spero 
V avrà ricevuta. In essa troverà lo speso netto di quesf affare, 
e le mie discrete proposizioni. Ella è troppo giusto per rico- 
noscere ragionevolissime le mie pretese, fio pagato al giovane 

10 zecchino, perchè sia posto nella lista degli avvocali. Mi 
darò premura domani di parlare col suo signor fratello, e si 
Hsserà F occorrente, e F avviserò col corriere di domenica per 
rapporto all'affare Proli — Seghieri non ancora ù giunto; terrò 

11 segreto in ciò che mi dice. — Non prima di domenica 16 
corrente non posso vedere il Caselli; F avviserò del resultato 
con altra mia. Caro avvocato, io sono un poco inquieto ; io 
aspetto da lei una lettera consolante; i miei affari RECLA- 
MANO una pronta sistemazione, ed io senza il rimborso delle 
spese in fr. 40000 non posso sodisfare ; questo ini tiene in- 
quieto; mio fratello non più abita rne de la Concorde n. 12, 
ma rue de la republfque Rourbou n. 34, secondo piano. Mi 
scriva spesso, io farò Fistesso, e mi creda con tutta la stima. » 

Chi in leggendo lettere come queste non si sarebbe com- 
mosso ? Chi sentendo un uomo che per causa vostra ha gettati 
al mare 40000 franchi, e che implora mercè, ed 9 mani giunte 
chiede consolazione e ristoro, non avrebbe rentito spezzarsi 
il cuore nel petto ? 

Nel 29 decembre 1849 scrisse al Danesi altra lettera pres- 
so a poco del medesimo tenore (1): « Ilo ricevuto la sua 
lettera del 21 corrente, ho rimessa al Proli la sua lettera. 
— Ho pagato al Cosci le lire 110 — non senza mio dissesto, 
perchè ella sà come stò. — Se io non potrò risquotere alme- 
no i denari che ho fuori, io mi troverò rovinalo; nei piccoli 
patrimoni! una perdita di franchi 40000, impossibile potere 
più risorgere ; su questa somma almeno per amor del Cielo, 
faccia che io F abbia, non posso farne a meno. Ella sà come 
stò! Ella non .ignora i frutti che pago. Riscossi che avrò i 

(4) Secondo copia-lettere a pag. iZ. 
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denari che ho fuori, ci accomoderemo all'amichevole. — QUE- 
STO È STATO UN AFFARE CHE MI HA TOLTA LA SA- 
LUTE, E LA MIA QUIETE vediamo. » 

Per cui, torniamo a dimandare, qual cuore sensibile 
avrebbe resistito a cotesti lamenti ? A noi rifugge l'animo dal 
pensare da un Iato a tanta sventura, e dall'altro. ... ! 

Ma vediamo a qual punto fosse la causa Franchini a Parigi. 

Siamo all'anno* 1850. Par che il Danesi abbandonasse 
il pensiero, o non raggiungesse l'intento della transazione. 
Il perchè, lo ignoriamo: nè ancora vogliamo dire, se più 
della transazione vagheggiasse il pensiero manifestato al Se- 
ghieri nell'escire dalla locanda Feder: cioè, di fare viepiù 
ingnillire il Guazze* i e spogliarlo. Quello che certamente 
sappiamo si è, che la causa Franchini fu proseguita, e che 
la fede ottenuta a Garlasco fu nuovo elemento di contro- 
versia. Infatti i Franchini di Marti, respinti, come abbiam 
detto dalla sentenza del Tribunale di prima istanza della 
Senna de' 10 febbrajo 1839, interposero appello dalla medesi- 
ma, come lo avevano interposto anche dal decreto inciden- 
tale rejetlivo della dimandata esibizione di documenti. I mo- 
tivi articolati nell'appello furono i seguenti: 

1. ° Lo aver giudicato senza prender cognizione dei do- 
cumenti, dei quali era stata dimandata la esibizione: 

2. ° Lo aver dato valore e accordato fede ai documenti 
prodotti da quel di Garlasco, i quali vennero smentiti dalla 
fede che il parroco di Garlasco avea rilasciata, e che essi da- 
vansi cura di produrre: 

3. ° 11 non aver fatto conto della sentenza del Tribunale 
di S. Miniato, la quale avea riconosciuto la loro parentela col 
defunto, e che era perciò un equipollente irrecusabile della 
fede di nascita del medesimo, nè per essere attesa in Francia 
abbisognava di exequatur, essendo un atto di mera giurisdi- 
zione volontaria: 

4. ° Il non avere nè anche valutato ex se quei mezzi di 
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prova, sui quali sì era fondata la sentenza del Tribunale di S. 
Miniato. 

Venuto in cognizione il Demanio del documento ottenuto in 
Garlasco, e pai Franchini di Marti prodotto, pel quale era sema 
ombra di dubbio addimostrato, che il Franchini Carlo France- 
sco, rimasto vittorioso innanzi al Tribunale di prima istanza, 
di tutt' altri era congiunto che del morto capitano Franchini, 
volle anch' egli prevalersi di quel documento; e sulP appoggio 
del medesimo interpose appello dalla sentenza predetta. 

Udiamo adesso le repliche di questo Franchini. — L'avvo- 
cato Danesi avea scoperto la frode di quel di Garlasco, e quel 
di Garlasco scuoprì gP intrighi del Danesi, e manifestò la ces- 
sione. Egli rispose agli appellanti con due di quelle eccezioni 
che i Francesi chiamano fin de non-récevoir. 

Ai Franchini di Marti obiettò la cessione che per un 
sacco d'ossa avean fatta di tutti i loro diritti all'avvocato 
Danesi. 

Al Demanio la serotinità dell' appello interposto al di là 
dei tre mesi dopo la notificazione della sentenza. 

Replicava il Demanio, che il suo appello era stato determi- 
nato dalla scoperta del documento, di cui abbiamo fatto pa- 
rola, e che fin' allora il Franchini di Garlasco avea maliziosa- 
mente nascosto : ai seguito di questa scoperta il suo appello 
era stato interposto in tempo utile. 

Cosa replicassero i Franchini di Marti , quale fosse la 
pronunzia della Corte, e sulP appello dal decreto incidentale e 
sull'appello dalla sentenza definitiva del Tribunale della Senna, 
vedremo più tardi. 

Frattanto i lamenti del Guazzesi non cessavano. Ecco lo 
spoglio della sua corrispondenza. Per buona ventura, egli ebbe 
la pazienta di conservare ( come abbiam detto ) in apposito 
libro la minuta delle sue lettere ; e quel libro è adesso pre- 
ziosa reliquia del suo naufragio. Scriveva nel 4 gennajo 1850 
al Danesi di aver col Seghieri accomodati alcuni di lui interessi 
e cambiali , di aspettare notizie e d' essere come sulla brace 
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dal- desiderio. Eccone le parole (1): « Il Proli ha tetto impaz- 
zare, poi finalmente si è sistemato il noto affare fino al 31 
marzo, ed ho pagati i frutti in L. 75. Le altre duo cambiali 
sue si sono sistemate col pagamento di L. 100, che ha pagato 
il Seghieri, dicendo, di non aver potuto riscuotere i crediti 
da lei lasciali, e 1" Uguccioni non paga nulla (2). — Nulla 
nuova buona nuova; ma sono sulla brace per avere notizie. 
Ho pagato lo zecchino al giovane. É venata la sua tratta dei 
fr. 500 in L, 625, farò in modo di pagarla; ma qui non si 
va più* avanti, w 

Ed un' altra lettera gli. scriveva nel 23 gennajo, che è 
stata prodotta ex adverso, dalla quale apparisce che il Da- 
nesi lo avea lusingato con notizie consolanti, e che egli nel 
giro di poche settimane sperava finita e vinta la lite (3):« Ho 
ricevalo le sue lettere dei 28 dicembre e 14 corrente; non 
ho prima replicato, perchè sono stato incomodato, ma ora sto 
assai meglio. — L ultimò, sua lettera mi ha un poco con- 
solato, ed era aspetto nuove sue lettere più dettagliate come 
mi avvisa. — Il Mori ha detto di pagare alla (Ine del mese. 
Il Seghieri mi dice, che tutti gli altri appunti da lei lasciati, 
nessuno paga nulla — Il Mecatti ha detto, che abbisogna un 
decreto per riscuotere dal Caselli e Giuotini — Spero, che 

(4) Secondo copia-lettere a e. 49. 

(2) Abbiamo veduto nella lettera del 44 novembre 4849 l'av- 
vocato Danesi confessare, che la tratta Proli e altre cambiali face- 
vano debito a lui, non al Guazzesi, e lo pregava ad accettarle per 
suo comodo. Ora il Guazzesi gli scrive, che i crediti lasciati dal- 
V avvocato non si eran potuti riscuotere, ma che le cambiali 
si erano sistbmate. Se il Danesi fosse stato creditore del Guaz- 
zesi della somma di scudi tremila , avrebbero mai tenuto , V un 
verso V altro , questo linguaggio ? Non avrebbe detto il Danesi 

« PAGHI ELLA, 0 ASSUMA SOPRA DI SE' IL DEBITO DI COTESTI. CAM- 
li [A LI IN CONTO DEI TREMILA SCUDI, DEI QUALI LE SON CREDITORE? » 

(3) Docum. prodotti ex ade. con la scrittura del 22 apri- 
le 4%!>4, Inserto V. Proces. Guazzesi doc. n. 84. 
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ALMENO NEL CORSO DELLA QtHRRSIMA SARA* TUTTO TERMINATO, 

ed allora staremo tutti contenti, e saremo ricompensati di tante 
pene avute. » 

Di questa abbiamo nel copia-lettere alcuni appunti som- 
marli (t): « Ricevei la sua del 28 dicembre scorso. Sup- 
pongo che avrà ricevuto V ultima mia del 4 corrente. Nel 
corso della quaresima ec. » 

Nel 3 febbrajo, accusando il ricevimento di una lettera 
del Danesi, lo interroga ove abbia trovata F altra fede. Ed è 
probabile che qui si alluda a quella falsa fede di cresima, ebe 
per altri riscontri è luogo a presumere essersi procurata a 
Pisa il Danesi. — Ad ogni modo ecco la lettera del Guaz- 
xesi (2): « Ho ricevuta l'ultima sua lettera del 19, mail 30, 
perchè ritardata dalla stagione. Ove ha trovato l' altra fede, a 
qual dipartimento ? — Par/alo la tratta dei franchi 600 in 
lire 750 facendo una cambiale. » 

E di un certificato pur gli parlava il Guazzesi in un'al- 
tra lettera che è dell' 8 febbrajo 1850 — Nella quale gli 
parla ancora de' suoi crediti da riscuotere e debiti da pagare, 
e finisce con dirgli che gli manda un aumento del credito, 
ma che, per amor del cielo, sollecitasse l'affare (3): « Ho 
ricevuta F ultima sua senza data. Accluso ho trovato il foglio 
Sorbi, ma fino a maggio non può riscuotersi. Le ripeto che 
ho fatte ricerche per persona capace, non si è potuto rinve- 
nire i libri per avere il noto certificato. Ella ne deve una co- 
pia, perciò indichi in qual luogo si trova il libro. Con que- 
sta indicazione si otterrà il documento, altrimenti è impossi- 
bile — Proli vuole in- tutti i modi il pagamento al 31 marzo; 
perciò sistemi le cose che Caselli e Giuntini paghino (4) 

(1) Secondo copia-lettere a c. 55. 

(2) Detto copia-lettere a c. 64. 

(3) Detto copia-lettere a c. 63. 

(4) Nuova conferma, che il supposto credito dei tremila scudi 
non sussiste. Come avrebbe potuto il Guazzesi, debitore verso il 
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— Còme mi avvisò, incaricai il suo fratello in quanto allo stu- 
dio; egli dice di aver fatto tutto. Pare poi, che il palazzo 
Felici sia venduto ad un ebreo. Seghieri è fuori. — Il Mori 
per ora nulla ha pagato. — Le invierò un aumento di cre- 
dilo — vediamo per carità di finire nell'aprile. I tempi 
non sono buoni ed ogni ritardo ci potrebbe esser funesto. — 
La mia salute va sempre di male in peggio. — Mi creda con 
tutta la stima ec. » 

11 che vuol dire che di brevi ritardi, e non d'altro, 
gli parlava nelle sue lettere il Danesi. Oli aveva inviato la 
tranquillità pel Seghieri, e la tranquillità gli inviava ad ogni 
lettera sua. Erano le sue lettere come le pillole di oppio a 
chi ha bisogno di quiete. 

Nel 23 febbrajo successivo un' altra ne troviam del Guaz- 
zesi diretta al Danesi : e da questa apparisce chiaro, che il 
Danesi stesso lo ricercasse di una fede di cresima, che un'al- 
tra fede di cresima egli si fosse già procurato in anteceden- 
za, egli solo sapendone il come. Ecco le parole di questa let- 
tera (1): « Jeri ricevei la sua lettera del 15 corrente. Lei 
deve avere la fede di nascita e di cresima, ella le estrasse, 
quando era quà. Io feci ricerche accurate a Pisa, a S. Minialo, 
a Marti, tua inutilmente; mandai persona capace, ma non . . . 
. . . . (2) perchè non è più quà — Nuovamente manderò per- 
sona a Pisa, e farò di lutto per trovarla, ma dubito non si farà 
nulia. Ella m indichi a posta corrente, ove estrasse la pri- 
ma, con l'appunto esatto del giorno della cresima, estraendo ciò 
dalla prima fede. Con questi appunti si otterrà tutlo; senza, 
credo non si potrà far nulla; pure mi darò ogni premura possi- 

Danesi di somma s't ingente, eccitarlo a mettersi in ordine per pa- 
care la cambiale Proli? 

(1) Detto copia-lettere a c. 67. 

(2) E quegli slesso, che al dire del Seghieri avrebbe, invece 
del dottore Del Cono, cooperato alla prima edizione di quella mi- 
steriosa fede di cresima. 
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bile per ottenere questa fede, e le scriverò quanto prima il re- 
sultato. — Oggi parte un nuovo credito per lei di franchi 2000. 
Mori pagò lire 400 ; le altre dice pagherà: » 

La lettera de' 27 febbrajo 1850 non è che un seguito della 
precedente. Solamente giova notare una cosa; ed è, che da que- 
sta come dalle altre apparisce, che la fede della quale il Danesi 
voleva una seconda edizione era stata estratta una volta da lui 
stesso, e che ne dimandava un'altra alGuazzesi senza indicargli 
dove si era procurata la prima (1) : « La fede è impossibile ot- 
tenerla senza un appunto più chiaro. — Ho pagato la tratta di 
franchi 600. — Ho parlato col fratello, mi ha promesso che 
farà tutto iu quanto al Nardini e Caselli, e quanto le scriverò. 
— Il suo studio fu come le dissi sistemato colla diminuzione 
di franchi 15. — Seghieri fa il possibile per riscuotere i suoi 
crediti, ma trova molte difficoltà. » 

Ma è tempo di narrare altre e più stupende mistificazioni; 
altri falli e più gravi. 

XVL 



Una strana lettera scrisse nel dì 8 marzo 1850 il cav. 
Guazzosi a Mon. de Villcpin, avvocato a Parigi, della quale 
troviamo a parte una mala copia di mano dell' istesso cav. 
Guazzesi. Uditene, di grazia, Il tenore. « Pregiatis. sig. — 
Firenze 8 marzo 1850. — // sig. avv. Danesi consigliandomi 
a manifestarle, come io sia il cessionario effettivo dei diritti 
ereditari! Franchini in ordine a! contratto del maggio 1846 
rogato Leoni: deve sapere, che la famiglia Franchini per que- 
st'affare da gran tempo si trova da me assistita in seguilo delle 
preghiere ch'essa reiteratamente mi ha dirette; ed io, poiché 
indubitatamente la giustizia è per loro che oggi in proprio noni*: 

(I) Secondo copia-lettere a e. 72. 



Digitized by Google 



129 

disputano avanti i tribunali francesi, attesa la preghiera 
fatta , e per coltivare le mie terre, d perchè credevo irifinc che 
si vincerebbe la causa, perchè tutti hanno conosciuto, e sentito 

parlare d 1 Ignazio Franchini di cui si tratta oggi , avanzai spese, 
e detti in più tempi denari in favore di detta famiglia, in più 
tempi , e più modi come resulta da più e diversi atti che esi- 
stono. Quando si trattò d'iniziare una disputa e di fare spese 
di viaggi , perchè la cosa meglio riuscisse , pensai d' intromet- 
tere il mio avvocato consultore , signor avvocato Giovanni Da- 
nesi , esponendomi alle spese necessarie per viaggi , e suo ono- 
rario , molto più che in detto avvocato aveva fiducia anche la 
famiglia Franchini. Ma a lutto ciò era necessaria una spesa di 
qualche rilievo; e poiché già io avevo cominciato a spendere, 
io era creditore di detta gente, volli una garanzia che essi mi 
dettero col contratto di cessione , fatto anche perchè io non 
avessi ostacoli nel commettere le spese occorrenti , nè potessi 
andare soggetto a revisione di conti , esigendo io una completa 
fiducia dalla parte dei cedenti che allora vollero ancora una 
sonlma di scudi 750, ossia di lire 5250 per comprare non so 
(/vali terre, per fare in somma un loro interesse; ed io mi de- 
terminai anche a ciò, non dubitando della bontà della loro cau- 
sa, fondata sopra una evidente verità, e perchè anche il signor 
avvocato Danesi riteneva eccellente il processo, ritenendolo 
come tale i consultori sentiti in Francia: Ora sappia, che in 
perfetto accordo siamo io, i Franchini e I' avvocato Danesi, per- 
sona di reciproca fiducia, mandatario dei medesimi, e appunto 
perchè siamo d'accordo, son comparsi i Franchini, nè io ho 
mai tatto menzione del contratto che sopra , non intendendo 
con quello di pregiudicare a persona , ed essendo convenuto 
tra noi tuttr, che di tutte le spese e pagati convenientemente 
gli onorarli dei legali , come si deve, il vantaggio che no 
rimane rimanga assolutamente a favore dei veri eredi, cln* 
però sono comparsi essi, istituendo a mandatario il Danesi ed 
io ( non ) so comprendere , come ora voglia entrare negli in- 
teressi che corrono tra me e i Franchini che siamo iu per- 
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fetta armonia; e alle sorelle pure , coli' intenzione di rimbor- 
sarmi, detti in nome di essi una somma non indilterenle di cui 

esse andavano creditrici. Di più sappia , che furono i legali 
dei Franchini che fecero il contratto , cui io non volevo con- 
sentire , preferendo di riservare tutto a loro , patteggiando per- 
ciò una parte per le spese. Ma essi vollero diversamente , 
all'oggetto di avere una somma subito, e ciò resultando dal 
contratto medesimo. Con tutto ciò io ho sempre creduto di 
far bene a questa gente , e chiunque conosce la mia posi- 
zione sociale In Firenze, Bà che io non avendo, grazie a Dio, 
bisogno di alcuno, non mi mescolo negli a ffari al/rvi, e qui 
solo i rapporti esistenti, le raccomandazioni, le preghiere, mi 
hanno indotto a mettere fuori molto danaro dal principio di 
quest'affare che rimonta al 1831. Ecco quanto dovevo di- 
chiararle. Io sono il cessionario dei Franchini , ma in forza 
di atto non significalo per trovarci in perfetto accordo col 
signor Danesi , e coi Franchini ; e perchè tale significazione 
non potrebbe mai operare effetti per V esistenza di altre con- 
venzioni , in forza delle quali mi sono lasciato indurre a dare 
altro deuaro. lo crederei di offendere me stesso , procuran- 
dole degli attestati di mia probità. Io sono fratello del con- 
sole generale di Toscana a Marsiglia. Se ella vuole conoscere; 
una informazione, potrà averla alla Legazione toscana, o seri-' 
vendo a chi più crederà, e sono certo che tatti altesteranno 
in mio favore. Che, se poi intendono i falsi eredi di Piemonte 
di gettare un disonore in causa giustissima, senzachènon avrei 
cominciato a spendere un obolo, spero che non otterranno il loro 
fine, dovendo l Franchini avere IL PROFITTO , ed io pagar- 
mi, e rimborsarmi delle spese , dei credili cfte ho, e pagare 
poi a chi ha cooperato in tale affare i dovuti e convenienti ono- 
rari!. Riceva i miei ossequi e mi creda distintamente — Suo 
devotissimo servo. » 

Questa lettera porta scritta in fronte la fede della sua na- 
scita; essa è parlo dei cousigli dell' avvocalo Danesi. « CON- 
SIGLIANDOMI 11. SIC. AVVOCATO DANESI »: ha dolio in- 



l'ani, prima dì ogni altra cosa, il Guazzesi. E in un appunto 
dell' istesso cav. Guazzesi si legge: « Questa lettera fu scrìtta, 
copiando una minuta del signor avvocato Danesi speditami per 
la posta ». Senz'altro .noi lo crediamo, perocché questo era il 
costume dell'avvocato Danesi. La forma dello stile, a dir vero, 
non è molto elegante. Ma può darsi , che ei nel comporla si 
adattasse alla capacità e allo stile del cliente ; o che il cliente 
slesso in qualche punto parafrasasse la minuta dell' avvocato, c 
alcun che di suo, più qua e più là, vi aggiungesse. 

Ma quale scopo, dimandiam noi, qual ragione , qual giusti- 
ficazione può avere avuto così strana lettera? Che importava 
all'avvocato De Villepin il leggere i caratteri e il far la cono- 
scenza del cav. Filippo Guazzesi, benché uomo di alta posizio- 
ne sociale, com'ei si annunziava? Quale importanza poteva 
aver tutto questo nella causa dei Franchini che il Villepin di- 
fendeva, portata com'era innanzi la Corte d'appello? Chi sa 
che quella lettera l'avvocato Danesi volesse per sè e per suoi 
fini particolari, non per l'avvocato Villepin, nò per la causa! 
Forse l'avvocato Villepin non l'ebbe mai; nè di lui abbiamo 
trovato nella posizione veruna risposta ! Forse V avvocato Da- 
nesi fece scrivere dal cliente quella lettera, per poi tenerla 
presso di sè, e valersene quando gli tornasse opportuno ! 

Ma non ci perdiamo in vane supposizioni. Esaminiamone 
più presto e attentamente il contenuto. 

Più e diverse menzogne fa dire nella medesima l'avvo- 
cato Danesi al cliente. E forse fu impulso spontaneo dell'anima 
quella dichiarazione, che e' fece al sommo della lettera: « l'av- 
vocato Danesi essere stato quegli che il consigliava a parlare». 
Questa sarà forse uua delle tenui aggiunte o varianti che si 
permise l' umile copista, istigato dalia coscienza. 

Ecco in sostanza ciò che dice il Guazzesi in questa let- 
tera al Villepin. 

l.° Egli, e non l'avvocato Danesi, è in virtù dell' istru- 
mento del 9 maggio 1846, rogato Leoni, il cessionario dei 
diritti Franchini. 
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2. " Motivo della cessione fu questo. - Grano I Franchini 
suoi contadini. Conosceva, e to avea sentito giudicare dai periti, 
evidenti i loro diritti. — Indotto dalle calde e frequenti loro 
raccomandazioni e preghiere, anticipò le spese che pure occor- 
revano a farne esperimento; in specie, quello necessarie pei 
viaggi e PER 1/ ONORARIO DELL' AVVOCATO DANESI, uomo 
di comune fiducia, e deputato ad assistere il patrocinio dei di- 
ritti medesimi. — Venuto in grave disborso, volle avere una ga- 
ranzia di restituzione; e fu, questa garanzia, la cessione. 

3. ° Vollero si nell'atto della medesima i Franchini un 
750 scudi, ma fu soltanto per comprar certe terre e per acco- 
modare alcuni loro interessi. Ciò non cangia lo scopo della 
cessione. Che anzi esistono delle convenzioni speciali, e in virtù 
di esse i Franchini, salva la restituzione delle spese, devono ave- 
re TUTTO IL PROFITTO dei diritti ceduti. 

\.° fi per questo, che egli non notifica o significa la ces- 
sione: la tiene come mezzo di garanzia: ma per ora è coi Fran- 
chini d'accordo. 

5." Egli è uomo onorato, nè ha bisogno d'altrui: perciò, 
facendosi cessionario, intese di fare una opera pia, non di spe- 
culare a carico dei Franchini. 

Or tutta questa istoria ( qualunque ne fosse il motivo) è 
pretta menzogna. Noi non intendiamo trattenerci a dimostrarlo. 
Voi già ne siete al pari di noi persuasi. Voi rammentate, che 
i Franchini non erano contadini del cav. Guazzesi, bensì di 
certo signor Giuseppe Conti di Castel Vecchio. Voi ben vedete 
quanto sia frivola la ragione, colla quale si pretendeva spie- 
gare il pagamento dei 750 scudi dati dal Guazzesi ai Franchini. 
Voi non ignorate come della cessione Franchini parlassero e si 
scrivessero continuamente il Guazzesi e il Danesi; quali conti, 
quali patti la precedettero; a qua! progetti diè vita, a quali 
speranze. Cosicché fu il fatuo desiderio che ebbero avvocato e 
cliente di far fortuna : non il pio animo di rendere un' opera 
di carità. Tutta codesta istoria, che si tesseva in quella lettera, 
DOtea bene darsi ad intendere al Villepin, che non conosceva 
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né Danesi, nò Guazzesi, nè i Franchini, né l'istrumenlo Leoni, 
né lutto ciò che relativamente alla causa da lui difesa a Pa- 
rigi era passato in Toscana. A voi non può darsi ad inten- 
dere davvero. 

* 

Ma quale scopo, adunque, può avere avuto il Danesi nel 
fare scrivere dal Guazzesi all'avvocato De Villepin colante 
menzogne? Non si alleghino le necessità della causa. Poiché 
le cause mal si sostengono con informazioni menzognere; nè 
di tutta codesta storia vediamo che necessita vi fosse. Dal 
Franchini di Garlasco, è ben vero, si obiettava ai Franchini 
di Marti la cessione che essi avevano fatta all'avvocalo Da- 
nesi di ogni loro diritto; ma ognuno intende, come irrile- 
vante fosse codesta obiezione. E qual legge vieta al cedente 
di valersi dei suoi diritti contro ii debitore ceduto, avanti la 
notificazione della cessione ? Chi può vietare al cedente di 
agire egli stesso, ove incresca al cessionario di instaurare 
il giudizio in proprio nome? Queste cose e l'avvocato Da- 
nesi, e l'avvocato De Villepin sapevano bene. — D'altronde 
qual prò faceva, per rispondere alla predetta obiezione, il 
conoscere che la cessione si era fatta ad uno piuttosto che ad 
un altro, e collo scopo di garantire al cessionario la resti- 
tuzione delle spese, anziché per causa di lucro ? che gli effetti 
della cessione erano paralizzati da convenzioni speciali ? Qual 
prò il conoscere che cessionario era il cav. Guazzesi, e 
non, come appariva, e come si obiettava da quel di Garlasco, 
l'avvocato Danesi? 

E chi dice a voi (potrebbe forse obiettarsi), chi dice 
a voi, che quella lettera del Guazzesi all'avvocato Villepin 
fosse opera del Danesi? Gratuita e temeraria é la vostra 
supposizione. — - Piano un poco, o Signori. A dimostrarvi 
che non slam lungi dal vero, eccovi il testo di un'altra let- 
tera del 2 luglio dell'anno i 850 che l'avvocato Danesi fa- 
cea scrivere dal Guazzesi al Presidente della Corte di appello 
di Parigi. E di questa, la Dio mercè, non si smarrì la mi- 
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mila. Essa è di mano del signor avvocato Danesi (t): « Ri- 
sogna (diceva il Danesi al Guazzesi} che ella scriva la se- 
guente dichiarazione al Presidente della Corte di appello 
di Parivi, perchè s'insiste a dire, che io sono il cessio- 
nario, e mi si era citato all'udienza, ove io non son comparso, 
perchè non voglio esser tenuto a dir cose che ne possano 
esser pregiudicevoli — Figuro di non trovarmi a Parigi per 
evitare incidenti — Si curi bene per guarire perfettamente, 
ciò che è principale. Speriamo in tempi migliori .... Ma 
dopo la Porretta deve venir quìi A RITIRAI» DA SÈ, se si 
vince, COME SI TIEN PER CERTO. Speriamo lo tempi miglio- 
ri, ED ALLORA CON MAGGIOR LI STRO POTRÀ' RAPPRE- 
SENTARE LA SUA ILLUSTRE FAMIGLIA. — 11 Seghicri mi 
dispiace sia stato malato, ma d'altronde quando è sano parla 
troppo, e sempre a nostro danno, benché sia buon uomo per 
ogni rapporto. Ecco la lettera, MA LA COPI BENE. » ( Ed ecco 
sgridato con queste parole il copista per avere male adempito 
l'ufficio suo nella lettera scritta già al Villepin ). 

Anche in questa lettera Voi trovate le stesse menzogne! 
Essa è così concepita: « Monsieur le President — Florence, 
juillet. — A' cause de l'incident élevé dans le procès Franchini 
concernami un acte de cession non signiflé, que parait stipulé en 
nom de M. Danesi ( avocai ) f al le devoir de vous déclarer 
qu'il n'a jamais été, ni est le cessionaire des Franchini de 
Toscana: et c'est un équivoque de redaction, si on y trouve 
son nom — Moi seulement, je suis le véritable cessionaire 
a l'effet de me garantir à l'égard des f rais que je aurais fail 
et que f aliai 's à /aire. Je dois cette déclaration formelle à 
la dignità de l'avocai Danesi , et à la veritc, et je suis 
incapable de mentir. L'acte de cession ci-dessus était fall dans 
raon seul intérét, et il ne devait pas comparaitre, car je me 
trouve parfaitement d'accord avee la famille Franchini. Et c'est 
seulement, car j'ai pu découvrir en Piemont l'imposture du 
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Franchini de Garlasco, quo celui-ci croyaut de nous préjuger 
u produit Pactc de cession, doni il s'agii. — Je suis frère 
du consul général toscan à Marseillc et pour ma position so- 
ciale, et pour mes sentimens incapable de tromper personne 
et bien moins de speculer sur les procès. — J'ai assistè seu- 
kment la fami Ile Franchini, » 

E il povero Guazzesi, copiando, ha dovuto dire, che egli 
doveva queste dichiarazioni alla dignità dell'avvocato Da- 
nesi, e alla verità! 

Se non che più inesplicabile ancora apparisce Io scopo 
della medesima. Se poco dovea importare delle lettere del 
Guazzesi all'avvocato I>e VJIIepin, molto meno al Presidente 
della Corte d'appello. Non e colle lettere dei litiganti, o dei 
terzi, che i giudici si informano; bensì coi documenti e colle 
prove e giustificazioni prodotte Jn giudizio. E bisognava sup- 
porre molta semplicità in quel Presidente, speraudo di poter- 
gli dare a credere che in un atto serio di cessione erasi nomi- 
nato cessionario l'avvocato Danesi, anziché il cav. Guazzesi 
per equivoco di redazione. Se veramente fosse stato un equi- 
voco di redazione, avrebbe dovuto apparire dalle firme. L'alto 
di cessione avrebbe dovuto essere sottoscritto dal Guazzesi, e 
non dal Danesi. . . 

Ma 11 Danesi scriveva, e il Guazzesi doveva copiare. E 
novero lui, se avesse continuato quel brutto vezzo di alterar 
le minute ! La copi bene; diceva l'avvocato al cliente. 

E che tutto questo tramestio di mendaci e d'inganni fosse 
opera dell'avvocato Danesi, anche con altri documenti si prova. 
Nel dì il marzo 1850 Andrea Seghieri e il dottor Giuseppe 
Lazzeretti, i quali erano stati testimoni all'istruniento di cessio- 
ne, firmarono la spguente dichiarazione , la quale è informata 
dal concetto medesimo che informò le lettere del cavalier Guaz- 
zesi all'avvocato Ite Vilepin e al Presidente della Corte di ap- 
pello (1). « Certificasi da noi sottoscrilli testimoni nel contratto 
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stipulato ai rogiti del notnro dottor Gaspero leeoni sotto dì 9 
maggio 1846 e debitamente registrato, che ii nome del sig. avv. 
Giovanni Danesi per tutta buona fiducia vi è designato, poiché 
è fuori di dubbio, per esserne venuti noi in piena cognizione 
posteriormente al medesimo contratto t e perciò ora è a noi no- 
tissimo, che il vero e solo cessionario della successione spet- 
tante ai cedenti ed eredi Luigi e Valentino Franchini fu ed è 
il sig. cav. Filippo del fu cav. Leopoldo Guazzesi, possidente 
domiciliato in Firenze, come anche apparisce da più e diversi 
atti originali e giudiciali, da cui resulta che il medesimo ha ri- 
petutamente sovvenuto e protetto la famiglia Franchini, e che 
solo col summentovato atto intese « volle garantirsi a causa del 
già speso e di quello che andava a spendere, ed insieme garan- 
tire a tutti quelli che avessero cooperato al buon andamento di 
una causa, giusta il puntuale e decente pagamento dei loro ono- 
rarti; che però il sig. Danesi altro non è stato, come lo è tut- 
tora, che[il consultore legale del sig. Guazzesi, uomo probissimo 
ed appartenente ad una delle più Illustri e nobili famiglie di 
Firenze, ed incapace di trarre lucri indegni dalla sua posizione 
sociale, e di commettere a danno altrui speculazioni di sorta, 
e molto meno ingiuste; che di più {Franchini suddetti sono in 
perfetto accordo col sig. Guazzesi, ed hanno piena fiducia nel 
medesimo e nel sig. Danesi predetto, avvocato alla Corte Supre- 
ma di Cassazione, per esistere convenzioni speciali in ordine alle 
quali essi Franchini risentiranno il vantaggio sperato dalla giu- 
stizia della loro causa, tutte le spese commesse e rimborsato 
che sia il sig. Guazzesi di quanto ha pagato e di quanto è cre- 
ditore verso i Franchini. E che finalmente tanto è vero, che il 
sig. Guazzesi si trova d'accordo coi fratelli Franchini, che que- 
sti in nome proprio sono comparsi davanti i tribunali di Fran- 
cia, rilasciando un amplissimo mandato a detto sig. avv. Danesi, 
persona di reciproca fiducia e che solo per comodo del suo ri- 
spettabilissimo sig. cliente, e come è costume fra i signori nella 
nostra Toscana, e segnatamente in Firenze, di non spendere il 
loro nome allorché procurano a taluno dei benefizi, trovasi mcn- 
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Eionato nel riferito contratto, dove effettivamente figurar do- 
rrebbe il sig. Guazzesi, che per mera garanzìa ha comprato i 
diritti ereditari!, di che in detto atto, e che ha pagato le spese e 
l'importare del contratto, e che per le prove le più luminose ri- 
sulta essere il protettore di detti Franchini al solo fine di far 
trionfare la verità e la giustizia. E ciò attestasi da noi sottoscrit- 
ti in onore del vero e con nostro giuramento. 

È egli, o nò, vero, che questa dichiarazione coincide presso 
a poco col contenuto delle lettere scritte all'avvocato Villepin 
e al Presidente? Qui pure in sostanza si dice, che il cavalier 
Guazzesi, appartenendo ad illustre famiglia, se è divenuto ces- 
sionario dei diritti Franchini, lo ha fatto solamente per fare 
opera di carità, non perchè egli abbia speculato o cercato lucri 
indegni a carico altrui. I fidefacienti son cauti di asserire, solo 
posteriormente al contratto essere venuti in cognizione di ciò 
che ora attestano: e un di loro, il dottor Lazzeretti, lo ripete 
espressamente nella sua sottoscrizione : « Dichiaro per la verità 
d' esser venuto in cognizione del sopraesposto posteriormente 
alla data del predetto contratto, e di essere stato accertalo di 
quanto sopra. » Ma come e donde eì ne venisse in cognizione, 
non si sa, nè lo dice. Sarebbe invero un bel modo di distrug- 
gere tutti i contratti , se i testimoni che furon presenti alla sti- 
pulazione e attestarono la verità dell'atto, quale apparisce dal- 
l' istrumento, potessero poi con atto separalo dichiarare « la 
cosa non sta così : dopo la stipulazione abbiam conosciuto che 
tuli' altra era la persona, tutt' altra la obbligazione. » 

Del resto per tutta buona fiducia (dice il certificato del di 
t i marzo 1850) nell'atto di cessione si iuserl il nome dell'av- 
vocato Danesi invece di quello del cavalier Guazzesi e, si ag- 
giunge più sotto, ciò fu fatto « per comodo del suo rispettabi- 
lissimo signor cliente, e come è costume fra i signori nella no- 
stra Toscana, e segnatamente di Firenze, di non spendere il loro 
nome, allorché procurano a taluno dei benefizi. » — Lodevo- 
1 issi ino costume ! Fare al povero la elemosina, fargli ignorare 
chi tu sia, e togliergli perfino il debito d'esserli riconoscente, 
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Questo è veramente operare in modo che ignori la mano destra 
ciò che fa la sinistra ! Questa è vera virtù evangelica ! 

Ma ecco un altro certificato. Appena presi iamo fede ai no- 
stri occhi ! Il dottor Lazzeretti e il Seghieri, quelli stessi che 
firmarono (e v'è recognizione notariale della loro firma) la ri- 
portata dichiarazione, nel 30 marzo 1850, cioè una ventina di 
giorni dopo di essa, emisero dinanzi ad un altro notaro una 
nuova dichiarazione. Nella quale si dicono la sostanza le cose 
stesse che nella prima son dette, ma in proposito del nome Da- 
nesi, inserito nelPalto di cessione invece del nome Guazzesi, si 
dice che ciò accadesse, non per fiducia, o per modestia di carità 
cristiana, ma per solo errore . , . . per errore dei copisti e del 
notaro. — Noi vogliam riferire anche questa dichiarazione (I): 
« L'anno 1850 e questo dì 30 marzo. — Noi sottoscrilti testi- 
moni nel contratto de' 9 maggio 18i6 rogato Leoni fra i signo- 
ri Luigi, Valentino, Giuseppe Franchini ed il nobil uomo cava- 
lier Filippo Guazzesi, in omaggio della verità attestiamo, che 
quest'ultimo fu il cessionario effettivo dei Franchini medesimi, 
e niente affatto il signor avvocato Giovanni Danesi, che per solo 
errore è invece nominato nel protocollo notariale ; è di più a 
nostra saputa notorio, che il signor cavalier Guazzesi ha sem- 
pre assistito in più tempi e modi la famiglia Franchini, di cui a 
ragione di una lite io Francia divenne cessionario il signor 
Guazzesi per garantirsi delle spese commesse e da commettersi, 
e non già per motivi indiretti e di speculazione; mentre i Fran- 
chini furono quelli che pregarono detto signor Guazzesi per 
assisterli in una causa giusta e certa, ed elessero volontaria- 
mente con altro atto separato a loro procuratore il signor av- 
vocato Danesi suddetto, persona di reciproca fiducia dei Fran- 
chini e del signor Guazzesi ; quindi, essendo certissimo che il 
signor Danesi intervenne alla convenzione Franchini e Guazze- 
si, solo come semplice consulente, se il suo nome trovasi ivi 
indicato sotto altra qualità, ciò fu per errore o dei copisli y o 
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del notaro, o per qualunque altra immaginar si possa, poiché 
in fatto egli non ebbe mai verun interesse nel mentovato atto 
de' 9 maggio 1846, nè fu mai il cessionario, come non lo è dei 
riferiti Franchini. — Io dottor Giuseppe Lazzeretti ratifico il 
contenuto del presente atto, avvertendo per altro che in quanto 
air errore di nome avvenuto nel contratto precitato, ne sono 
venuto in cognizione in epoca posteriore al ittede*imo,e ciò per 
la verità e per la giustizia. — Io Andrea Seghieri approvo co- 
me sopra, » 

E ciò ad error dei copisti parimente, come abbiam vi- 
sto, attribuisce il Guazzesi nella sua Lettera del 2 luglio 1850 
al Presidente della Corte di appello che il Danesi gli minutò 
da Parigi. 

Ma vi ha di più. In quel tempo stesso, in quello stesso 
mese di marzo dell'anno 1850, ad accreditare quelle impo- 
sture ed inganni, vediamo risvegliarsi flnanco i Franchini di 
Marti, che flnqul più non aveano levato il capo, e dei quali 
dopo l'atto di cessione del 9 maggio 1846, e dopo la riscos- 
sione degli scudi 650, non avevamo saputo più nuove. 

È un fatto pur questo notevole; è una mirabile coin- 
cidenza. Nel 12 marzo 1850 essi emisero la seguente dichia- 
razione, la quale perfettamente consuona colle precedenti (1): 
« Dichiarano che i primi tre per atto pubblico de' 9 maggio 
1846 rogato Leoni cederono a Guazzesi, e NON A DANESI, 
allora mero consulente del primo, i loro diritti alla successione 
Franchini, come meglio resulta dalla scrittura esibita a S. Mi- 
niato li 28 settembre 1847 — Che detta cessione non fu una 
seria ren inizia dei loro diritti a favore del Guazzesi, quali di- 
ritti intesero conservare ed esercitare personalmente col mini- 
stero del Danesi a tale efletto eletto procuratore con istru- 
mento del 19 maggio 1846 rogato Sestini; ma fu una garan- 
zia data al Guazzesi che aveva anticipate spese a forma delle 
convenzioni del 9 maggio 1846 per assistere i Franchini rac- 
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comandatili dai signori Conti di S. Miniato. — Che Guaz- 
zosi oltre le somme pagate ai comparenti ha supplito a tutte 
le spese fatte in proposito dal 1834 in poi, si per atti di Tri- 
bunale, legali, viaggi a Parigi, onorarli ec. — Che Guazzesi 
pagò a Teresa e Marianna Franchini sorelle di Luigi e di 
Valentino scudi 200, più altre somme, come resulta da atto 
de' 30 ottobre 1847. — Che fu scelta la forma di cessione per 
esonerare Guazzesi da qualunque sindacato, ma che non im- 
porlo seria rcnunzia dei loro diritti a favore del medesimo, e 
non fu notificata; ed essi, nonostante questa, agirono a pro- 
prio nome ; quindi : — Costituiti legittimamente in giudizio, 
mantengono come vere tutte le riferite dichiarazioni, confer- 
mano quanti atti in addietro hanno essi fatto tanto in giudi- 
zio che fuori di giudizio, all' effetto che il sig. avversario Guaz- 
zosi se ne valga come più crederà opportuno per il reciproco 
interesse contro un falso erede Franchini di Garlasco, od ogni 
altro ingiusto pretendente all'eredità loro devoluta per titolo di 
verità e di giustizia ec. » 

Questa dichiarazione fu trasmessa per ministero di mess. 
Giovati Rallista Masini, che forse essi neppur conoscevano. E 
difficilmente intendiamo come i Franchini volessero emettere 
tali dichiarazioni che potevano esporli al pericolo di dovere re- 
stituire il prezzo della cessione. Ma ciò poco importa. Si noti 
piuttosto, che nella stessa dichiarazione si fa parola di un'altra 
scritturarla essi Franchini già esibita nel 28 settembre 1847. Di- 
fatti un' altra scrittura essi esibirono in queir epoca, risponden- 
do ad un atto giudiciale, che apparisce trasmesso in nome del 
cav. Guazzesi al Tribunale di S. Miniato nel 29 luglio dell'anno 
stesso; e viepiù dimostra in qual laberinto d'inganni ci troviamo 
avvolti. 

Sembra che con questa scrittura de'29 luglio 1847, esibita 
In nome del Guazzesi, ma senza ch'ei nulla ne sapesse, l'avvocato 
Danesi fin d'allora pensasse a procurarsi il mezzo di giustificare 
all' occorrenza, che la cessione dei diritti Franchini era slata, 
non da esso, ma dal Guazzesi acquistata. Imperocché vi com- 
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parisce il Guazzosi a sperimentare contro i Franchini il rime- 
dio della l. diffat/iari, e contestar loro di aver millantato la in- 
giustizia della cessione. Cd essi colla citata loro scrittura del 
28 settembre rispondevano non avere per niente jattate sì fallo 
millantazioni, riguardare tuttavia la cessione come giusta ed 
inattaccabile, e volerla rispettare e fare rispettare dai loro aventi 
causa. Le loro conclusioni appoggiarono sopra motivi che qui 
occorre il riferire (1): « Attesoché i comparenti non abbiano 
attaccato giammai di lesione la cessione fatta al sig. avversario 
col pubblico istrumento dei 7 maggio 1846, e neppure siansi 
giammai millantati di promuovere, e far liti in proposito; men- 
tre anzi abbian essi sempre e costantemente riconosciuta e ri- 
tenuta quella transazione come aleatoria, e come fatta e basata 
nei termini di giustizia, e poi costantemente valida, ancorché 
il signor avversario stesso fosse per risentire e conseguire da 
quella stipulala transazione una somma anche maggiore di 
quella annunziala neir atto di procura di detto medesimo anno 
1840 ricevuto nei rogiti del notaro Sesti ni di Marti, mentre il 
prezzo dell'anzidetta stipulata transazione non ebbe per base la 
quantità ereditaria del mancato capitano Ignazio Niccola Fran- 
chini, ma bensì la risoluzione contraria del Governo francese 
come resulta dallo stesso atto di cessione, o sia transazione, re- 
stalo da noi stipulato coli' assenso e colla mediazione di tre 
legali e savii air istanze e reiterate preghiere degli esponenti 
medesimi i quali, in tali operazioni, lungi dal porre in dubbio 
r onoratezza e la lealtà del sig. avversario, sono anzi somma- 
mente riconoscenti e grati al medesimo di avere adottato e 
prescelto nello stabilire la transazione predetta il sistema agli 
esponenti suddetti il più gradito fra quelli decifrali nell' atto 
di transazione suddetta, e stato loro pur consigliato dai referiti 
savii e legali, e di che neir avversaria scrittura. » 

Qualunque fosse allora lo scopo di questo armeggiamento 
tra il Guazzesi e i Franchini, non vediamo come la scrii- 

. 
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tura Franchini del 28 aprile f 8 17 si potesse invocare ncU' al- 
tra scrittura del 12 marzo 1850, la quale contiene dichiara- 
zioni tuli' alTallo contrarie. In quella dicono i Franchini, clic 
la cessione ebbe per motivo il rifiuto del Prefetto della Scnnn, 
che fu un contralto aleatorio, che fu vera ed effettiva, e deve 
riguardarsi come fatta e basata nei termini di giustizia, lullo- 
ché aleatoria; e nell'altra scrittura si «lire dai Franchini me- 
desimi che la cessione « non importò vera rinunzia dei loro 
diritti ». Male a proposilo adunque in questa ultima s* invo- 
cava in nome dei Franchini quella precedente de' 28 settem- 
bre 1847; poiché v'è aperta repugnanza fra loro. 

Ecco dunque nell' islesso relato una riprova, che tutto 
quanto si asserisce nelle dichiarazioni di cui abbiami parlato 
»• che nacquero in questo mese di marzo dell'anno 1850, 
lutto è falso — Non solamente il contratto di cessione, 1" 
convenzioni e precedenti e susseguenti intervenute fra il Guaz- 
zosi ed il Danesi , che noi ben conosciamo , nou solamente 
le loro lettere lo dimostrano chiaramente , ma ancora eli stessi 
Franchini che ora a mai punto si son voluti far parlare, eglino 
stessi nella precedente scrittura avevano ritenuto vera ed effettiva 
la cessione. A che , dunque , tanto circuito d' inganni ? 

Ma questo ancor non è tutto. Nel 26 marzo 1850 un'altra 
dichiarazione giudiciale fu esibita in nome di Marianna Franchini 
(o, meglio, dell'erede di lei) e di Teresa Franchini, sorelle dei 
pretesi eredi; fu esibita col ministero dell' istesso mess. Masini, il 
quale già aveva sottoscritta la dichiarazione dei fratelli Franchini. 
— Già le dette sorelle Franchini aveano chiesta (e questo i lettori 
rammenteranno ) al Tribunale di S. Miniato la legittima ad esse 
competente sulla pretesa eredità del defunto capitano Ignazio 
Niccola: e già al prezzo di scudi 200 aveano anch'esse ceduto i 
loro diritti. Ciò avvenne nell'ottobre dell'anno 1847. Adesso, 
non sappiamo per qual motivo, nèper quale impulso, dopo tr£ 
anni , cioè nel 26 marzo 1850, si risolvettero a trasmettere al 
cavalier Guazzesi la seguente stranissima intimazione (IV « Al- 
F Dncum. Gu izzai di noni 00 
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tesoche i comparenti , ricevute da Guazzesi alcune suinine do- 
vutegli da Luigi e Valentino Franchini, rcnunziarono a favor di 
questi alla quota dovutagli sulla successione del capitano Ignazio 
Franchini — Attesoché abbian saputo, che Luigi e Valentino 
Franchini sou comparsi soli in giudizio a reclamare la succes- 
sione del capitano Ignazio senza il concorso dei comparenti, ai 
quali era stato anticipato da Guazzesi una somma a titolo di 
legittima e dote sulla detta eredità, non volendo che Luigi e Va- 
lentino cedano a qualche terzo i loro diritti ereditarli comuni 
in parte ai comparenti , i quali gli hanno feudalmente ceduti a 
Guazzesi; quindi . — Costituiti legittimamente in giudizio, di- 
chiarano contro P avversario, che i comparenti non potranno 
mai esser tenuti per qualunque causa a restituire le legittime e 
doti già ricevute dall'avversario medesimo pel caso come sopra 
contemplato, benché remotissimo , e in ogni caso intimano il 
signor Guazzesi a prender tutte le misure alte a garantire i 
diritti ereditarii e di famiglia dei comparenti davanti i Tri- 
bunali francesi sulla disputata successione del fu Ignazio Fran- 
chini nel modo che V avversario credorà più opportuno; il 
tutto sotto la comminazione della legge pei negligenti a sor- 
vegliare i diritti comuni , e con tutti i riservi e proteste di 
ragione. » 

Che storia e mai questa ! In verità che vano e mendica- 
to è il pretesto dal quale trae occasione la riferita scrittura! 
Né si sa intendere, come al Guazzesi che avea pagato una 
buona somma per acquistare le loro supposte ragioni potessero 
dire le sorelle Franchini di averli ceduto fiduciariamente i loro 
diritti, di avere avuto in anticipazione una somma, quasiché i 
duecento scudi fossero un acconto, e non il saldo del prezzo 
della cessione; e come lo intimassero a difendere e sorvegliare 
i diritti comuni! 

E le meraviglie istesse possiam fare di tutti quanti gli alti 
e cerlitieati e scritture dei quali abbiamo (inquì favellalo, e 
che apparvero a breve distanza di tempo, l'uno dall' altro. 
Tutti sono informati da un solo e medesimo pensiero. Con essi 
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i vorii cedenti e i testimoni della cessione tutti vennero in 
scena, tutti, direm così, addosso al Guazzosi; tutti a dimostrare 
col fatto, o dichiarare espressamente, che egli e non il Danesi, 
era il cessionario dei pretendenti Franchini. 

Ma, raccontati questi fatti, è tempo di indagar le ra- 
gioni. 

Quello che non può mettersi in dubbio si è, che lutti que- 
sti atti, lettere, scritture, dichiarazioni, di cui abbiamo discor- 
so, si partirono dalla mente dell'avvocato Danesi: tutte furono 
pensate e richieste da lui. Dopo la sua lettera, che abbìam 
riferito e nella quale minutami al Guazzesi l'altra da indiriz- 
zarsi al Presidente della Corte d'appello, non si può dubi- 
tarne. 

Or bene, due cose in sostanza asserivansi in tutte codeste 
dichiarazioni: 

t.° Che la cessione Franchini « non era una vera e 
propria cessione »; 

2.° Che cessionario era stato il cav. Guazzosi, e noo 
r avvocato Danesi. 

Che la prima avesse una qualche importanza nella causa 
pendente alla Corte di appello di Parigi potrà credersi! \a 
prova, cioè, che la cessione dei Franchini non era stata una 
vera e propria cessione. Noi. per vero dire, noi crediamo, per- 
chè il cedente anche dopo la cessione può agire: e bene po- 
teva l'azione intentarsi in nome dei Franchini. Tuttavia sup- 
ponete che la dichiarazione dei Franchini, di non avere ef- 
fettivamente ceduto le proprie ragioni, occorresse alla causa. 
Ma quale importanza, di grazia, poteva avere la prova, che 
cessionario era il cav. Filippo Guazzesi, e non l'avvocato Gio- 
vanni Danesi? Questo davvero non s'intende. 0 fosse cessio- 
nario il Guazzesi, o fosse il Danesi, per la Corte di Parigi do- 
veva esser lo stesso; molto più, se doveasi credere, che nò 
l'uno nè l'altro fosse vero cessionario. Dunque, codesti tra- 
sfigurazione non fu un bisogno della causa; fu un desiderio, 
un bisogno dell'avvocato (del Danesi intendiamo . Fu un de- 
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Sideri u, un bisogno dell 1 a\ vocale il far fi), che per atti giudi- 
ciali e per lettere apparisse cessionario dei diritti Franchini 

unicamente il Guazzesi. 11 Danesi, a quanto sembra, volle spo- 
gliare la veste di cessionario. Essa era divenuta per lui come 
la camicia di Nesso, e ne cuoceva la pelle. E ciò avvenne lino 
dal momento, in cui le prime speranze di fortuna da lui con- 
cepite neir alTarc Franchini si dileguavano, ed egli si ebbe a 
pentire di essersi messo in posizione rischiosa, stipulando in 
proprio nome la cessione. Questa è cosa della quale abbiam già 
discorso; il disinganno, voglio dire, del Danesi, dopoché tornò 
dal suo secondo viaggio. Ed invero ripensate un poco all' an- 
damento dei fatti. In 6ulle prime, allorché il Dauesi operava, 
che l'alTare Franchini potesse riuscire a buon Due, cercò «li 
esserne il solo padrone; stipulò la cessione in proprio nome: 
dichiarò di aver ricevuto il denaro dal cav. Guazzesi a titolo 
di mutuo: si fece nominare dai Franchini procuratore e man- 
datario in rem propriam : ed altro suo mandatario egli elesse 
a Parigi. Quando poi vide che s'incontravano serie diflicoltu, 
e che il Demanio e i Tribunali francesi non sarebbero siali 
così docili da prestare ascolto agli attestati dei suoi iìdefacienli, 
e, attendere una postuma correzione dei libri parrocchiali , 
allora pensò a trarsi in disparte, e porre in avanti e come in 
tigura il cavaliere, suo cliente: allora volle, che unico cessiona- 
rio apparisse il Guazzesi, ed egli soltanto avvocalo constili nlc 
e mandatario per comune fiducia e di lui e dei Fraudi ini. 

Ecco il perchè nel 1847, quando il Danesi fu tornalo per 
la seconda volta da Parigi, e che si dava attorno per raccogliere 
altre fedi e altri certificati, si vide il cav. Guazzesi agire contro 
i Franchini col rimedio della legge Di ff amari, e col pretesto di 
asserite jattanze. È questa, come abbiamo veduto, la scrittura 
allegata dai Franchini nell'anno 1850 che, se male fu da essi 
allegata in quanto attestava di una vera e propria cessione, bene 
e opportunamente si allegava per provare che il Danesi non era 
il cessionario, in quanto essa era diretta contro il cavatici 
Guazzesi soltanto. 
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Ecco il perchè, copiando una lotterà del Danesi, il cavalier 
Guazzesi nel 1850 scrisse all'avv. De Villepin, che egli, e non 
altri, era il cessionario dei diritti Franchini; che l'avvocato Da- 
nesi altro non era che mandatario. 

Ecco perchè lo scrisse ancora ai Presidente della Corte d'ap- 
pello a Parigi. 

Ecco perchè i testimoni Lazzeretti e Seghieri dichiararono, 
ora per tutta buona fiducia, ora per errore del copista o del no- 
taro, essere stato nell'lstrumento di cessione posto il nome del- 
l'avvocato Danesi, anziché del cav. Guazzesi. 

Ecco perchè i Franchini nel 1850 dichiarano giudiclal- 
mente, aver ceduto al Guazzesi, non al Danesi mero consulente. 

Ecco perchè le sorelle Franchini il cav. Guazzesi con vana 
scrittura intimarono a prendere le misure atte a garantire i loro 
diritti. 

Ecco insomma il perchè di tutti questi inganni che ci affa- 
ticavan la mente, e dei quali non sapevamo decifrare il signifi- 
cato e lo scopo. 

Così tutto si spiega, tutto viene a seconda. Né vogliate ac- 
cusarci di gratuite e maligne supposizioni. Quando un uomo si 
è mostrato mendace e ingannatore, si ha diritto di crederlo tale 
in ogni accasione, in ogni atto ambiguo e misterioso. Quando 
poi gli inganni sono patenti ( come nelle lettere che il Danesi 
fece scrivere dal cliente al Villepin e al Presidente e negli altri 
atti summentovati) e sol manca lo indovinare la ragione e Io sco- 
po, quelle supposizioni sono da preferirsi che offrono la più 
plausibile spiegazione. E più plausibile è questa: che il Danesi, 
non contando più sul provento della lite, volesse spogliarsi 
della veste di cessionario dei diritti Franchini e rivestirne Jl 
Guazzesi e prendersi quella di consulente. 

In verità che le parole proferite dal moribondo Seghieri 
comiucierebbero ad acquistar fede neir animo nostro. — Il 
Danesi volea fare andar a Parigi il Guazzesi, per furio finir di in- 
gnillire, e poi . . . Forse, prima di far questo, vide la necessità 
che da qualche documento apparisse cessionario, onde avere un 
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pretesto per chiamarlo a Parigi . Come mai v benché credulo e 
deferente, avrebbe potuto dire il Guazzosi ) com' è necessaria 
costà la mia presenza, se la cessione non fu stipulata in mio 
nome?... Forse altro scopo ebbero i riportati documenti. Forse il 
Danesi a chiunque da vicino o da lungi prendesse la difesa del 
Guazzesi, o ne tentasse il riscatto, volea poter dire: « Non date 
fede ali* apparenza dei primi atti. Frons prima decipit. Unico 
cessionario era il Gaazzesi. Non altro io fui che un avvocato; ebbi 
da esso commissione di recarmi e trattenermi in Parigi ; e ho 
diritto non tanto al rimborso delle spese, quanto agli onora- 
ri. » Ma non anticipiamo i nostri giudizi. Proseguiamo la 
istoria. 

... ■ '• 

XVH. 

Qui occorre riportare altra serie di lettere, scritte dal cava- 
lier Filippo al Danesi. Vediamo bene, clie gì' interminabili ri- 
porti debbono accrescere il tedio dell' istoria, che andiamo scri- 
vendo. Pazienza! Non saranno le lettere del Guazzesi un model- 
lo di stile, come quelle del Caro, del Casa, del Tasso. . . . Non 
troverete in esse le vivaci e strane fantasie del Richardson, del 
Goéthe, e i forti sensi del Foscolo. Ma non souo per questo meno 
preziose per noi, che ci siamo proposti, non già di dilettare i 
lettori, ma di scuoprire la verità per salvare all'infelice cliente 
gli ultimi avanzi del suo patrimonio. 

La prima è una lettera scritta dal cavalier Guazzesi all' av- 
vocato nel 12 marzo 1850. Eccone le parole (1): « Oggi ho 
ricevuta la sua del 5. Domani spedirò' per la legazione tutto 
il nostro carteggio ; lo dirigerò al Bargagli ; ella ne faccia ri- 
cerca presto, perchè oggi, o domani partirà. — Le invio la let- 
tera per M. Monge ed il foglio venuto dal Tribunale. L'aumento 
del credito deve essere giunto costà il 5 corrente; così mi ha 
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assicurato il banchiere qua. - Nella settimana corrente spero 
spedirle il noto certificato. Mi dica, se ha ricevuto le mie lettere 
del 23, 28 febbrajo, 9 corrente. Mi creda con tutta la stima. — 

La Legazione non prende più pieghi, sono stato alla posta; Ha 
il pacco è enorme, essendo più di num. cento lettere; mi è 
stato chiesto lire 40 per affrancare, e costà dubito ci vorrà so- 
pra franchi 300 ; perciò ho sospeso V invìo per la spesa ; se è 
poi necessario, mi avvisi che io a posta corrente farò rinvìo; 
intanto le accludo due lettere. » 

Non parliamo della lettera per M. Monge, né dell'aumento 
del credito, uè del noto certificato, cui dal Guazzesi si accenna 
in questa sua ; poiché le son cose che ora poco ci importano. 
Bensì ci sorprende questo invìo del carteggio, che il Guazzesi 
promette di fare. 

Che dunque? L'avvocato Danesi avea bisogno per la 
causa in Parigi del carteggio tenuto da lui col Guazzesi? Cento 
lettere questi a quello rinvia. Che potea importare (dicevamo 
poc'anzi) di leggere i caratteri del Guazzesi all'avvocato Yille- 
pin e al Presidente del Tribunale? Ma che potea importare, di- 
remo con più forza, ad essi, o ad altri il conoscere le lettere 
scritte al cavalier Filippo Guazzesi dall'avvocato Danesi? 

Questa invero è rosa nuova , che taluno, vogliamo dire, 
richieda le sue lettere alla persona cui le aveva inviate. Né si 
usa che fra gli amanti, quando sono venuti in corruccio. 
Tranne essi, a niuno mai cadde in pensiero di richieder le 
proprie e non inviare le altrui. 

Ma il buon Guazzesi, appena richiesto dal suo avvocato, 
( e che veramente ne fosse richiesto da lui fra un momento il 
vedremo ) appena richiesto del suo carteggio , non entra in so- 
spetto veruno; premurosamente docile, senza por tempo in 
mezzo, promette spedirlo. Oggi ha ricevuto la lettera: oggi, o 
domani manderà il plico pel canale della Legazione. Se non 
che, saputo che la Legazione non prende plichi, cerca spe- 
dirlo per la posta: si spaventa della spesa; ma scrive che, 
SE È NECESSARIO L'INVIO, a posta cori-ente il farà. 
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impaziente d'indugi comincia dall' inviare al suo 
avvocato due lettere. Lo apprendiamo da un'altra che egli 
ne scrisse nel giorno successivo. 

Di fatti nel 13 marzo 1850 spedisce con questa al Danesi» 
oltre quelle due lettere, la lettera per II. Monge e in breve gli 
promette inviare la fede di cui va cercando il L. . . . 
(quello, si avverta in passando, che per le deposizioni del 
vSeghieri avrebbe procurato a Pisa la falsa fede di cresima . 
Ecco la lettera (l): « Le rimetto la lettera per M. Monge. — 

L cerea della nota fede; e spero presto di inviarla. 

— Le rimetto dm lettere, ma non tutte, perchè il piego 
costa immensamente. Spero avrà ricevuta l'altra mia dijeri 
con il foglio del Tribunale. — Mi pare di averla servita con 
la celerilà del lampo, e fatto tutto esattamente. — La mia 
famiglia è uua delle più illustri di Firenze. Io sono nipote del 
maresciallo Filippo Roffia, governatore della città di Siracusa, 
Ball di Firenze dell'Ordine di & Stefano e pronipote del ca- 
valier Lorenzo GuazzesJ, letterato insigne. » 

Bene avea ragione il Guazzesi di dire al suo av voca- 
to che lo avea servito colla celerità del lampo. Ma perchè 
aggiungere immediatamente che egli apparteneva ad una delle 
più illustri famiglie di Firenze, ed era nipote di un mare- 
sciallo e pronipote di un letterato ? Ah ! che è proprio de- 
gli uomini della sua tempra il millantar grandezza nell'atto 
stesso che si mostran pusilli! Del resto anche queste notizie 
sulla famiglia Guazzesi pare le ricercasse il Danesi. — Ed il 
cliente, tocco così nella parte più debole dell'animo suo, che 
non avrebbe fatto per aderire a tutti i desiderii del suo av- 
vocato? 

Intanto nel 15 marzo 1850 gli scriveva quest'altra let- 
tera (2): « Ho trovalo M. Dumont CHE Ha PRESO IL P1E- 

(1) Secondo copiateti, a pag. 79. 

(2) Doc. deposit. exadv., con la scriUuradel 22 apr. 1854, /n- 
terto V. Ved. Proc. Guazzesi n. 91, e secondo copioAeUere a pag. 81. 

19 
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f*0 per il (targagli, e parto dimani, egli mi assicura che il 
23 o 21 corrente sarà consegnato alla Legazione toscana il detto 
pacco; perciò ne faccia ricerca. Aspetto il fratello ammalato ; 

10 puro lo sono; noi faremo un perfetto spedale. Speriamo 
nel buon tempo. Mi creda ce. » 

L'originale di questa lettera ù stato depositato rx ad- 
orno. Vi sono poche varianti. Altra conferma della sincerila 
del copia-lettere da noi prodotto 1 : « Ilo trovato M. I. htnnont, 
CUF. HA PRESO II. PIEGO per il Rargagli, e parte tpM*t>dgfti; 
iì mi ha assicurato che il 23 o 24 corrente sarà consegnato 

11 detto pacco alla legazione toscana; perciò ne faccia ricer- 
ca, e lo troverà al certo, lo ho fatto tutto rsattawnitr quan- 
to mi ha (Irtfo, e più sollecitamente era impossibile; mi dica 
a quando è slata aggiornala la causa. 

« Aspetto mio fratello console in breve, ma mi dispiar»' 
che trovasi ammalato, cosi sono Io, noi faremo un perfetto 
spedale, speriamo nel buon tempo. 

a Credo che la nota fede sia trovata, e lunedì spero spe- 
dirla. » 

Ed ecco i desideri! dell'avvocato Danesi sodisfatti. L'in- 
vio del carteggio dimandato è compiuto. Andiamo innanzi, 
poiché sa questo fatto ritornerem fra un momento. 

Nel t9 marzo 1850 il Guazzesi inviò al Danesi una 
fede — e dell'invìo prese appunto fra i suoi ricordi. Nel 25 
marzo gli scrisse per annunziargli cotesto invio e chiedergli 
una replica intorno al medesimo, com'anehe rispetto all'in- 
vìo di altri documenti. Lo desumiamo da questi appunti som- 
marli (2): « Invìo della fede il 19, a quest'ora deve essere 
costà. • Invìo della lettera al fratello. Conclusioni tutte in 
favore. • — Replica per l'invio dei molti documenti spediti. — 
I fazzoletti ad un signore a Pisa nell'anno 1814. » 

(1) Docum. depositati ex adv. con la scrittura dei il apri- 
le 1854, Inserto V. Proe. Guazzosi doc. n. 94. 
(§) Secondo cojna-lHtere a pag. 85. 
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traodi cose, adunque, inviava a Parigi il cav. Guazzesi. .Non 
parleremo del rinvio «li denari; poiché questo è un articolo del 

quale non possiam parlare cosi di passata, e che però serbiamo 
ad altra sede. Ma dell'invio dei documenti: e ei duole davvero 
di non potere, mancandoci le lettere del Danesi, conoscere di 
quali documenti si parli, di quali egli richiedesse l'invio. — 
Di fedi, di certificati, di documenti parlava il Guazze»). Ma 
Dio buono! Giunta la causa Franchini al punto cui era o- 
maJ pervenuta; dopo la sentenza di S. Miniato, la quale avea 
dichiarala la parentela di quei di Marti col capitano morto a 
Parigi; dopo il Sposto degli anziani di Marti, dei vecchi mi- 
litari di Firenze, del bruciatajo, del seggiolajo; di quali altri 
documenti poteva aversi bisoguo, se quelli non bastavano a 
procacciarsi un esito favorevole? Se dei documenti poteauo 
essere utili, questi erano quelli trovali presso il defunto a 
Parigi. 

Fatto sta, che nel 28 marzo 1850 il Guazze*! Ionia ad 
annunziare al Danesi rinvio del noto foglio* eh»*, a quaulu 
sembra, è la seconda edizione della fede di cresima, procurata 
«lai dottor L. . . . (1): « Invio del noto foglio. Si trattenga fino 
all'aliare terminato. — Mio fratello console è qua, e trovasi am- 
malato di gianduii 1 . — Pare sia una cosa seria. Marti nell'anno 
17 era nel circondario di Pisa. — Stia sicuro sul segreto. — 
Il fratello spedirà al più presto il noto foglio. » 

Nel 1.° aprile scriveva ancora il Guazzesi in questa manie- 
ra [&)■ « i>c rimetto il foglio del Tribunale. Spero avrà ricevu- 
to tutte le mie lettere. » 

VA è singolare che, mentre con tanta sollecitudine que- 
ste lettere inviava il Guazzosi, mostrasse cosi poca premura il 
Danesi nell'accusarne il riee\ intento. — Ma più lardi i com- 
mcnti. 



I Secondo copui-leUcrc a pag. 85 
,i) Secondo copiaAeUere a pag. 88 
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Nei 7 aprile 1850 il Danesi non avea accusato al Guaz- 
zesi 11 ricevimento del pacco delle lettere. — Ecco una let- 
tera del Guazzesi di cotesto giorno (1): « 1 noti fogli furo- 
no spediti il dì 2 corrente, l'altro di Livorno sarà inviato lu- 
nedi prossimo. Spero, che avrà ricevuto il pacco e la fede. 
10 HO FATTO TUTTO QUELLO CHE MI HA DETTO. — Io 
attendo il 22 come gli ebrei aspettano II Messia, poiché il 
quarto giorno devo avere il resultato della sentenza del 15 
corrente. » 

Queste ultime parole ci richiamano ad alcune conside- 
razioni, che più volte ci sono sfuggite dalla mente. È chiaro 
che il Danesi gli avea fatto credere come nel 15 aprile sa- 
rebbesi avuta la sentenza; e non fu che nel luglio la discus- 
sione della causa, come lo stesso Danesi poi scrisse in altra 
sua lettera del 4 agosto, che or ora riferiremo. In qual ma- 
niera poteva adunque conoscersi il giorno della pubblicazione 
della sentenza, ^e ancora non era avvenuta la discussione della 
causa? Così è. Esaminate le poche lettere del Danesi che al 
Guazzesi sono rimaste, e vedrete, che sullo stato dell'affare mai 
sul serio e di proposito lo tiene informato. Guardate un poco II 
Seghieri nella sua breve assenza, nel suo viaggio a Garlasco, 
come s'ingegna, benché illetterato, d'informarlo minutamente 
di tutto ciò che ha fatto e che va facendo ! Al contrario il 
Danesi non ha in pronto che locuzioni e frasi generiche ed 
evasive; ogni Gosa si riserba di dire a voce: tutt'al più lo con- 
tenta col dirgli che toccherà i sacchetti, toccherà il noto ar- 
gento, guadagnerà una bella somma, e saremo tutti contenti ; 
frasario che il buon Guazzesi dovè imparare a memoria. Quan- 
do poi qualche cosa alTerma di positivo, allora per regola menti- 
sce ; e fin ora non siamo arrivati a trovare di cotesta regola 
l'eccezione. 

Anche' un' altra menzogua apparisce dalla lettera de' i > 
aprile 1850. Apparisce infatti da questa, avere scritto il Da- 
ti) Secondo copia-lettere a paa. 92 
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nesi che nel mese (aprile) l'affare sarebbe Anito : e, come ab- 
biam detto, non fu che nella fine di luglio la discussione. Sem- 
bra che il Danesi non cercasse che guadagnar tempo; tenendo 
occupato il Guazzesi in cerca di fedi e certificali, e lusingan- 
dolo di un sollecito e favorevole resultato. Avea scritto al Guaz- 
zesi, che nel 13 aprile sarebbe venuta la sentenza: ora gli dice 
più genericamente che nel mese sarà finito V affare. Ecco la 
lettera del Guazzesi (1): Ho ricevuto la sua lettera del 3 correlile, 
la quale mi ha rallegrato, dicendomi CHE DENTRO IL MESE 
L'AFFARE SARA' FINITO. Dio lo voglia. Sono stati spediti 
i domandati certificati, parte per la Legazione, parte per la po- 
sta, già li avrà ricevuti. Spero che il pacco lo avrà avido. 
(Non aucora il Danesi ne aveva accusato il ricevimento) — Sono 
una qualche cosa più di lire 50,000. ( Di qui potrebbe argo- 
mentarsi che il pretesto addotto dal Danesi per riaver le sue 
lettere quello fosse di fare il conto delle spese commesse — 
L' aprile corre, ma il maggio non so come farlo, le mie sca- 
denze son molte; ciò mi affligge. La mia salute non è buona; 
mi dia una buona nuova, e son guarito, giacche il mio male da 
lungo tempo 6 morale più che fisico. — Sono tre anni che viva 
IN PERFETTA ECONOMIA, ma non basta. ÌjC mie spese non so» 

molte, MA QUELLE PER L'ANDAMENTO DELL'AFFARE SONO MOLTE, 
E POI I FRUTTI MI AMMAZZANO. ...» 

Poveruomo! Non ha cuore chi non ne sente pietà. 

Non hai tu spirto di pielade alcuno ? 

Nel 20 aprile 1850 tornava a scrivere in questi termini (2): 
« Coli' ordinario di oggi per la posta parte la lettera del Pelli- 
cini per M. Yillepin — Ho avuta la sua del 1 2 corrente — Pel- 
licini non ha voluto scrivere. Sorbi ha promesso di pagare in 
scadenza. Mi creda. » Da questi appunti contradillorii si può 

(1) Secondo copia-lettere a pag. 95. 
;2) Secondo copia-lettere a pag. 97. 
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arguirò, clic l'avvocato Danesi aveva chiesta una lettera del 
dottor Pellicini, la quale attestasse all'avvocato Vellepin non 
avere esso Danesi interesse veruno nella cessione delle ragioni 
Franchini ; che il Guazzosi interpellò il dottor Pellicini, e, spe- 
rando di avere la lettera, avea già preso appunto nel copia-let- 
tere di quel che doveva scrivere al Danesi : « Coir ordinario di 
oggi per la posta parte la lettera del Pellicini per M. Villepin. » 
Ma che, essendosi il Pellicini ricusato di attestare un mendacio, 
dovè il f.uazzesi mutare il tenore della lettera; e il mutamento 
apparisce dall'originale' che ne ha prodotto l'avversario (1). 

K nel 26 aprile tornava a scrivere e a lamentarsi (2Ì: « Spe- 
ro, che avrà ricevuto per mezzo della Legazione la nuova fede 
ed un certificato di S. Miniato. - — Avrà sentito dal suo fra- 
tello che gli altri non si possono spedire. Io non posso in- 
viarle altro. / noli fogli sono costali assai. Pazienza — Spe- 
riamo in seguito. — Ho pagate le due ultime tratte dei fran- 
chi 600 e 300, non senza gran penti. Per carità' finiamo 
presto E bene quest'affare. . . . Ora sono al punto (li non 
potere più andare avanti. La mia salute soffre al più alto so- 
gno. Non mi prolungo di più, mi creda con tutta la stima ec. » 

Noi ripetiamo: qual cuore avrehbe resistito a questi la- 
menti? Non è lo stesso che immergere il ferro nelle viscere a 
chi ti tende le braccia e ti chiede aita come si chiede agli 
amici? 

Benché nell'aprile dovesse esser finito l' affare Franchini, 
pure nel 1.° maggio 1850 il Guazzesi era tuttora in faccende 
per cercar documenti e spedirli che all'uopo servissero. Ab- 
biamo la minuta di una sua lettera di questo giorno, che ne 
fa fede (3): « Soltanto jeri ho ricevuto due sue lettere, la 
prima del 18, e l'altra del 24. — Ho subito spedito stamani 

(1) Docum. prodotti ex adv. con la citata scrittura. Inserto V. 
Proc. Guazzesi doc. 92. 

(2) Secondo copia-lette re u nu<j. 99. 
3) Secondo copxa-tcUere a pag. 401 
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a prendere i noti documenti, e spero che domani sera tornerà 
la persona, e venerdì spedirò tutto quello che si potrà avere, 

o per la Legazione, o posta; insomma nel miglior modo. — 
lo non posso fare di più. — • Sorbi mi ha reiteratamente pro- 
messo che stamani pagherà il noto foglio, ma per ora nulla 
ho veduto \ sono le 12). Se non paga, farò di tutto, ed ho 
ricevuto anche la lettera. Mi creda ec. » 

Questa pure è stata dall' avversario depositala in atti ; 
e così conferma viepiù la sincerità del copia-lettere (1). 

In data del 3 maggio 1850 abbiamo un'altra lettera del 
Guazzesi (2) : a Sorbi non pagò, io per non perdere il diritto 
ho fatta protestare la cambiale. Vedremo cosa farà. Oggi parte 
per la Legazione un piego per lei con alcuni certificati, e sen- 
tirà dalla lettera che l'accompagna il resto. — Ora può di- 
xeutere y mi pare che abbia tutti i documenti ; procuriamo di 
I mainare bene per carità V affare dentro il mese di mag- 
gio. Le accludo una lettera cieca pervenutami quest' oggi per 
la posta ; IH sii la stima che ho di lei, LA quale mi ha per- 
fino spinto ad entrare in QUEST'AFFARE. ( Questo non avreb- 
be detto il (iuazzesi, se veramente V acquisto delle ragioni 
Franchini non fosse stato consiglio dell'avvocato Danesi ì. Io 
non credo che ne esciremo come nulla a ciò che è scrìtto; 
sono birbanti che fanno di tutto per rovinare i galantuomini. 
Lei li farà tacere col fatto, lo attendo sue lettere consolanti. 

— 10 VIVO UNA VITA DI PRIVAZIONI, COSf NON POSSO PIÙ* K 

unico reggere. — Mi creda con tutta la stima ec. » 

Voi vedete a quale estremo era ridotto il Guazzosi; come 
amare lacrime ei versava in questa lettera , e quanta durezza 
doveva avere nell'animo chi proseguiva per la sua via, senza 
guardare a sì fatti lamenti. Ma queste sono cose antiche per 
noi. Vogliamo più presto notare un fatto nuovo: quello cioè, 

(4) Docum. prodotti ex ad. con la scritt. dei aprile 1854* 
insertò V. Proc. Guauesi doc. 03. 

Secondo copia-lettere a pag. Hit. 
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della lettera anonima che dice il Guazzesi d'aver ricevuta sul 
conto del suo avvocato. Risogna dire che la Provvidenza non 

inanca di vigilar sui mortali; e, dove sien caduti, porge loro 
le mani, ed è pronta ad ajutarli, purché e' si ajutino da sé 
stessi. Ma non riesciva al Guazzesi ancora disingannarsi sul 
conto del suo avvocato, e in segno di generosa stima a lui 
inviava la lettera anonima ricevuta. Dico in segno di stima, 
dacché troppo era lungi dal concepir diffidenza contro di lui. 
Pure il Danesi, cui forse mettea conto, mostrò adontarsene, 
e rispose, forte lamentandosi di mancata fiducia. Perciò nel 7 
maggio 1850 di nuovo gli rispondeva il povero Guazzesi (i): 
c< 11 . . . perciò ho la speranza di spedirli il docu- 
mento sabato prossimo. Stia quieto sul resto, d 

Ben poco occorre arrestarsi sugli appunti della lettera 
Guazzesi del 12 maggio 1850, che si riducono a queste brevi 
parole (2): « Invio domaui della fede di cresima. Tutto maggio, 
mando le cose mie. Stia quieto, che, riavuti i miei danari, 
saprò riconoscere le sue fatiche. Viva quieto. » 

Troviamo poi nel copia-lettere questi brevi appunti di 
una lettera scritta dal Guazzesi air avvocato nel 14 maggio 
1850 (3): « 11 piego della fede l'I io invialo per la Legazione, 
invece che per la posta; e ciò per economia. » Lettera de- 
positata in atti dall' avversario (4). 

Ed una ben più importante ne abbiamo del 22 maggio, 
nella quale torna a parlare dalla lettera anonima (5): « Il suo 
fratello mi ha rimesso la sua lettera del 13 corrente. Fu per 
effetto di stima, che le inviai la nota lettera anonima; ma, 
se poteva supporre che ciò li avesse fatto dispiacere , non 
V avrei fatto. È superfluo , che le ripeta ciò che a noce le ho 

(1) Secondo copia-lctt. a c. 404. 

(2) Secondo copia-leti, a c. 405. 

(3) Secondo copia-lett. a c. 405. 

(4) Docum deposit. ex ad., Inserto V.. Proc. Gvaazm doc. 94. 

(5) Secondo copia-lett. a e. 407. 



Digitized by Google 



157 

dello mille volle, che la mia slima è , c sarà cieca verso di lei, 
avendo già da parecchi anni esperimentalo il suo affetto verso 
di me. La mia insistenza è stata l' effetto del mio desiderio. Si 
trattenga fino in fondo. Mi creda ec. » 

Dalle precedenti lettere del cavalier Filippo, e io specie 
da quest' ultima, si può bene argomentare che l'avvocato Da- 
nesi proseguiva a lamentarsi della poca fiducia mostratagli 
dal suo cliente, quando gli aveva inviata la lettera anonima: 
si può argomentare» che T avvocato Danesi allegava le sue 
cure, le sue fatiche» e forse minacciava di lasciare la causa, 
e abbandonare il cliente. Povero Guazzesi! Che aveva mai 
Tatto? Turbare la quiete del suo avvocato con quella lettera? 
Chi sa con quale risentimento avrà risposto il Danesi ? Ed egli, 
come avete inteso, vie più impegnato a tenersi caro il suo 
avvocato, in lui costantemente sperava. 

Nel 10 giugno tornò a scrivergli in questi termini (l): « Ho 
ricevuto l' ultima sua lettera del 29 maggio scorso. — Sono as- 
sai disturbato per l'affare del fratello, e non posso darmi pace; 
gli amici, per vero dire, sono accorsi per sollevarmi, ed ho pas- 
sato varii giorni in più campagne. Spero in lei, che vorrà dar- 
mi un sollievo a queste mie dolorose angustie di famiglia, 
che dopo avere fatti con essi tanti sacrifizii d'interessi, mi 
trovo ora compromesso nella convenienza. Pazienza. Credo si- 
curamente che avrà rimesso qua tutto l' occorrente, onde Proli 
sia pagato al 15 del corrente (2), giacché mi ha detto giorni sono 
che vuole essere pagato (3). » 

(1) Secondo copia-lett. a c. H4. 

(2) Lo che dimostra sempre più, che Danesi era debitore del 
Proli, e Guazzesi soltanto mallevadore. 

(3) L originale di questa lettera è stato parimente depositato ex 
adverso con la citata scrittura ( Inserto V ). Vi sono alcune varianti 
di poca importanza. Ciò che più interessa avvertire si è , che l' av- 
versario nel produrre questo documento non ha creduto bene che il 
Tribunale ne conosca tutto il contenuto. Di fatti vi è un poscritto, che 
incomincia con queste parole : « il conte Alberti mi ha iichiamato 

20 
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Da un altra IcUcra del (.uà/. /.«si datata de' 20 giugno 1850 
resulta, avere egli saputo, non direttamente dall' avvocalo Da- 
nesi, bensì dal fratello di lui, il giorno della discussione della 

causa [1). « Dalla letteli sua diretta al fratello sento, che la no- 
ia causa deve essere stata discussa il 14 — spero bone, anzi 
sono sicuro. — Caselli deve essere tornato jeri sera dalla sua villa 
di Celle, e nella settimana spero si farà il noto ritiro, e sarà si- 
stemato subito il noto foglio Proli [9). Oggi mi sono messo in 
chiusa, prcndeudo la salsapariglia, ed alla metà dell'entrante 
jncsr i medici mi mandano ai bagni della Porrelta. Speriamo 
che tutte queste mi ridoneranno la salute; cosa preziosa, che non 
sene conosce il merito se non quando è perduta. — Il fratello è 
sempre quà, pare non voglia più ritornare a Marsiglia, e doman- 
da una pensione. Mi creda con tutta la slima ed amicizia ec. » 

Ma è tempo ornai di lasciare il Cuazzesi, che è per andarse- 
ne ai bagni delta Torretta. È tempo di richiamare la vostra at- 
tenzione sopra il fatto più rilevante, che emerge dalle lettere 
surriferite, e che invero merita le più gravi considerazioni. Vo- 
ciamo dire, il rinvio del carteggio, che il Cuazzesi fece al Da- 
nesi dietro la dimanda di questo. 

A completare la notizia del fatto dobbiamo aggiungere 
come uel 2 luglio 1850 il Danesi in una sua lettera, che or ora 
vedremo, richiese al Cuazzesi perfino le lettere che gli awa 
scritte da Livorno; e questi non mancò d 1 inviarle. Ora riflettia- 
moci un poco. 

Più volte nel corso di questa istoria abbiamo sentilo il de- 
siderio di avere le lettere che l'avvocato Danesi scriveva al 

AL PAGAMENTO DEI FRUTTI, BISOGNA CHE IN SETTIMANA MI PONGA IN REGO- 
LA, mi ci vuole più' di scudi \ 00.)» Ma il retroscritto non si legge, perete 
cassato , e perdiè ci i siato impastato sopra un foglio ceruleo. Nuova 
maniera diprodurrei documenti in giudizio! V.Proc. Guazze si n.95. 

(1) Secondo copia-lettere a c. 415. 

(2) Doveva pertanto estìnguersi la cambiale Proli, come s$ è 
più volte avvertito, non dal Guasaesi coi proprit mezzi, ma col 
credito che t' avvocato Danesi tenera contro il cav. Caselli. 
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cliente. Bene è vero, che le minute o appunti registrati nei co- 
pia-lettere del Guazzesi ci hanno dato modo di supplirne il di- 
fetto, e mettere insieme un racconto il più che si poteva com- 
pleto, e certamente schietto e preciso. Vero è, che dalle respon- 
sive del Guazzesi è agevole argomentare quali erano i propositi 
dell'avvocato nelle sue missive. Tuttavia non sappiamo dissimu- 
lare, che ben volentieri avremmo preso cognizione delle lettere 
tlcl Danesi; e da quelle che rimasero presso il cliente ( e sono 
ben poche) Voi potete desumere di quale importanza le altre 
sarebbero. Abbiamo anche detto più volte, che a suo tempo si 
farebbe palese per colpa di chi ne slam privi. Or bene it mi- 
stero è svelato. Le lettere del Danesi ci mancano per colpa del- 
l' istesso Danesi. Questo fatto è della più grave importanza. 

E vaglia il vero! Per qual motivo il Danesi si fece respin- 
gere quell'immenso fascio di lettere? Da una responsiva del 
Guazzesi apparirebbe il pretesto di fare il conto delle spese fino 
a quel giorno occorse per la causa Franchini ! Ma uon era iu 
grado di farlo, e non lo avea già fatto il Guazzesi? Più che 
dalle lettere, non dovea dalle ricevute ricavarsi il conto delle 
spese? Come non dubitare che il Danesi si lusingasse di tal 
guisa distruggere le treccie di un maleficio? Avendo egli deter- 
minalo di chiamare il cliente a Parigi, temè forse che, partito 
da Firenze, non lasciasse dietro a sè i documenti della continua 
frode, della quale era vittima; e i parenti e i congiunti , che 
o prima o poi accorressero a tentar di salvarlo, non trovassero 
nella corrispondenza epistolare la bene ordita tela, con che 
l'avvocato aveva avvolto il cliente! Quale altro fine nel chie- 
dere il rinvio delle sue lettere potè avere il Danesi? Noi lo di- 
mandiamo a chiunque abbia fior di senno, e siamo certi e si- 
curi della risposta. 

Se la cosa sta diversamente, che produca quelle lettere 
l'avvocato Danesi! Egli ne ha depositate molte del Guazzesi, e 
le più insignificanti. Ma le sue proprie non ha voluto produrre. 
Le produca, adunque. Noi ve lo intimiamo. Vedrete, o Signori, 
che noi farà: e tinche noi faccia, abbiamo ragione di credere 



Digitized by Google 



460 

che per nascondere le sue mene e i suoi intrighi egli quelle 
lettere ritirasse. 

Frattanto il ritiro delle lettere è un altro fatto, che con- 
corre a dare gran peso alle parole proferite dal moribondo 
Seghieri. « Io (disse il Danesi partendo da Torino) farò ve- 
nire il Guazzesi a Parigi, e finirò di farlo ingnillire, e . . . » 
Ma a che e come chiamarlo a Parigi, se non era neppure in- 
tervenuto nell'atto di cessione? Occorreva farlo apparir ces- 
sionario ; e il Danesi lo fece. Occorreva poi , come abbiam 
detto, cancellare le traccie della fraude, togliere al Guazzesi, 
ai parenti, agli amici i mezzi di difesa e di offesa; e il Danesi 
lo fece. Pur troppo s' incomincia a verificare la rivelazione del 
moribondo ! 



XVIII. 



A dimostrarne la verità, un altro fatto immediatamente si 
aggiunge. Il Danesi, riavute le proprie lettere, e così disarmato 
il cliente, chiama a Parigi il Guazzesi, Incomincia a tenerne 
proposito, direm così, alla lontana in una lettera da lui scritta 
al Guazzesi nel 2 luglio 1850. Di essa abbiam più sopra rife- 
rito alcuni periodi. Ora vogliamo trascriverla per l'intiero (1): 
« Bisogna che ella scriva la seguente dichiarazione al Presi- 
dente della Corte di appello di Parigi, perchè s' insiste a dire 
che io sono il cessionario, e mi si era citato all'udienza, ove 
io non son comparso, perchè non voglio esser tenuto a dir coso 
che ne possano esser pregiudicevoli. — Figuro di non trovarmi 
a Parigi per evitare incidenti. — Nello stesso tempo con- 
segni A MIO FRATELLO IL CARTEGGIO NOTO ( SOn le lettere 
scritte da Livorno) che ella non ha più invialo, e nello 
stesso tempo mi aumenti il credito ili fr. 2000, e preuda poi sul 

\Ì) Dm uni Guazzosi di num. 85. 
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mio credito Caselli il tulio, poiché sento che Proli è stato ac- 
comodato fino a metà settembre, epoca in cui noi saremo 
tutti contenti. — Mi lamento che ella non abbia pagato la 
pigione con le lire 2000 ritirate da Sorbi, perchè così scompa- 
risco. — La causa è stata rimessa al 1 8 luglio, ma ne fu di- 
scussa una parte, ma poiché per le cause del Demanio si dà 
udienza solo il venerdì, così si va in lungo. Ma ora in luglio 
verrà positivamente decisa. — Si curi bene per guarire per- 
fettamente, ciò che è principale, speriamo in tempi migliori . . . 
ma dopo la Porretta deve venir qua', a ritirar da sè, se si 
vince, come sì tien per certo. Speriamo in tempi migliori, ed 

ALLORA CON MAGGIOR LUSTRO POTRÀ* RAPPRESENTARE LA SUA IL- 
LUSTRE famiglia. — 11 Seghieri mi dispiace sia stato malato, 
ma d' altronde quando è sano parla troppo (qui si rivela 
V animo caritatevole del Danesi ) e sempre a nostro danno, 
benché sia buon uomo per ogni rapporto. — Ecco la lettera, 
ma la copi bene. » 

« Dopo la Porretta deve venir qua a ritirar da sé, se 
si vince, come si tiene per certo. » Ecco un periodo che non 
può non fermare la nostra attenzione. 

Questa ò la prima volta, che il Danesi fa un cosiffatto in- 
vito al Guazzesi. Cento e cento volte, e i lettori lo sanno, gli 
uvea parlato di vittoria sicura, di certa fortuna, d'affare finito: 
cento e cento volte gli avea parlato di sacchetti e d'argento: 
mai lo aveva sollecitato ad andare a Parigi a riscuoter da sè. 
Questo invito così improvviso e così nuovo non può fare a meno 
di darvi grand'ombra, e indurre viepiù nell'animo vostro la con- 
vinzione, che quel Seghieri ( di cui qui parla il Danesi, c che 
comunque troppo ciarlone, pur dice il Danesi stesso, essere stato 
un buon uomo e affezionalo al Guazzesi), che quel Seghieri, mo- 
rendo, abbia detta la verità. 

Rispondeva il Guazzesi nel 6 luglio 1850 in questi ter- 
mini (1): « Ho pagate due sue tratte, che la prima di franchi 



(1) Secondo copia-lettere a c. 147 
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600, e l'altra di franchi 300, così in tutto lire «131. Il povero 
Cesare Bellini è morto di un colpo di apoplessia. — lo parto 
per la Porretla alla metà del mese, e tornerò ai primi di agosto: 
ciò per sua regola. — Nulla nuova, buona nuova. Il giorno che 
parto per la Porretta glielo scriverò. Spero, che quelle acque 
mi gioveranno alla mia alterata salute. Sorbi pagò. 1 franchi 
10000 dal francese. Oggi la discussione della causa. Vivo 
quieto affidato al suo consiglio. Non posso venire per man- 
canza di mezzi. Al fratello parlerò domani. — Nuovo cre- 
dito di franchi 1000 che partirà subito. Mi scriva e mi cre- 
da ec. » 

Il pover uomo proseguiva a sperare, ad affidarsi nei cou- 
sigli ed a viver quieto. Beato lui ! si figurava già terminato l'af- 
fare, ma intanto a per mancanza di mezzi non poteva andare a 
Parigi. » 

E mezzi disponibili non aveva in realtà. Era dal dicembre 
1849 che stava in Parigi a godersi le amenità di quelle contrade 
il Danesi, e non altri lo mantenea cheilGuazzesi. Fioccavano te 
tratte che l'avvocato faceva a carico di questo raro cliente. 
E noi abbiamo le ricevute della Banca Nesti-Ciardi e le stes- 
se lettere del Guazzesi che ne fanno ampia fede. Viveva in 
economia il Guazzesi (e Io abbiamo imparato dalle sue stesse 
lettere), ma non era sufficiente a ristorarne il continuo disa- 
stro. 

E il Danesi che riparava a tutto , che voleva egli solo 
e ad ogni costo provvedere ai bisogni tutti del suo cliente, 
pare che gli parlasse in questo tempo di un nuovo Impre- 
stilo da contrarsi in Francia. — Malavveduto colui che a fu- 
ria d'imprestiti cerca tirare innanzi, sperando nelle risorse di 
non so quale avvenire ! — Eppure sulle insinuazioni del savio 
così operava il Guazzesi; il quale pertanto si determinò ad 
accettare questo nuovo imprestito , quasi fosse una tavola per 
evitare il naufragio. 

Quindi scriveva nella lettera surriferita: a 1 franchi 1 0000 
dal Francese »: e più chiaramente poi ne scriveva nella lette- 
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ra del 12 luglio 1850, che l'avversarlo lia rc6a negli atti {i) t e 
che si trova con poche varianti registrata nel copia-lettere (2): 
« II Schieri ha avuto un Aero mai di petto, ma ora sta be- 
nino. Il fratello mi ha detto che fa di tutto per fare sbriga- 
re la causa Martelli, e stia tranquillo che assai se ne occupa. 
Tanto io che suo fratello si fà il fuoco, perchè sia stipulato 
il magno contratto Caselli, ina per ora nulla si è ottenuto; 
ora una ragione ora un'altra del dottor Corazzini. Parto il 
1G corrente, torno il 2 agosto, ed ho molte scadenze, se mi 
potesse inviare quei franchi 10000 da quel francese, mi fa- 
rebbe assai comodo; potrei fronteggiare molte mie cose. Gli 
eredi Monzi ostacolo ^sono servitori): il fratello se ne occupa 
e spera di vincere tutte le difficoltà. » 

E nel H di detto mese tornava a scrivere il cav. Guazze- 
si (3): «Solo stamani ho ricevuto la sua lettera del 2 corrente 

(1) Il tenore dell'originalo di questa lotterà è il seguente (doc. 
depos. ex adv. Interi. V). « Il Seghieri ha avuto un fiero mal di 
jietto, ma ora sta meglio, o guarisce di certo. Il fratello mi dice che 
fa di tutto per faro sbrigare la causa Martelli, o stia tranquillo che 
assai se ne occupa: Il ritiro Caselli non si è potuto effettuare, for- 
che gli eredi Monzi (che credo sieno persone di servizio) hanno due 
ditlicoltà, per alLro mi assicura il fratello cho se ne occupa e spera 
vincere le diilicollà. Io parto per i bagni della Porrctta il 16 cor- 
rente, e tornerò il 2 agosto, ove ho molte scadenze che mi tengono 
inquieto assai. Se ella potesse farmi pagare qua' quei franchi 

1O000 DA QUEL FRANCESE MI FAREBRE VERAMENTE COMODO; Ì0 COn 

quelli potrei fronteggiare molte mio coso. » 
13 detto. 

« Il Seghieri va sempre benino, ma lo spurgo non è buono. 
Nulla nuova buona nuova. Domani parto per i bagni, ed ho anti- 
cipato per esser qua di ritorno il 2 agosto. 

« Pare ebe il noto Froz avrà il ritiro. Mi creda con tutta la 
stima ed amicizia oc. » V. Proc. Gaazzcsi n. .96'. 
(21 Secondo copto-lei tire a \mj. 119. 
'\) Secondo ropia-lrit a pati. 122 
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dal fratello, ED HO CONSEGNATO SUBITO IL CARTEGGIO IN 
N. 20 LETTERE, prima non ho potuto inviare, perchè non 
ho trovato alcuno, e la Legazione mi si è ricusata*— Ho 
veduto che vuole non 1000, ma 2000 fr. t ed io domani spe- 
dirò l'aumento. Ho scritta fino di quest'oggi la lettera al sig. 
Presidente. — Domani parto per la Porretta per curare la mia 
salute, ed i medici mi dicono che quelle acque sono assai buo- 
ne per la mia malattia. — Spero che nel mese di agosto 
avrò qualche contento in compenso di tante pene avute. — 
Ho avute due disdette di cambi, una di scudi 1000, l'altra di 
scudi 000. Qualche'cosa ho pagato: forse UNA SOVERCHIA 
ECO NOMI A ha dato qualche sospetto. In seguito tutto si 
accomoderà. Il Seghieri sputa sempre macchiato (credo dal 
gran ciarlare che ha fatto nei tempi passati ), il medico li ha 
ordinato di non parlare punto. Tutto stà che li dia retta; lo 
vedo difflcilc. — Creda pure, caro avvocato, CHE CONOSCO 
IL SUO AFFETTO A MIO RIGUARDO, io ne sono riconoscen- 
te, lo vedrà col fatto in seguito. Noi quà si paga per tutto, 
non solo sui fondi di campagna, ma sopra i crediti, vitalizi ec. 
( quest'anno siamo al 44 sulla rendita imponibile). » 

Noi non vogliamo commentare la parte di questa let- 
tera che si riferisce ai denari, e che narra, come altre fanno, 
le piaghe crescenti del Guazzesi. Bensì vogliamo tor di peso 
dalla lettera stessa questo paragrafo. « Creda pure caro avvo- 
cato che conosco il suo affetto a mio riguardo; io ne sarò 
riconoscente , lo vedrà col fatto in seguito ». Questi ( noi 
concludiamo ) è uomo che parla col cuor sulle labbra. Bi- 
sogna aver l'anima] indurita per tradire un uomo siccome 
questi! 

E se il Danesi effettivamente io tradisse, giudicatelo voi, 
prestantissimi Magistrati, dopo le cose narrate, e dopo le pro- 
ve ben più urgenti che vcrrera raccogliendo in appresso. Udi- 
te, per modo di esempio, com'egli scriveva in una lettera del 
4 agosto 1850 al cliente, circa alla avvenuta discussione della 
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causa Franchini v f ; : « Finalmente la causa ha Anito d'esser 
discussa nelle udienze de' 19, 26 luglio e 2 agosto. Ora ri- 
mane la decisione, che verrà dicerlo in agosto, ma non so 
quando, perchè la causa è piena d'incidenti. Si spera un esilo 
felice, perchè i giudici prestarono grande attenzione ai nostri 
avvocati, e poca ai difensori contrarii. — Le accuso ri- 
cevimento di altre due lettere de'5 e 12, e spero che i bagni 
le faranno bene. Spero, ch'ella avrà rimesso il credito di 
2000 fr. perché non voglio scomparire coll'avvocato , cui ho 
promesso fr. 1000, e ha discusso quasi tre ore, e bene. — 
Ella intende, che i franchi 10000 non possono aversi subito, 
perchè bisogna fare un atto, e non si vuole cedere, per 
quanto sento, detta somma costà, se non se ne cede altrettanta 
qui. Sicché, solo vincendo, può ritirarsi. — Se io non ero 
qui, è certo che la causa non si trattava neppur quest'anno. 
— Riceverà per mio fratello la presente, e procuri di riti- 
rare i denari Caselli, tolto ciò che detto mio fratello deve 
impiegare per togliere di mezzo mie pendenze passive. — Al- 
tro non ho a dirle sul momento, e sperando bene, mi ripeto 
con profondo ossequio. » 

Voi dubiterete senz'altro, siccome noi dubitiamo , che 
sia falso quello che dice il Danesi circa all'essere occorse tre 
successive sedute, d'otto giorni distanti l'una dall'altra, per 
una causa così semplice e di cosi facile soluzione , quale 
a noi pare che fosse la causa Franchini. Forse è falso an- 
cora, che le cause del Demanio non si discutano a Parigi 
che il ^venerdì, come in una 'precedente lettera scriveva il 
Danesi. Sarà come dell'Archivio di Siena, chiuso nelle ferie 
autunnali! Ma che dire della attenzione dei giudici prestata 
agli avvocati dell'una parte, piuttosto che a quelli dell'altra? 
Sono elleno cose codeste, le quali possano scriversi da un 
avvocato ad un cliente che abbia senno? 

Rispondeva il Guazzesi nel 12 agosto 1850. Questa è 

(1) Docum. Guazzesi di num. 97. 
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la sua lettera (I); a Solo stamani ho ricevuto la sua lettera 
«lei 2 corrente dal fratello. Ho piacere che la causa sia fini- 
ta di discutere. Ma mi dice, che senza che io venga costà è 
impossibile che si possa riscuotere. Io le ripeto che questo è 
impossibile, io non posso lasciare li sconcertati miei affari, e 
poi mi mancano i denari per fare il viaggio. Io firmerò un 
nt/o di proaira per una data somma che lei ritirerà, e 
subito invierà, e poi verrò per il resto. Jeri li scrissi — 
Ella vedrà, come ora mi ritrovo. — La somma potrebbe es- 
sere almeno dai 25 ai 30 mila franchi. Nulla per ora dal 
Caselli, per quanto si sia fatto il fuoco. *m Senza avere ac- 
comodato varie mie cose veramente di urgenza, io non mi 
muovo assolutamente, come le dissi in altra mia ec. — Ella 
spedisca subito la minuta dell'atto, che io immediatamente 
glielo respingo con la mia firma. — ■* Caro avvocato, mi as- 
sista ora che ho bisogno, ma veramente bisogno ; e faccia 
che per la fine del mese io possa incassare qualche somma. 
Io non avrò più. » 

E, non avendo risposta, egli tornava di nuovo a scriver co- 
sì (2): « Sono ritornato dai bagni della Porretta, e spero che 
quelle acque mi gioveranno, e potrò passare un inverno in uno 
stato migliore di quello degli anni decorsi. Nulla nuova, buona 
nuova. È un mese che non ho ricevuto sue lettere ; spebo pe- 
ro 1 CHE ELLA MI CONSOLERÀ' A UN TRATTO ; IO NE HO VERAMENTE 

bisogno. Ilo dovuto pagare una scritta vecchia di scudi 600 al 
Barsi, perchè ha comprata una casa in Barbano, ciò mi ha 
sconcertato. Se potessi dentro il mese riscuotere quei fran- 
chi 10000 ec. » 

Insomma egli chiedeva consolazione: questo era il voto 
costante nelle sue lettere espresso: questa Tunica preghiera che 
egii rivolgeva al Danesi. 

Finalmente non gridava al deserto! Finalmente le promesse 

4 

f i) Secondo copia-leH. a pan. 433. 
(2) Secondo copia-lettere a pay. 408. 
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dell'avvocato Italiesi avevauo compimento! Finalmente Torà di 
toccare il beato argento, di coutare i desiderati sacchetti era 
giunta ! 

Nel 12 agosto 1850 la Corte di Parigi pronunziava sul- 
l'appello che i Franchini di Marti aveano interposto dalla sen- 
tenza del Tribunale di prima istanza della Senna de' 1 6 fcb- 
brajo 1849 (1). 

Rammentiamo i gravami, che P appello del Franchini 
aveva articolato contro la sentenza del Tribunale di prima 
istanza. — Rammentiamo P appello, che il Demanio ancora, 
sebben tardi, interpose dalla medesima. Rammentiamo i firn de 
non-rcccvoir, che agli uni e all'altro obiettava il Franchini di 
Garlasco. Tuttavia non ci fermeremo a riferire i motivi della 
sentenza della Corte di appello, che tutte codeste questioni con- 
cernono. Basterà avere presente le sue disposizioni : e son que- 
ste: « Sans s'arréter aux dna de non-recevoir doni Charles 
Francois Franchini est débouté — A tnis et mei Ics appella- 
tions et les deux jugements dont est appel au néant — Kmen- 
dant decharye le Prefet de la Scine en noms, et conséquemment 
Padministration des Domuines des condamnations contr'eux 
prononeées; — dècharge également Louis et Valentin Fran- 
chini des condamnations contr'eax prononeées — Au principal 
déclare Louis et Valentin Franchini, ainsi quo Charles Fran- 
cois Franchini mal FONDÉs dans lenrs dernandes, fins et con- 
clusions. » 

Prive di fondamente, adunque, erano dichiarate, non sola- 
mente le dimande del Franchini di Garlasco, ma quelle ancora 
dei Franchini di Marti. Puro e semplice era il rigetto delle une 
e delie altre: non vi era riservo, nò a quello, uè a questi. 
Nonostante, sentiamo quel che ne scrisse il Danesi al cliente, 
che attendeva con le mani in croce la lieta novella. 

Nel. 20 agosto, cioè otto giorni dopo la pubblicazione, 
così gli rese conto della sentenza (2): « Il Franchini di 

(4) Joum. du Pai. lom. 42 pay. 233-34. 
{ i) Docum. Guaszesi di n. 98. 
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Garlasco è stato escluso. Il Demanio ritiene la successione, 
finché noi alla prima istanza non abbiamo meglio provato l'esi- 
stenza della fede di cresima per mezzo di un decreto di omolo- 
gazione del Tribunale di Pisa. Sicché abbiamo vinto. Scriverò 
io a mio fratello in breve per dargli le istruzioni sulla maniera 
di far redigere detto decreto. Ed ella occorre che si porti 
qua per tre, o quattro mesi almeno , perchè essendo ricono- 
sciuto come il solo proprietario di detta successione, bisogna 
che segni più atti e si presenti al Demanio e al ministero di 
finanze (1 ). Per i suoi affari li lasci in pendenza, dicendo ch'ella 
viene a ritirare, a talee/fello essendo necessaria la di lei per- 
sona e indispensabile. — Ho ricevuto la sua del 5 agosto , e 
sento con piacere la sua migliorata salute, per cui potrà più 
facilmente fare il viaggio necessario, e io le ne dirò meglio le 
ragioni a voce ! Se ella verrà, noi potremo tornare insieme dopo 
aver tutto sistemato. — Potremo aver anche i 10000 franchi, 
e, lei qui, più facilmente faremo Patto di cessione. — Porti la 
nota di tutu i passivi e cambiali, e noi di qui faremo pagar tut- 
to — Ella può venir solo, perchè in me troverà chi la servirà 
divolamentc. — Più non si noierà, attendendo, perchè faremo 
i nostri conti e a Siena rcriveràper una dilazione [2). Lei m'in- 
tende. Ella avrà qui conoscenze, e starà bene, e sarà considerato 
come a Firenze. Coi 10000 franchi saranno dimesse altrettante 
cambiali, ma porti tutti gli appunti uecessarii per combinar tutto. 
— Così finiremo quanto occorre ed ella sarà tranquillo ; ed io 
pure nell'anno prossimo 1851. — La decisione poteva esseiie 
più' semplice, ma nella concorrenza di più pretendenti la Corte 

(1) Dunque, non era irragionevole il sospettare, che lo scopo di 
tutti gli atti, coi quali il Danesi si era spogliato della veste di cessio- 
nario e ne avea ricoperto il Guazzesi, fosse stato quello di avere un 
pretesto per ricJiìamarlo a Parigi, e dargli ad intendere che la sua 
presenza era colà necessaria. 

(2) Sì rammenti che un Celiai di Siena sarebbe stato il evi - 
tinolo sovventore degli scudi 5000, cui avrebbe prestalo il nome il 
Danesi. 
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ha voluto usare un soverchio rigore, sottoponendoci a nuovi 
schiarimenti — La Bua presenza è necessaria, perchè può torre 
molte difficoltà. — Io farò (ulto, ed ella altro non farà che ap- 
provare ciò che occorre redigere per ritirare. — Altrimenti si 
anelerebbe in lungo dei mesi, e bisognerebbe che facesse un 
atto di procura a me, e che questo atto fosse concordato dal 
Demanio. — Prenda delle raccomandazioni costà , per la Bar- 
tolini di Girolamo Buonaparte, perchè così potremo più presto 
finire tale interesse; ciò sarà utile, vedrà. — Basterà eh' ella 
parta di costà P ottobre , perchè mi occorre redigere le sen- 
tenze per notificarle, e ciò consuma del tempo. Tante cose 
ho da ri irle su questo affare che le diro' a voce, e sarà' con- 
tento. — Io mi ripeto al solito con vera devozione ec. — P, S. 
sono andato dal banchiere per prendere i 1000 franchi, onde 
sodisfare alla promessa fatta all'avvocato De Villepin, e sento 
che ella mi fece un credito di soli 1000 franchi, e non di 
2000, come mi aveva scritto. Di modo che resto senza danari 
lo, che non ne ho preso punto dal 7 giugno in poi, ho debito 
all'albergo giugno, luglio e agosto, e bisogna che paghi — La 
prego in ogni modo a scrivere per 1000 franchi più. — Più 
alla banca mi si è detto, che io devo versare una somma — ho 
risposto che non ancora. — Ma se ella vuol mettersi in dana- 
ro , VENGA QUA IN OTTORRE, 0 PRIMA. )> 

Se questo documento non basta a provare che il Guaz- 
zasi era vittima del più atroce inganno, non sappiamo invero 
quale altra prova potesse bastare. Lasciamo di avvertire, che 
la decisione della Gortc di appello non poteva esser più sem- 
plice. Essa è semplicissima. Non dice, rispetto ai Franchini 
di Marti, che il Demanio debba ritenere la successione, finché 
non abbiano meglio provato la esistenza della fede di cresima. 
È una pretta menzogna. La decisione ne tace. Essa non fa 
che rigettare le loro istanze per mancanza di prova. « Sont 
demundeurs en pelition d' hcredilc (essa dice), qtiils doivenl 
prouver le lini du sany qui les unit au de cujus; qu'ils ne 
font jìus celle preuve. » Ma quando ancora la Corte di appello 
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avesse fatto, per così dire, il riservo e il rinvio a giustificare la 
esistenza della fede di cresima, come trarne quella conclusione 
così franca e così decisa « SICCHÉ SI È VINTO. » 

Ma concedete tutto. Supponete, che nuovi documenti po- 
tesse il Danesi fabbricare in Toscana. Conveniva ricominciar 
da capo fin dalla prima istanza il giudizio. A che dunque im- 
portava che a Parigi andasse il Guazzesi? Non doveano cercarsi 
in Toscana le prove? E a che doveasi recare in Francia, finché 
queste prove suppletorie non si fossero raccolte e trasmesse, e 
finché i Tribunali francesi non le avessero giudicate bastevoli ? 
A che invitarlo sì presto « ritirare, quando, supposto ancora che 
la sentenza non fosse definitiva, rimaneva tanto da fare? 

Nò: per altri fini era chiamato a Parigi il cav. Guazzesi. 
Egli (diceva il Danesi) essendo riconosciuto come il solo pro- 
prietario della cessione, avrebbe dovuto segnare molti atti, su- 
perare molte difficoltà: egli avrebbe dovuto presentarsi al De- 
manio per ritirare : né si poteva fare altrimenti. Queste tali 
cose gli dava ad intendere f avvocato Danesi. E temendo, che 
a decidere il cliente non fossero sufficienti , gli aggiungeva 
poi, seguendo anche in questo un suo antico costume, che tan- 
te altre cose avrebbe avuto a dirgli a voce: a voce meglio lo 
avrebbe informato delle ragioni. Ma quali ragioni? Non potea 
far tutto il Danesi? Se non avea facoltà sufficienti, non poteva 
munirlo di altro mandato il Guazzesi? 

Nò: a buon conto (aggiungeva il Danesi) andasse solo 
a Parigi, poiché egli, Danesi, lo avrebbe devotamente servito. 
Noi vi preghiamo, o Signori, a tener fisse in mente queste 
parole. I fatti che verran dopo serviranno loro di commento. 
— Come anche queste altre parole raccomandiamo, non sieno 
dimenticate. Dice il Danesi al Guazzesi: « Io farò lutto, ed 
ella altro non farà che approvare ciò che occorre redigere 
per ritirare. » 

Così con ferma insistenza, cou artificiose lusinghe, con 
frivoli pretesti, cou puerili ragioni, il Guazzesi era stimolato a 
partire. 
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Ma se frivoli erano i prelesti, potenll pare che fossero 
Ir ragioni vere. Poiché nel 22 Agosto 1850, ossia due giorni 
dopo che ebbe scritta la riferita lettera, di nuovo scriveva il 
Danesi (1): « Io ho riflettuto seriamente su 11' ultima sua degli 
i I agosto e sulla di lei posizione del momento. — E sempre 
più insisto, perchè ella si porti qui al più presto possibile, 
e di qui scrivendo ella accomoderà tutto, MENTRE QUI VIENE 
PER RITIRARE DENARO. — Non si metta poi di cattivo 
umore, e sarà smentito ciò che si dice, ogni qual volta ella 
verrà quà, E DIRA' DI VENIRE PER RISQUOTERE. — Avrà 
ricevuta la mia del 20 agosto. — Anche di Siena mi si scrive 
per l'esigenza degli scudi 7000 (2) — del foglio di lire 1500 — 
e per P altro Sorbi di lire 2000, — e mi si minaccia di atti 
contro lei, e contro me; ma io ho risposto, che abbiamo fondi 
qui, e che si accordino due mesi. — Venga dunque solleci- 
tamente, e sarà liberato da ogni difficoltà e molestia — Ma 
non perda tempo, perchè più che sta, E PIÙ SI TARDERÀ' A 
RISCUOTERE. — Ora senza la di lei presenza NULLA PUÒ' 
FARSI. — In fretta mi ripeto con perfetta stima. » 

Non è dunque un mistero. Per riscuotere, nient' altro 
che per riscuotere deve andare a Parigi il cav. Guazzesi; poiché 
non si può riscuotere senza di lui. Nel giorno dopo, cioè nel 
23 agosto 1850, altra lettera del Danesi in tuono più risoluto 
(3): a Bisogna che ella venga qu.v\ — Per due mesi accomo- 
di i suoi affari — Occorre la sua presenza in ogni modo — 
Altrimenti io me ne ritorno, non avendo niente a fare qui, e 

(4) Docum. Guazzesi di n. 99. 

(4) Questa somma comprende il debito col Monte dei Paschi 
e il supposto debito di scudi 3000 col Celiai. Ecco un altra ri- 
prova, che il Danesi non era verso di lui creditore di scudi 3000, 
come apparirebbe dal pubblico istrumento del 28 giugno 1849 ro- 
galo Leoni; ma che gli uvea fatto credere di aver contratto un 
imprcstito a Siena. Ed ora per sollecitarlo a recarsi a Parigi gli 
diceva: « mi si scrive da Siena per l'esigenza. » 
(3) Docum. Guazzesi di num. 400. 



1/ atto di procura non È coNciLiARiLE, si perderebbe troppo 
tempo. — Mio fratello le leggerà la lettera che ho scritto a lui 
e ai Proli. — Non si ostini, perchè ciò potrebbe esserci fatale 
a causa del Pellegrini che cerca d' impedirci V esazione, che 

ONDE POSSA FARSI SUBITO BISOGNA CH' ELLA SIA QUÌ. » 

Sentite asprezza e durezza inusitata di modi! Il Guazzesi 
non aveva, secondo il suo solito, colla celerità del lampo ubbi- 
dito. La mancanza di mezzi lo tratteneva. Si era provato a per- 
suadere il Danesi di fare a meno di lui. Aveva proferito il 
grande errore, che basterebbe un mandato di procura. E tutto 
questo ha provocato la stizza del suo padrone. 

Rogando cogit qui rogai potenlior. 

Così dice un antico dettato. E il Guazzesi doveva a quest'ora 
essersi persuaso, che quando il Danesi volea qualche cosa, 
conveniva ubbidire. Rimostranze e scuse non facevano. Egli 
avea detto ... era d' uopo di fare. 

Ed il docile Guazzesi ubbidì: e circa la metà di set- 
tembre partì per Parigi, come apparisce da una sua lettera depo- 
sitata ex ad verso (1): « Tra pochi giorni ho sistemati i miei 
all'ari, e conto di partire di quà il 17 o il 1S corrente. Così 
sarò a Parigi il 24 o 25 corrente. Più presto non potevo fare. 
Mi dispiace sentire che vi sia il colera a Marsilia. Prenderò 
la strada più corta, o di Genova, o di Torino: ma infine sarò 
costà presto; e calcoli che il 24 io vi sarò sicuramente. Tal- 
ché non mi scriva più quà. Proli è sistemato. Porterò con me 
lettere sopra Londra. ■ — Io tengo segreto con tutti il mio 
viaggio, e la mia partenza sarà la villeggiatura. Attendo di 
giorno in giorno sue lettere coir appunto del suo albergo, 
che io smonterò. Intanto mi prepari l'occorrente. Se non vi 
è altro di nuovo, io non scrivo più: ma ci rivedremo tra 15 

(\) Docum. depositati ex adv.. Inserto V., Proc. Guazzesi doc. 
n. 400. 
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giorni ai più lungo. — Addio, caro avvocato. Noi staremo un 

mese e mezze insieme. Prepari bene le cose. » 

Ed a che fare (ripeteremo la. dimanda che ci siam fatta 

altre volte ) a che fare andava a Parigi il povero Guazzesi ? 

A RISCUOTERE, . . egli almeno lo credeva e gliel'ave- 
va fatto credere il Danesi. 

Chi terrebbe le risa, se già non avesse P anima amareg- 
giata da una storia di continui e sempre più neri inganni? 
Come illudere fino a questo punto lo sventurato cliente? Dar- 
gli a credere, che v* è da riscuotere, chiamarlo con tanta pre- 
mura a Parigi, chiamarlo (lo ripetiamo) a ritirare, a riscuo- 
tere, quando la Corte di appello ha rigettate come destitute di 
fondamento le pretese ragioni dei Franchini, e quando, sup- 
posto ancora che la pronunzia della Corte non avesse recato 
gravame irreparabile, occorreva anzitutto premunirsi di nuovi 
documenti e tornare al primo stadio di giurisdizione? Avesse 
anche vinto la causa, vi era forse necessità che si recasse in 
persona a Parigi? Se il mandato dei Franchini al Danesi più 
non valeva (dacché il Danesi stesso avea fatto tanto che ap- 
parisse cessionario il Guazzosi) non poteva egli trasmettere al 
Danesi un altro mandato di procura? Oh! prodigiosa facilità 
e rapidità di comunicazioni! oh! portenti della moderna ci- 
viltà dove siete ili, se per riscuotere una somma a Parigi oc- 
corre che uno vi si rechi in persona! Ma quai somme, di gra- 
zia, avrebbe potuto ritirare e riscuotere il cav. Guazzesi, an- 
dando in persona? Di quali diritti avrebbe potuto parlare nel 
momento, in cui la Corte di appello avea dichiarato i diritti 
dei Franchini insussistenti ? 

Eppure il Danesi gli scriveva che andasse a Parigi per 
ritirare! Tornava a scriverglielo due giorni dopo! Un altro 
giorno dopo gli scriveva per la terza n quarta volta, dicen- 
dogli, che la sua presenza era assolutamente necessaria; non 
si ostinasse. 

Ah ! u lo farò venire a Parigi per farlo finir (V ingnil- 
lire », avea detto il Danesi al Seghleri. Ed ecco in parte at- 

22 
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tesa la sua promessa. Il Guazzosi era fatto andare a Parigi. 
Pur troppo, nò false nè calamitose furono le parole del mo- 
ribondo ! 

XIX. 



Ora che il cav. Guazzesi s'incammina alla volta di Parigi, 
ove la sua presenza era necessario per ritirare, noi faremo i 
conti; e ali 1 incirca tenteremo di calcolare ciò che egli ha 
speso dacché 1* avvocato Danesi partì pel suo quarto viaggio. 

Protestiamo bensì di non ammettere nè riconoscere che 
questo conto possa riescire completo, come completi non ri- 
teniamo quelli che concernono le spese relative ai precedenti 
viaggi. Noi li desumiamo dalle ricevute e dai documenti che 
si è potuto raccogliere. Ma chi sa quante altre ricevute, quanti 
altri documenti sono andati dispersi ! , 

Premessa tale protesta, ecco il conto che riguarda que- 
sto intervallo di tempo. 

vi 14 dicembre 1849 date al giovane di 
studio del Danesi. L. 13, 6, 8 

Alla camera di disciplina degli avvocati per 

il Danesi « 13, 6, 8 

22 dicembre 1849 al Danesi per mezzo dei 
Nesti-Ciardi « 595, 4, 9 

2 9 dicembre 1849 al Cosci creditore del 

Danesi « 110. — , — 

3 gennajo 1850 al Danesi per mezzo dei 
Nesti-Ciardi. . • « 714, 5, 9 

4 gennajo 185d al ProH creditore del Da- 
nesi per frutti « 75, — , — 



Somma e segue !.. 1521, 3, 10 
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Altre 8EWILA0TT0CENT0 lire spese per mantenere l'avvo- 
cato Danesi a Parigi non son poche davvero! Ed a far che? 
Lo vedremo fra hrevi momenti. 

Ma quello che fa maggiore amarezza si è, che il povero 
Guazzesi non avea mezzi per supplire a tanto dispendio; e ap- 
punto per mancanza di mezzi si ricusava di recarsi in Francia, 
e cercava imprestili per andare innanzi di mese In mese, pa- 
scendosi di speranze. E il Danesi, che ad ogni costo lo voleva 
a Parigi, gli rispondeva, non in altro modo ohe andando colà 
sarebbesi potuto contrarre Timprestito dei 10000 franchi. 

Prima di partire il Guazzesi fu dalla necessità costretto a 
contrarre in Firenze un altro debito coi banchieri Nesti-Ciar- 
di, dei quali sempre erasi valso per rimettere i suoi denari 
al Danesi. Furono 2534 lire , eh» ei tolse ad imprestilo 
nel 5 agosto 1850, e lire 8466 nel 16 settembre succes- 
sivo; in tutto lire 11000. E di queste 11000 lire creò 
tuia cambiale scadibilc al 30 novembre 1850. — Di più Io 



476 

munirono i Nesti-Ciardt di una credenziale per i banchieri 
Astruc et Gii di Genova, concepita nei termini più lati. 

In questa guisa partiva ben provvisto il Guazzesi, seguen- 
do il fato avverso, che talora si serve d'un uomo per la ruina 
d' un altro uomo. 

* 

XX. 

Toccata Genova, Marsiglia e Lione, il cav. Guazzesi giun- 
geva a Parigi nel 28 settembre 1850 e smontava all' Hotel 
<r Espagne, rue Richelieu. Questo sappiamo da una sua let- 
tera de' 29 settembre scritta al signor Francesco Zei, che egli 
avea lasciato suo incaricato di altari in Firenze. Ecco le pa- 
role di questa lettera (1): « Il mio viaggio è stato felicissimo, 
essendo giunto qua jeri alle ore 3, dopo essermi trattenuto 
due giorni a Genova, due giorni a Marsiglia ed un giorno a 
Lione per riposarmi. La mia salute nulla ha sofferto, e mi 
trovo assai bene di salute. Sono smontato a questo albergo, 
ove sto bene; ma è un poco lontano dalle mie relazioni quà, 
e guardo di avvicinarmi. » 

Era Io Zei uomo franco e leale, e il cav. Guazzesi di 
gran pezza ne aveva sperimentato la fedeltà e lo amore, col 
quale avea dirette le cose del suo patrimonio. 

Nondimeno tale e così scrupoloso era stato il silenzio 
da esso Guazzesi serbato circa all'affare Franchini, che giam- 
mai, nè anco allo Zei, ne aveva tenuto parola. 

Fu soltanto nell'atto della partenza che gliene fece la 
rivelazione; confusamente però, come di un grand' affare che 
da molto tempo lo teneva occupato, e nel quale non lievi 
somme avea spese. Bensì gliene parlò, come a lui ne avea 
parlato il Danesi, cioè come di cosa assicurata, di causa vinta, 
di ingenti somme da ritirarsi e da inviare a Firenze. 

(4) Docum. Guazscsì di num. 102. 
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Del resto a tutti gli amici suoi ( e ne avea varli e rag- 
guardevoli) avea taciuto il Guazzesi, non tanto lo scopo del suo 
viaggio, quanto il viaggio stesso. 0 almeno a pochissimi lo avea 
detto. Lo apprendiamo da una lettera del sig. Luigi Mannelli diret- 
ta a Parigi nell'8 ottobre 1850, nella quale accusando il rice- 
vimento di un'altra sua, dandogli le nuove del paese e discor- 
rendogli di cose indifferenti, finisce col dirgli (1): « Gli amici 
tuoi sono in collera e il ... . fra gli altri per averti veduto 
sparire, insalutato hospite, ma io gli ho tranquillizzati, e ti ho 
scusato meglio che ho potuto. » 

E qui pure cade in acconcio un'osservazione, che altre 
volte avremmo voluto fare, se osservazioni più importanti e più 
opportune non ce l'avessero tolta di mente. 

Dall'anno 1845 in poi il Guazzesi per opera del Danesi 
si era immischiato nell' affare Franchini. Più e diverse opera- 
zioni egli avea fatte per il medesimo. Moltiplica spese per esso 
incontrate. Egli era stato in continua speranza ed in continuo 
desiderio, or meno or più vivi e questo e quella, secondochè 
piaceva al suo conduttore. Insomma, l'affare Franchini dal 1845 
in poi era ( e sciaguratamente ne soffre ora le conseguenze) il 
grand' all'are della sua vita. Nondimeno egli sempre ne tacque 
agli amici suoi, i quali ora soltanto l'han saputo, che loro tor- 
nava meglio ignorarlo. E varii e ragguardevoli amici aveva, 
come abbiam detto, il Guazzesi. In Parigi il conte e la contessa 
Letourville, e il cavalier Peruzzi, ambasciatore toscano. In Fi- 
renze il conte Caselli, il cavalier Mannelli ed altri che potrem- 
mo ancor nominare. E perchè ne fece ad essi un mistero? Si te- 
mè forse da chi istruiva e conduceva il Guazzesi, che ragionan- 
do egli del suo grand' affare con queste persone onorate e dab- 
bene, mettesse, per cosi dire, giudizio, e si avvisasse della mi- 
na nella quale andava ciecamente traboccando? 

Certo è, che non prima della sua partenza per Parigi 
parlò il Guazzesi del suo grande affare ad alcuno. E non ad al- 

(I) Dovum. Guazzai di num. 103. 



tri che allo Zei e ( questo ci eravamo dimenticati poco sopra ) 
al Nesti-Ciardi : a ciò fare quasi costretto. Imperocché lo Zei fu 
quegli, che esso lasciava amministratore del suo patrimonio, e 
suo rappresentante in Firenze, e i Nesti-Ciardi furono quelli dai 
quali esso ottenne r imprestito dei denari che gli occorrevano 
per il viaggio. E allo Zei e ai Nesti-Ciardi promise di presto in- 
viar denari ; all' uno, perchè ne avvantaggiasse il patrimonio, 
agli altri per restituir loro ciò che gli avevano dato. Qual fosse 
il fondamento di coleste sue promesse, lo vedemmo : ma, poi- 
ché vedemmo ancora altre cose, possiamo persuaderci fin d'ora, 
che quelle promesse furon gettale al vento. 

Intanto, saputo come 11 cavalier Guazzesi lasciasse acco- 
modate le cose sue in Firenze, cerchiamo adesso quello che ei 
facesse a Parigi. 



1X1. 



Cerchiamo, abbiam detto, quello che egli facesse in Parigi : 
o, a meglio dire, quello che gli fesse fatto fare. Poiché questa 
era sempre la sorte del povero cavaliere, di essere cioè domi- 
nato e di fare mai sempre tutto ciò che non a sè, ma ad altri 
piacesse. Il Danesi lo tenea soggetto, quando n' era lontano le 
mille miglia: come avrebbe potuto lasciarlo libero di sé, or che 
lo aveva vicino? Disponeva di lui in Firenze, ove era circon- 
dato da parenti e da amici ; come avrebbe potuto non disporne 
in paese straniero, ove egli era quasi il solo conoscente che 
avesse ? Non dubitiamo adunque fin d' ora, che egli ne dispose 
elTetlivamente e proseguì a dominarlo in modo, che può aver 
pochi esempii. A qual fine, non possiamo né dobbiamo ancora 
asserire ; ma è quello appunto, di che andiamo cercando. Con- 
ciossiachè dall'istante che apprendemmo le rivelazioni proferite 
presso che in extremis dal Scghieri, ci siamo proposti d' inda- 
gare attentamente, se sieuo smentite o confermale dai falli. 
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Rene è vero, non abbiamo trovato fln qui che riscontri 
della loro sincerità! Tuttavia vorremmo ancora non prestar 
fede a imputazione sì grave. Come? il Danesi avrà chiamato 
a Parigi it suo cliente veramente collo scopo di farlo finir 
di ingrullire, e spogliarlo del suo patrimonio? A cotesto scopo 
si sarà egli servito di lui? Vediamo. 

Chi sa, arrivato a Parigi, con quale ansietà il Guazzesi 
cercò del suo avvocato! Chi sa con qual bramosia volle udirne 
le nuove dettagliate del grand* affare ! Chi sa quali e quante 
cose gli avrà dette il Danesi a fine di persuaderlo, che an- 
cora non potevasi ritirare, ma che però la causa era vinta ! 

Non potendo ritirare, e dovendo rimanere in Parigi per un 
tempo indeterminato, bisognò cercare un pretesto onde in- 
viarlo a Firenze e farne paghi coloro che dimandasser di lui. 
E lo trovò il cav. Guazzesi, o gli fu suggerito. Egli volle far 
credere che era venuto a Parigi, « vi rimaneva per curarsi 
di una malattia erpetrica. La malattia era vera pur troppa ; 
ma che egli ci fosse andato per curarla, lo esclude la resistenza 
ch'ei fece prima di cedere all'invito, all'ordine del Danesi. 
E che tal pretesto gli fosse suggerito dal Danesi stesso, ne 
abbiamo la prova in una lettera scritta dal Guazzesi a Consi- 
glio, e minutata dall'avvocato Danesi (1). « Vi scrivo la pre- 
sente per pregarvi a voler ancora un poco protrarre fino 
al mio ritorno costà l'esazione della cambiale di scudi 500, 
che vi devo. Mi risolsi di venir qui a Parigi per curarmi di 
una malattia erpetrica, di cui soffro da molti anni, che a FI* 
renze non sanno guarire, benché sia stato ai bagni, come sa- 
pete, e mi sia sottomesso a diverse cure fastidiose. ■ — Parigi, 
eh' è il paese delle specialità , ha medici eh' esclusivamente 
curano con effetto tali incomodi, che non desidero ad alcuno 
per la noia che apportano. — Credevo di poter tornare in 
tempo per sistemare la detta pendenza a voce, ma il medico 
crede che debba continuare con perseveranza nei rimedii sug- 

(4) Docum. Guazzesi di num. 404. 
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geritimi, che son molti c che mi sollevano sensibilmente. — 
Ho veduto qui il comune amico Spinelli, che torna a Firenze 
di qui a qualche giorno. Vi saluta 1' avvocato Danesi, che dice 

veniate qui a divertirvi, voi che avete tanti quattrini. — E 
sperando che consentirete nel piacere che vi richiedo, e per 
cui non occorre rinnovamento di cambiale per non contenere 
alcuna gira quella che già tenete, ho il piacere di segnarmi 
con perfetta stima ed amicizia. » 

Del tenore stesso, e probabilmente dello stesso autore, è la 
lettera che il Guazzesi scriveva allo Zei nel 21 ottobre 1850 (1). 
tt Ivi )) Io mi sono fatto visitare dal primo medico di Parigi 
che conosce le malattie erpetriche, ed ho intrapreso una cura 
che sicuramente mi porterà alla guarigione radicale. Con le 
medicine che mi davano costà la malattia uon solamente non 
si vinceva, ma neppure si teneva ferma. Qua vi sono i me- 
dici per le speciali malattie, come ciechi, erpetre, e pazzia. 
Vi sono tutti i rimedii, e tutte le macchine per curarle, che 
assolutamente mancano costà. 11 medico mi ha promesso una 
completa guarigione. — Le accludo una lettera per il cano- 
nico Sestini, aperta, che leggerà, e poi la sigillerà, e la in- 
vierà alla sua direzione. ■ — Licenzi la Teresa 11 aspini, dandoli 
tutto il mese di novembre, ma, se puole avanti qualche giorno 
della fine del mese, mi fà piacere. Può rilasciarli il buon 
servito per quanto poco lo meriti, ma al nemico che fugge, 
un ponte d'oro. Si concerti col canonico Restoni; le ragioni 
gliele dirò a Lei a voce al mio ritorno ; che ne ho dei motivi 
giusti. Procuri di fare tutto con le buone, ma l'effetto sia che 
parta di casa avanti la fine del mese di novembre. Quella è 
una donna che ha bisogno di stare sottoposta, ad una padrona 
severa che la sorvegli molto; ad un uomo è impossibile far 
ciò. Io mi trovo bene alloggiato qua con moderata spesa, es- 
sendo in una maison gamie, ove ho tutto quello che mi bi- 
sogna. La tavola di oltre a fr. 2 é buona, si per la cucina, 

(l) Dnciim. Guazzesi Hi man. 4 05. 
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sì per la compagnia. Qua fa una stagione di primavera; punto 
freddo, e la sera è un piacere, perchè i caffè sono pieni di 
gente fuori. — Il Poniatowscki mi ha fatto e mi fa mille cor- 
tesie, come pure il Bargagli segretario. » 

Alla qual lettera rispondendo lo Zei nel 31 ottobre 
1850, mentre attestava al Guazzesi la sua sodisfanne per 
aver sentito « che quelli ottimi professori prendeano V im- 
pegno di liberarlo dal suoi incomodi » , dopo avergli detto 
che avea inviata la lettera ai Bestini e comunicate le sue 
disposizioni alla donna di servizio, eonchiude poi con queste 
parole : « Non mi parla punto punto di cotesto suo grande 
affare; per qual ragione? che forse non va bene? Questo mi 
dispiacerebbe assai. » (1) 

Tornava a scrivere il Guazzesi allo Zei nel 3 novem- 
bre 1850; ma del GRAND' AFFARE non gli faceva parola. 
Ecco la sua lettera (2). « Nel caso che il signor Giuseppe Bal- 
daccont li scrivesse, domandandoli il contratto Sestini che è 
nel mio scrittoio, ella glielo può inviare. — Spero che avrà 
pagato le lire 1000 al conte Alberti, ritirando una mia cam- 
biale fatta per comodo, e facendosi fare una ricevuta in conto 
di frutti. La mia salute va meglio e comincio a risentire 
T effetto della cura. Spero che avanti che giunga V inverno 
sarò, se non guarito del tutto, ma assicurato in modo da non 
temere vemn incomodo alle gambe. Quà fa un tempo bellis- 
simo,, e questo è buono per la cura. — Mi creda con tutta 
la stima. » 

Rispondeva Io Zei nell' il novembre. E, dacché Siam 
venuti ormai a tanta lunghezza di narrazione, non vogliamo 
astenerci dal riportare questa lettera, la quale se contiene 
alcune cose indifferenti, svela per altro apertamente il carat- 
tere franco e leale di colui che la scrisse (3): ce Mi giungeva 

(4) Docum. Guazzesi di num. 406. 
(2J Idem di num. 407. 
fS) Idem di num. 408. 
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jeri la pregiatissima del 3 che mi conferma piacevoli sue 
nuove con speranza vantaggiosa della sua cura , che io pure 
mi auguro e desidero buonissima. Anche qui il tempo è dol- 
ce, meno che nei giorni passali alquanto piovoso; ora non 
piove, nè è sole scoperto, ma tempo di autunno. Anche 
i/vesta volta non mi parla ne dei suoi affari, nè di ritorno, 
e pure siamo al mese di novembre inoltrato; MA CHE GLI 
AFFARI NON GLI VANNO COME AVEVAM1 ASSICURATO ? 
ma che la sua dimora vien prolungata? analoghe notizie mi 
sarebbero desiderosissime sullo stato degli affari per conser- 
vare il gaudio che ella infondevami; e sul ritorno, per dir 
qualcosa ai molli, anzi moltissimi che cercano di lei e del 
ritorno; alcuno dei quali non lascia di far delle ciarle a 
suo carico. • — Per la continova assenza dell'Alberti non gli 
ho pagato fin qui le lire 1000 pagatemi dal Calassi: tornando 
però in breve, allora sodisfarò il giusto e non quello che col 
maestro di casa non pareva combinasse con i suoi appunti. 
— Pare certa la morte del legatario Fallani. — Il canonico 
Sestini mi rispose; e mentre dichiarò che non lo sorprese la 
disdelta alla Teresina, pregava però usarle equità , finché non 
si fosse combinata; e qui, siecome lei mi commetteva eguali 
sentimenti, io mentre ho tenuto fermo ed eseguirò gli ordini, 
ho trattato la cosa con prudenza e di sodisfazione della gio- 
vane, nè vi era da fare tanto alto là con una donna che non 
avea consegna; ma il mio contegno, mentre ottiene l'intento, 
salva il suo interesse perchè la sua roba è salva. E mi ha 
sorpreso oltremodo che un sensale qual' è il Seghieri siasi 
permesso di venire a darmi delle istruzioni per espellere sul- 
l' istante di casa la donna, onde, diceva lui, assicurare la roba 
del padrone, che la vedeva in altra forma esposta ec. — 
Signor cavaliere, lo credo che questo uomo siasi preso l'or- 
dine di suo, e non di commissione di VS. illustrissima, di 
venire, cioè, a sindacarmi ed entrare nei fatti altrui; solto 
questo riflesso gli ho risposto che io facevo ciò che dovevo, 
ed ero in grado di rispondere del mio operato al commit- 
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lenle, cioè a lei. Ciò le basii di regola, poiché io non intendo 

di sfar sottoposto a persone di tal natura. » 

l.o Zei era uomo franco e leale: però con lui taceva il 
Guazzesi circa lo stato del grand' aliare. Sembra, quasi, clf e! 
non entrasse in materia per non avere da esso consigli. Poiché que- 
sta è la pecca di tutti gli uomini deboli e vani. Costoro per 
un falso amor proprio vorrebbero ravvedersi, ma a patto di 
non umiliarsi; e cosi non si ravvedono mal. Ove qualche tri- 
sto se ne impossessi , sentiranno il suo impero, ma si con- 
forteranno nella speranza che altri noi sappia, ed egli finirà 
col trarli all'ultima rovina, senza che mandino un ;_'rido. • 
Però d'erpetre, e non d'altro che di cura erpetrica scri- 
veva agli amici il Guazzesi. Ciò si rileva non tanto dalle let- 
tere scritte allo Zei, quanto ancora da altre lettere che noi pos- 
sediamo. Per esempio, oltre la lettera scritta al Consiglio, da 
una risposta del eonte Caselli del 18 decembre 1850, jn cui 
gli dice (1): « Sento con vero piacere che i tuoi mali son 
rimediabili , e che presto potrai ritornartene più nuovo di 
prima. » 



XXII. 



Ma coi Nesti Ciardi bisognava essere più espliciti , o al- 
meno bisognava tener proposito del grand' affare. Ad essi il 
cav. Guazzesi avea promesso di restituire 1 loro denari appena 
11 avesse riscossi a Parigi. Ed in vece a Parigi gliene occor- 
revano ancora; e, più che adesso, al Danesi. 

Ecco perchè nel 10 novembre 1850 l'avvocato Danesi 
scrisse ai Nesli-Ciardi, e il cav. Guazzesi confermò, che l'af- 
fare Franchini era certo e sicuro , ben garantiti i diritti , e 
che solo occorreva qualche ritardo per le formalità necessa- 
ri Docum. Guazzesi di num. 109. 
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rie al ritiro delle somme spettanti alia eredità (1): « Signori 
Nesti-Ciardi, banchieri in Firenze — Io scrivo loro la pre- 
sente per commissione del sig. cav. Filippo Guazzesi intorno 
air affitte, di cui già loro signori sono intesi per avere sborsa- 
to più somme per conto dello stesso sig. cavaliere coir in- 
termezzo del loro corrispondente sig. Ite Chabtol , banchiere 
qui a Parigi. Ma ancora per sopravvenuti ostacoli non pos- 
siamo riscuotere le rilevanti somme CHE SI DEVONO AL 
SIG. CAVALIERE, e saremo costretti ad attendere alcuni mesi 
all'effetto di ottenere decreti indispensabili e di preparare prove 
the si esigono come condizione necessaria al ritiro del de- 
naro da incassarsi. E poiché questo indugio non è per pre- 
yivdicarc nella sostanza, ESSENDO EGLI CERTO DI RITI- 
RARE in segnilo la ingente somma di franchi centomila, 
così è ora a pregare la bontà loro a volere anche in seguilo, 
come ^)er lo passalo, supplire alle urgenze e spese che gli oc- 
correranno qui durante il tempo, che sarà il più breve pos- 
sibile, ma che si richiede per porre in ordine tutte le for- 
malità necessarie AL RITIRO DELLE SOMME INDICATE , e 
per cui occorre anche una liquidazione. — Il sig. cavaliere in- 
tanto prega di ciò lor signori, perchè egli con le sue rendite 
ordinarie non potrebbe senza sacrifizio estremo sborsar da- 
nari che occorrono per il momento, onde pervenir poi al 
desiderato E SICURO INTENTO. — Il medesimo avrebbe an- 
che mezzi in qualunque ipotesi di potere appianare il debito 
che con loro signori ha creato, ma poiché anch'io per mia 
parte POSSO ASSICURARE che dopo alcuni mesi il sig. cavaliere 
avrà mezzi di pagar loro quanto loro si deve, quindi è da 
sperarsi che lor signori continueranno a fargli rimettere il de- 
naro occorrente ancora per condurre a buon termine tal' aliare 
importante, ed alla fine il sig. cavaliere saprà ricompensare il fa- 
vore, ch'egli loro richiede, onde vivere più tranquillo, qua- 
lora lor signori gli promettano di sovvenire ancora altre som- 

(i) Documen. Guazzesi dt n. 440. 
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me che necessiteranno. — Gli all'ari vanno più ìn lungo di 
quello possa pensarsi, ed ò per questo che il sig. cav. Guaz- 

zesi è obbligalo di ricorrere alla loro gentilezza. — Ed alla 
lini', che non sarà remota, il medesimo pagherà a loro tutto 
il debito da lui creato, per le somme che io ho qui spese per 
di lui interesse, e pagatemi qui a Parigi per conto del medesimo, 
cper quelle ritirate dal predetto sig. cavaliere direttamente, e per 
quelle infine che da lui si ritireranno qui o direttamente, o per 
mio mezzo; e più , loro ripeto, con una condegna ricompensa il 
sig. Guazzesi riconoscerà il gran favore a lui fatto. — Anch' io 
ho creduto conveniente di scriver loro, oltre quello chequi sotto 
scriverà il sig. cav. Filippo Guazzesi all' oggetto di far loro com- 
prendere che non sì tratta che di tempo, ESSENDO BEN CER- 
TI, E BEN GARANTITI I DIRITTI DEL SIG. CAVALIERE 
STESSO AL RITIRO DELLE INGENTI SOMME IN DISCORSO. 
— Ecco quanto avevo a dir loro per commissione del sig. ca- 
valiere ridetto, che desiderava di dar loro esatta informazione 
della sua presente posizione, e con questo ho P onore di dichia- 
rarmi con distinto ossequio. — Parigi 10 novembre 1850 — 
Delle SS. LL. — Devotis. 0 servit. — GIOVANNI DANESI. » 

Pregiatisi Eugenio — Parigi 10 novembre 1852 — Nel tem- 
po che le confermo tutto quello che è stato detto dall'avvo- 
cato Danesi, la prego di aumentare il credito ancora di fran- 
chi -2000, e stia certo e tranquillo che alla fine saprò ricom- 
pensare di quanto fa per me — AfT.° Amico — Cav.Filippo 
Guazzesi. » 

Questa lettera scritta dall'avvocato Danesi ai Nesti-Ciardi 
non poteva essere che l'eco fedele dei discorsi ch'ei faceva 
al Guazzesi sullo stato della causa. Dopo averlo chiamalo a 
Parigi per riscuotere, qualche scusa bisognava ben eh' ei tro- 
vasse. Viva tranquillo (avrà detto al Guazzesi, come scriveva 
ai Nesti-Ciardi 1 ; non si tratta che di tempo per porre in ordine le 
formalità necessarie al ritiro delle somme; occorre anche una 
liquidazione: ma l'indugio non è per pregiudicare alla sostanza: 
<»lla e ceri" 'li ritirare la ingente somma di franchi centomila: i 
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suoi diritti son certi e ben garantiti. E che tali cose il Danesi 
facesse credere al cav. Filippo, resulta non solo dalla riferita let- 
tera, ma ancora da altri documenti che vedremo indi a breve. 

Rispondevano! Nesti-Ciardi nel 1 6 novembre (1): « La pre- 
giatissima sua de' IO stante ci informa delle difficoltà insorte 
per la definizione degli affari, che costà la richiamano, e ci do- 
manda la continuazione delle sovvenzioni pecuniarie che le po- 
tranno occorrere fino all'esito della causa che la riguarda, che 
esigerà ancora diversi mesi della sua presenza in codesta città, 
per la ragione pur troppo vera indicata dal di lei difensore sig. 
avvocato Danesi, che gli affari contenziosi vanno più in lungo 
assai di quello che possa pensarsi, e non si può stabilire mai 
r epoca della loro finale soluzione, quaud'anco sia da ripromet- 
tersela favorevole, come ella ne è lusingata. — Siamo penetrati 
vivamente delle inquietudini che questa impensala circostanza 
le fa provare, e vorremmo essere in grado di condiscendere in 
tutta l'estensione al suo invito, giacché abbiamo sempre reputa- 
to per noi un vero piacere il prestarle i nostri tenui servigi, e 
renderci nel modo per noi migliore utili e benemeriti verso la 
sua degnissima persona, alla quale professiamo la più alta stima 
e osiamo dire sincera amicizia. — Non ignaro però come ella 
è della sfera di commercio che noi esercitiamo, siamo persuasi 
che non le debba restar difficile a comprendere l'impossibilità 
in cui ci troviamo di secondarla, stanicene le nostre operazioni 
giornaliere esigono indispensabilmente il puntuale incasso dei 
nostri assegnamenti alle scadenze prefisse, nè ci permettono di 
tenere per un tempo indefinito il danaro in un impiego comecché 
sia, nè d'implicarci in altari che ci assoggettino a lunghi di- 
sborsi. — Se ella adunque desidera che noi continuiamo a farle 
somministrare costi dai nostri banchieri le somme che possono 
occorrerle durante la sua permanenza, o fino all'esito della sua 
causa, è necessario che ci faccia qui versare i fondi opportuni 
per farvi fronte, poiché noi non possiamo aumentare il disborso 
in cui già siamo verso di lei , sino ad un limile indeterminato , 
[♦) Docum. Guazzosi di nutrì. Hi. 
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aspettandone il rimborso fino al resultato più o meno certo, più 
o meno remoto di una causa. — Quando pòi 1 suoi bisogni ul- 
teriori si limitassero ad altri mille, o mille cinquecento franchi 
oltre ai mille cinquecento che ha ricevuti da codesti nostri cor- 
rispondenti, noi per dimostrarle tutta la nostra buona disposi- 
zione a favorirla ci presterebbemo a farglieli pagare dietro un 
suo nuovo avviso, ma sarebbe questo veramente V estremo tratto 
di condiscendenza che potremmo usarle per un riguardo affatto 
speciale ed amichevole. — Accòlga, sig. cavaliere, l' espressione 
sincera della nostra considerazione e del nostro rispetto, mentre 
ci pregiamo di dirci ec. » 

11 Guazzesi non replicava a questa lettera, bensì nel 
20 novembre prendeva dai loro corrispondenti di Parigi 200 
franchi. E i Nesti-Ciardi tornavano a scrivergli nel 5 decem- 
bre in questi termini (1): « Trovandoci privi di riscontro alla 
nostra del 1 0 novembre scorso dubitiamo che non le sia per- 
venuta, e gliene rimettiamo dall'altra parte la copia alla quale 
intieramente ci referiamo. — Questo suo silenzio, che non 
comprendiamo, ci ha costretti a levare il protesto di non pa- 
gamento alla sua accettazione a nostro favore di L. 11000 fio- 
rentine scaduta 30 novembre scorso, per cui il nostro avere 
aumenta di L. 12 fior, spesa di detto atto, e di L. 255, 10 fior, 
valore compreso spese dei fr. 200 che ella ha ritirati dai no- 
stri amici di costi nel 20 novembre scorso , come alla rice- 
vuta pervenutaci in questa mattina. — La preghiamo poi a 
volerci significare qualche cosa sul rimborso che attendiamo 
del nostro credito verso di lei, giacché per le ragioni già espo- 
ste in detta nostra lettera del 19 caduto, non si può conve- 
nire di dilazionare di più, essendo necessario per la branca 
del nostro commercio che i nostri fondi rientrino in cassa alle 
scadenze fissate. Per quanto abbiamo potuto ci siamo fatti un 
piacere di assisterla nelle sue occorrenze, ma sempre nel ri- 
flesso che all'epoca da lei determinata si sarebbe stati rim- 
borsati. Infatti ella ci aveva assicurati che al suo arrivo co~ 
(1) Docum. Guazzesi di num. 442. 
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sii il suo affare sarebbe stato terminato ; e fu dietro tale lu- 
singa che ci prestammo a somministrarle quelle somme. Ora 
però che la pendenza va in lungo, non possiamo sottoporci 
air incertezza dell 1 epoca in cai sarà terminata, e desideriamo 
che ella si dia premura di farci pagare il nostro avere. — 
Nella speranza di un pronto riscontro, abbiamo l' onore di di- 
chiararci con la maggiore stima e rispetto. » 

Rispondeva a questa lettera il Guazzesi, facendo ai Nesli- 
Ciardi nuove richieste di denaro. Pare che per garantirli offris- 
se loro la cessione del credito che egli avea col Sestini. 
Ma essi che di denari, non di cessioni , pel loro traffico vo- 
lean sapere, quasi presi da giusto sdegno, e con quella ma- 
niera franca ed aperta che distingue i commercianti, gli ri- 
spondevano la seguente lunga lettera de* 21 decembre 1850 
(1): « Dal fratello del signor avvocato Danesi ci è stata 
recapitata la pregiatissima sua de' 14 corrente. — Incolpabili 
affatto dello smarrimento che ella accusa della nostra lettera 
de' 16 e non dei 19 dello scorso novembre, di cui, in man- 
canza appunto di sua risposta, fummo solleciti di trasmetterle 
copia con la successiva de 1 5 stante per mezzo dei nostri cor- 
rispondenti di costì signori Leroy De Chambrol e C, non é 
per questo che siamo Indifferenti al dispiacere che ella ce ne 
attesta, e agli imbarazzi, che le ne sono derivati. — Ciò però, 
che sopra ogni cosa ci ha recato grave disgusto e non lieve 
sorpresa, si è stato rapprendere la sua insistenza per aver da 
noi altre sovvenzioni di danaro, e di somma non poco rilevante, 
dopo quanto francamente e con lealtà le significammo, e men- 
tre ella stessa ci confessa l'impossibilità in cui attualmente si 
trova di farci avere il pronto rimborso reclamatole della consi- 
derevole somma già a lei somministrata. — A noi non giova il 
sapere che nulla arrischiamo con lei, il quale, oltre alla sua 
onestà, possiede anche dei mezzi per garantirci il nostro cre- 
dito. Su questo non moviamo alcun dubbio, e se non avessimo 
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avuto di lei quella fiducia che merita, non ci saremmo prestali 
fin qui alle sue domande. Ma noi coi nostri danari non possia- 
mo crear censi o scritte di cambio, come lo può uu particola- 
re. 1 danari sono la nostra mercanzia, di cui non possiamo 
tenere sfornito il nostro traffico, e bisognerebbe sospendere le 
nostre operazioni e ritirarsi dal commercio, quando i nostri 
capitali dovessero rimanere stagnanti per tempo indefinito nelle 
mani dei nostri clienti. Ella non deve ignorare che un nego- 
ziante, e molto più della nostra sfera, misura i suol impegni 
dai fondi, che sa dovergli rientrare di mano in mano, che 
conta suir esazione dei suoi erediti alle scadenze stabilite, e che 
vuol profittare all'occorrenza, e secondochè può essergli neces- 
sario, del suo portafoglio per supplire alle sue giornaliere ope- 
razioni. Non è dunque difetto di Volontà, nè effetto di timore, 
se noi ci rifiutiamo dal secondare ulteriormente le sue istanze 
per nuove sovvenzioni, e torniamo anzi a domandarle senz'al- 
tro indugio il rimborso di quelle già fattele, ma è l'impos- 
sitylità, in cui ci troviamo per la nostra posizione, la quale 
non ci permette assolutamente di stare in lunghi disborsi, nò 
di impiegar somme in modo che rimangano vincolate e fuori 
di circolazione. — Memori però della promessa fattale di som- 
ministrarle oramai per ultimo altri 1500 franchi, noi intendia- 
mo di rispettare la nostra parola, e perciò con questo istesso cor- 
riere autorizziamo i nominati sigg. Leroy De Chabrol e C. a 
pagarle ancora per nostro conto la detta somma al suo pre- 
sentarsi presso i medesimi contro la solita sua quietanza, ma 
vogliamo e dichiariamo irremovibilmente di far caposaldo, e 
che ella diasi ogni premura per rimborsarci prontamente di 
quanto ci deve, giacchi in questa speranza soltanto noi ci 
induciamo per lei a questo sforzo estremo. Ella pensi dunque 
a' casi suoi, e non si dolga di noi, se affidandosi a quella 
condiscendenza che fin qui le abbiamo usata, pur troppo con 
nostro pregiudizio, ella si trovasse costà sprovvisto di nuovo 
dei necessari i assegnamenti, mentre si ingannerebbe a partito, 
se erodesse che noi volessimo continuare a somministrarle 
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danaro fino a clic durerà la sua causa. Si trattenga pure a 
Parigi quanto ella vuole, o quanto il bisogno richiederà; ma 
piacene ha dei mezzi per rimborsarci, e per sopperire ai suoi 
futuri bisogni, incarichi persona di sua fiducia per trovare 
un cessionario del suo credito di scudi 4000 contro il sig. 
canonico Seslini d'Arezzo, che ella offre a noi, e che non 
possiamo accettare per le ragioni sopraespresse, e con questo 
ci tolga di mezzo una volta dall' imbarazzo in cui ci ha po- 
sti, contro ogni nostra espettali va, e contro te proteste fatteci 
prima detta sua partenza, 

m Del resto, noi non abbiamo mai e poi mai incari- 
cato alcuna persona di informarsi dall'avvocato Danesi del- 
l' andamento del suo affare, nè a ciò avevamo alcun moti- 
vo che ci stimolasse, tranne il desiderio di un successo fa- 
vorevole per lei, che avrebbe potuto indurci, poiché le con- 
fessiamo candidamente che non avrebbamo mai contato sul- 
l'esito di una causa, qualunque si fosse, per esser rimborsati 
del fido che le abbiamo fatto. — Sappia pertanto apprezzare, 
signor cavaliere, i favori che le abbiamo fatti in questa cir- 
costanza, siccome in altre, e ci corrisponda con egual premu- 
ra nel farci avere il rimborso del nostro avanzo, senza permei* 
tere che ne abbiano a soffrire detrimento i nostri affari, men- 
tre col più distinto ossequio e rispetto ci confermiamo ec. » 

Che bel contrapposto fanno le lettere degli uomini di 
questa tempra con quelle dell' avv. Danesi! Non vi si riflette di 
un tratto il colore dell'animo? A vie più convincerne, un'altra 
lettera noi vogliamo addurre dei Nesti-Ciardi scritta al Guaz- 
zesi nel G febbrajo 1854, dopoché questi, scosso dalle loro ri- 
solute dimande, gli avea risposto che si sarebbe dato ogni pre- 
mura per contentarli (1): « Ricevemmo a suo tempo la pre- 
giatissima sua del l.° gonnajo prossimo passato, e fummo con- 
fortati nel sentire che ella si dava ogni premura per rimborsar- 
ci nel corso di detto mese della somma di cui le siamo cre- 
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ditori. V epoca però da lei stabilita è trascorsa, e già siamo 
al 6 di febbrajo spnza che ella ci abbia fatto pagare nemmeno 
un soldo, e tenendoci air oscuro di lutto ciò che è relativo 
all'adempimento del suo dovere verso di noi. Questo conte- 
gno procedente da persona nobile ed onorata, come noi la re- 
putiamo, ci formalizza non poco, e ci autorizzerebbe a pentirci 
della speciale condiscendenza e fiducia che le abbiamo dimo- 
strata, se potessimo concepire in lei un cambiamento di quei 
sentimenti di cui P abbiamo sempre riconosciuta fornita. Non è 
colle semplici parole e colle vaghe promesse, caro sig. cavalie- 
re, che si adempiono i propri Impegni, e specialmente verso 
persone, come noi, addette al commercio, per le quali la man- 
canza di un incasso alla scadenza può essere di un danno Incal- 
colabile, sia pure quanto si vuole solido il debitore. Si vede pe- 
rò col fatto che ella è poco penetrata di questa considerazione ; 
eppure ella sa che noi non saremmo mai stati tanto corrivi con 
lei, se non ci avesse assicurati sulF onor suo che il suo ritorno 
a Firenze sarebbe stato verso la fine del novembre dell' anno pas- 
sato, e che potevamo contare per quell'epoca sul rimborso delle 
somme somministratele. Ed ella invece, non contento di ritar- 
darci la restituzione del danaro che aveva avuto da noi avanti 
la sua partenza, ci indusse a farsene somministrare ancora non 
poco costi dai nostri corrispondenti, sempre sotto la promessa 
sacrosanta che presto sarebbemo ripianati di tutti 1 nostri sborsi, 
mentre ora sembra che siasi quasi dimenticato di esserci debi- 
tore. — Noi, adunque, le ripetiamo ancora un' altra volta, che 
abbiamo bisogno del nostro danaro, e che non possiamo più 
oltre soffrire l'indugio di questa restituzione, che ci deve; per 
cui la invitiamo nuovamente, o a farcene pronta rimessa o a in- 
dicarci la persona a cui dobbiamo presentare! per esser pagati, 
giacché del tempo per mettersi in grado di farlo le ne abbiamo 
concesso abbastanza, ed ella non avrebbe che a dolersi di se me- 
desimo se, non sodisfacendo prontamente ai nostri giusti recla- 
mi, ci trovassimo nella disgustosa necessità di prendere delle 
misure rigorose per astrinuervela. — In attenzione di sua sol- 
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lecita risposta ci confermiamo col più <I istinto ossequio e ri* 
spetto. » 

Vedremo in breve come andasse a finire questa faccenda 
dei Nesti-Ciardi. Adesso ritorniamo allo Zei. 

XXIU. 

Nel 15 novembre 1850 Io Zei scriveva al Guazzesi, renden- 
dogli conto della sua ammiuistrazione ; e dopo avergli fatto un 
quadro succinto del pagato e del riscosso, concludeva così(l): 
« Da tutto questo ella vede bene che mi rimangono circa li- 
re 1000 per far fronte all'affare Alberti, quando mi facesse 
fuoco, ma poi mi mancano per tulli gli altri impegni e doveri. 
Laonde, o lei si degna rimettermi ordini alla banca Ciardi che 
interpellai, cui dicono esser pronti per lei, ovvero mi autorizza 
valermi di dette lire 1000 deposito Alberti; peraltro la cosa 
urge, perchè pare che il Ciseri voglia venire a domandar pa- 
gamento; vi sono i Cappuccini, che hanno mandato l'avviso; vi 
è la diaria per il vitto al servizio, ed anche da accomodare la 
Haspini nel partire. — Vado scrivendo al Galassi, che venga 
quà per sapere che assegnamenti vi sono; ma panni che, tolto 
il vino, pel momento nulla più possa esservi. Il suo tratteni- 
mento, oltre il previsto, porta questo incidente, ma lei può tutto 
rimediare con ordini ; anzi la prego farlo per far tacere dei ma- 
levoli che non cessano di malignare a suo carico. Un fratello 
( almeno credo ) dei Danesi è venuto a domandarmi il .con- 
tratto Sestini ; ma io senza una lettera del Baldacconi non ho 
voluto consegnarlo, perchè VS. Uluma. mi ordina consegnarlo 
al medesimo ; ora attendo detta lettera. — Attendo con ardore 
suoi caratteri, e mi dichiaro con stima ed ossequio. » 

E il Guazzesi, rispondendo nel 22 novembre 1850 con 
una lunghissima lettera, prima lo istruiva sul come avrebbe do- 
vuto condurre le cose di sua amministrazione, poi soggiunge- 
vi) Documento Guazzesi dt num. 445. 
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va (I): « Al fratello del Danesi poleva dare il contratto, 
perchè veniva di couìmi&sione mia. — Non so in ultimo 

com'ella mi parli di malevoli che cercano dir male di me, men- 
tre in sostanza ella vede che si tratta di poche venti lire per 
causa del mio trattenimento qui, che non è per divertirsi, nò 
per altro motivo, ma solo per salute, e per vedere di porre ri- 
paro alla mia malattia erpetrica, che non curando mi porterebbe 
alla morte. Ora ho trovalo un medico speciale, che mi ha preso 
a curare, assicurandomi di radicale guarigione, per la quale da- 
rei tre quarti del mio avere, non che rimaner qui due o tre 
mesi. A Firenze non si può più guarire, perchè mancano prima 
i medici, che conoscano bene la malattia, e non vi sono mezzi 
per fare bagni a vapore, e gelatina ec, e la cura in somma che 
occorre. E il medico mi ha detto, ed io stesso già lo pensavo, 
sapendo il mio male, che senza curarmi, il mio corpo sarebbe 
divenuto lutto una piaga, che mi avrebbe condotto a lenta e si- 
cura morte. — Per si piccole cose sono sorpreso, come si fac- 
cia a chiacchierare sopra di me, e la pregherei anzi di dirmene 
i particolari, a meno che non sieno le solite ciarle che si fanno 
in Firenze su tutti, che vadano in paese straniero, architettando 
delle supposizioni che non hanno alcun fondamento. Siili' altro 
mio affare, a lei noto, son tranquillo, e solo un poco di tempo 
occorre; ma non stia inquieto per questo, perchè tutto an- 
nera' bene; e nel tempo che mi curo, fine principale della mia 
gita, il mio affare qui va bene. — Mi risponda, e mi creda ec. » 

Anche in questa lettera si parla del contratto Sestini. Ed 
è il credito contro Sestini, come abbiam veduto, quello che 
più tardi fu offerto in pagamento ai Nesti-Ciardi. E fin d'ora 
il signor Gregorio Danesi, fratello dell'avvocalo, era incari- 
calo di occuparsene. Fin d'ora questo credito si volea nego- 
ziare; si voleano far denari sopr'esso; nè lo Zei doveva sa- 
perlo. Imperocché lo Zei era uomo franco e leale, era l'an- 
tico e fido maestro di casa del eavalier Filippo; era tale da 
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non godere le simpatìe del Danesi; e ognuno può ben preve- 
dere, che ei non avrebbe conservato per lungo tempo il 
mandalo del Guazzesi, non potendosi sperare da lui tanta do- 
cilità da prestarsi ciecamente a improvvide operazioni. 

Mostrava, adunque, il Guazzesi in questa lettera, proba- 
bilmente minutata dall' avvocato Danesi, mostrava d' irritarsi 
delle voci che sul conto suo si spargevano per Firenze , 
secondochè gli aveva scritto lo Zei. Si annunziava tran- 
quillo sul noto affare: e scriveva al maestro di casa che 
stesse quieto, perchè tutto andrebbe bene. Dell' istesso te- 
nore è la lettera che gli scriveva nel 25 novembre 1850. 
In essa pure, secondo il solito, gli parlava, più che altro, 
dell' erpetre, e solo per incidente, del grande affare (1): 
« lo voglio in tutti i modi anche guarire da questo in- 
comodo erpetrico , che lentamente mi portava alla morte 
sicura. Questi medici mi hanno promesso una radicale gua- 
rigione, ma solo dicono che tali malattie è male di tempo, 
perchè sono nel sangue. — Quà vi sono tutti 1 comodi 
per guarire e medici speciali che sanno curare la malattia 
dell' erpetre , e come la Use, giunta ad un punto , cioè 
ad uno stadio, non vi è più rimedio, lo fortunatamente sono 
in tempo , non voglio trascurare la mia guarigione. La 
malattìa però si faceva seria e prendeva tutta la persona, 
affacciandosi nelle gambe, nelle polpe e nella testa che i ca- 
pelli cadevano. Dove ha detto che io non poteva avere tre o 
quattro anni di vita , perchè il mio corpo sarebbe dive- 
nuto tutto una piaga e quindi avrei avuto a far colia 
morte. Ella vede che interessa assai guarire. In quanto al- 
l'altro interessante affare stia quieto, intanto, che io guari- 
sco , lutto sarà sistemato , non tema di nulla. Intanto pro- 
curi di mandar meglio che può la barca costà, e sembrami 
che abbia i mezzi; procuri di tirare più che può dai beni. 
In quanto ai patti si faccia'mandare para due capponi i»er lei, 
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ed il resto sia venduto, e si faccia dare il contante. — Mi 
creda intanto. » 

Lo Zei doveva star quieto a proposito del grandioso af- 
fare; ma invece per quel benedetto istinto che hanno gli uo- 
mini veramente affezionati e sinceri di dire la verità, tutte le 
volte, che sebbene odiosa, può essere utile, lo Zei non voleva 
star quieto, e concludeva un'altra sua lettera de' 14 decem- 
bre 1850 con queste parole (1): « Non posso, che rac- 
comandarle F impegno di sua guarigione e V ultimazione del 
grandioso suo interesse, perchè io vedo che già i bisogni di 
supplire air alimento dell'affare medesimo di tanti anni (da 
lei confidatomi nel partire} non gli sono mancati, forse 
quello dei Paschi è uno di essi. — Riceva i miei distinti os- 
sequi e mi creda. » 

E in altra ancora d^l8 decembre 4850 gli diceva (2): 
« Quando ella è tranquillo del suo affare, ne godo di cuore; 
e son certo così che si verificherà quello che mi assicurava 
prima di sua partenza : per altro non lascio di prevenirla 
(riservatamente) che quà abbiamo gravi voci a suo carico, 
forse per parte di quei che le spargevano negli ultimi tempi 
che ella era in Firenze : una conferma si verifica, perchè già 
si spiega la diffidenza. » 

Infatti il Ciseri stesso gli avea trasmessa in quei giorni 
la disdetta del suo credito. Ma tutti questi discorsi dello Zei 
non potevano non riescire importuni all' avvocato Danesi. 
Perciò dello Zei non voleva servirsi nelle operazioni che oc- 
correvano per far fronte alle urgenze di Parigi. Perciò col 
mezzo del fratello, e non dello Zei, avea cercato di nego- 
ziare il credito contro Sestini. Perciò per mezzo di terze per- 
sone, e non dello Zei, sistemava il pagamento dei frutti al 
Monte dei Paschi. Questo rileviamo da una lettera (lei Guaz- 
zosi del 24 decembre 1850 (3) e da una risposta dello Zei 
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stesso del 6 gennajo 1851 (1). In una parola, se lo Zelerà 
stalo un tempo il confidente, e proseguiva ad essere il fedele 
amministratore del cav. Guazzesi, non poteva esser»! in pari 
tempo il confidente dell'avvocato Danesi. 

Tuttavia non cessava, da onesto uomo che egli era, di 
render conto al Guazzesi delle voci che si spargevano sul conto 
suo ; affinchè (questo ne era senza dubbio l' intendimento) so 
esse aveano fondamento, ne fosse avvertito. Noi ne troviamo 
un altro esempio anche in quella lettera dello Zei, testé ram- 
mentata, del 6 gcnnajo 1851. Eccone alcune parole: « Ella 
mi lusinga a dirmi un non so che in questo mese, io ritengo 
cose piacevoli de* suoi affari come esorbitante di essi mi la- 
sciava partendo. Dio faccia, che sia così ; come di cuore le 
desidero, onde potere con questo mezzo sopire le «malignità 
delle voci che seguitano a circolale intorno a' suoi fnteressi, 
per cui sono stato anche suggestivamente (forse da emissari 
interpellato, e cercato di farmi parlare, ma su di ciò ho sa- 
puto regolarmi e rispondere con prudenza. » E parimente in 
altra del 17 gennajo terminava, dicendo (2): « Avviene spesso 
che anche da persone ignote mi vien fatto ricerca del suo ri- 
torno, alle quali rispondo non essermi ancora noto. » 

Frattanto col pretesto della malattia erpetrica non si fa- 
ceva che cercare d' ogni parte denari. 

Si rivolse il cav. Guazzesi in questo tempo alla contessa 
Letourville ; e anche a lei non seppe fare altro che allegare le 
spese della sua cura erpetrica. Le chiese 1000 franchi per darli 
al medico. Ce ne istruisce una lettera della Letourville mede- 
sima de' 25 decembre 1850, la quale è concepita così (3): « Je 
suis vraiment désolcé, monsieur, de ne pouvoir vous rendre le 
service que vous me demandez; soyez bien persuade, que si je 
le pourrais, je ne vous aurais pas mis dans le cas de me le de- 

[1) Docum. Guazzesi di num. ili 

(2) Docum. Guazzesi di num. i 22 
^3) Id. di num. 123. 
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mandcr plusieurs tote, mais la position où je me trouve, mori 
fiis a un paiement à fair» à jour flxe, je lui donne pour cela 
(out ce 4 uè j'ai d'argent disponible, et comme ce n'est pas as- 
sez t il est obligé d'en emprunter à une autre personne pour 
completar la somme doni il a besoin. D'après cela vous voyez 
qu'il m'est irapossible de vous donner les mille francs,dont vous 
auriez besoin : mais il me semble qu'en disant à votre medecin 
qu'il vous arrive de l'argent au mols de janvier, il ne peut se 
refuser à attendre cette epoque si prochaine. Recevez, monsieur, 
l'expression des regrets que j'eprouve de ne pouvoir vous faire 
le plaisir que vous me deraandez et rassurance de ma parfaite 
considéralion. » 

Fallito il tentativo colla Letourville, il cav. Guazzesi 
si rivolse per aver denari a Firenze. E poiché sapeva che 
I Nesti-Ciardi non ne avrebbero dati, e lo Zei era esausto, si 
avvisò di scrivere a tale oggetto al suo cugino sig. France- 
sco Morelli-Adiroari. Anche a lui parlò dei suoi incomodi erpe- 
tici, e della sua guarigione ; ma questi gli rispose che, mentre 
di detta guarigione si rallegrava, era d' altronde nella.impossi- 
bilità di dargli i denari che gli chiedeva. E noi possediamo 
una lettera di quest' ultimo del 24 gennajo 1851 che ne fa 
fede (1). 

Poi pensò il Guazzesi di inviare allo Zei una lettera pel 
Fenzi, nella quale lo pregava di fargli una credenziale per 
franchi 2000. E, dando questo incarico allo Zei, addusse 
il medesimo pretesto del medico. Ecco la lettera allo Zei con 
l'acclusa pel Fenzi, aventi la data de' 12 gennajo 1851 (2): 
« Le rimetto una lettera per il Fenzi, che si compiacerà 
di portare in persona, e farà di tutto che rimetta un credito di 
franchi 2000. Io ho bisogno di pagare il medico, che vuole fran- 
chi 1000, e poi bisogna die vada avanti. — LA CAUSA È 
VINTA, come V avvisai ; bisogna aspettare alla fine di febbrajo 

(1) Docum. Guazzesi num. 424. 

(2) Docum. Guazzesi di num. 425. 
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per compire altre formalìlù rhe ri sono qua. lo procurerò di 
tirare meno eh»* posso, ra;\ 1000 franrhi tirerò. Io nulliiho avu- 
to dal mio patrimonio dall' epoca che sono partito; insomma 

faccia in modo, che presto mi venga il detto credito, e se Fenzi 
avesse la lumia di attendere il mio ritorno sarehhe meglio; ma 
anche, se vuole il rimborso coi frutti Sestini, e qualche somma 
che può tirare da Monastero può sistemarsi. Itimetto ancora 
due ricevute del Pellegrini, le quali potrà ancora all' occorrenza 
dare in pagamento al Fenzi, nel caso che voglia immediato 
rimborso. Mi risponda sollecitamente, e mi creda ec. » 

Chè, se intorno alle esigenze del medico parigino avea fat- 
te; le meraviglie la Letourville, maggiori dovè farle lo Zei, 
il quale meglio di essa conosceva lo stato finanziera del cav. Guaz- 
zasi. Perciò gli rispose nel 22 gennajo 1851 la seguente lette- 
ra I : « Accuso la gradita sua del 12 corrente, e con essa 
il ricevimento di quella pel Fenzi, con due ricevute pel PelleL'i i- 
nl di franchi 20 V una, del primo luglio e primo ottobre scor- 
so. — Al Fenzi ho presentato, conforme l'ingiunzione, la sua 
lettera, ma, come supponevo, non ha potuto accettare V incari- 
co d' una credenziale di 2000 franchi senza una garanzia : 
d' altronde io non poteva rilasciarla, perchè non vedo in pro- 
spettiva mezzi di rivalsa, perchè ove vengano nel futuro febbrajo 
le 6, o 700 lire da Sestini, queste vengono dimidiate «assai dalle 
passività ordinarie ; non potendo assolniamenle contare che su 
poco assai dal (.alassi, attesa la necessità di sodisfare ai debili 
e pesi ordinari, non essendovi in essere che il solo vino ; DOfCtìé 
l'olio non sarà quest'anno che pochi fiaschi: il vino, co- 
nvella sa, non è vendibile adesso; il Fenzi poi non ha voluto 
variare il sistema della Banca, di rilasciare credenziali senza 
garanzia: e però attendendo il rimborso al suo ritorno. — Vo- 
lendo però dar agio ai suoi bisogni, ho spazzato la cassa, ri- 
mettendole, comi; faccio, una cambiale del Pinzi sopra codesto 
Marciumi pagabile a vista in somma di franchi 100 con la 

(I) Dorimi, (ìunzzcsi di n. 126. 
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speranza di supplire agli oneri correnti cou il ritiro che spero 
di fare dal Sestini — Ora poi mi permetta che le dica il mio 
sentimento. Ella mi dice che nel prossimo febbrajo spera fl- 
uire i| guo affare, E COSI' RITIRARE GRANDIOSE SOMME. 

Ora, se cosi è, perchè mandare a chiedere denari qua 1 forse 
per pagare 1000 fr. (che sono moltissimi) al medico e per le 
spese ordinarie? ma il medico che ha bisogno di mangiare? non 
può attendere Ono a febbrajo? e per le spese ordinarie, non 
puè CODESTO SUO FACITORE AVVOCATO trovarle poca 
somma per pochi giorni, QUANDO FRA POCHI GIORNI DE- 
VE INCASSARE ASSEGNAMENTI GRANDIOSI? Ma, si- cavalie- 
re, su questo particolare debbo dirle con franchezza, che mi sem- 
bra essere ella servilo con poca premura ed interesse alla 
sua persona ed (d suo affare: comunque però sia la co- 
sa, io sul momento ho fatto quel che potevo col rimetterle 
detti iOO franchi, non potendo far di più, perchè non ho altri 
mezzi ec. » 

La verità, e non altro che la verità diceva lo Zei. In 
fatti non si sa intendere a quale scopo potesse avere così 
frequente bisogno di denari il Guazzesi. Delle migliaia di 
franchi avea portali seco di Toscana. Delle migliaja ne chie- 
deva alla Lelourville, al Morelli e al Fenzi , e nel mese 
successivo doveva fare grandiose riscossioni per la causa 
già vinta! 

Sì: bisogna rendere allo Zei la giustizia che merita. 
Percorrendo i documenti, abbiamo ammirato In lui non 
solo l'uomo onesto, ma il dipendente fedele, ma l'amico 
sincero che cerca di illuminare il suo principale , e che 
per sodisfare ai doveri della fedeltà e dell'amicizia, non 
teme di trarsi addosso lo sdegno di chicchessìa. Ma tutto 
era inutile. Durava il fascino, l'impero dui Danesi sul clien- 
te. Lo avea dominalo da lungi: da Parigi a Firenze. Come 
non dominarlo da presso? 

Altra lettera del Guazzesi allo Zei richiama la nostra 
attenzione. Ei gli scriveva nel 1.° febbrajo 1851 in que- 
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sii termini (1): «La prego di concludere dentro il cor- 
rente mese di febbrajo il saldo finale con Pagente Calassi, 
perchè non mi piace il modo di amministrazione tenuto fin 
qui, che mi dà molta noja e poco profitto, e questo in- 
certo; in 10 mesi, cioè dal 1.° maggio fino ad ora, non ho 
tratto che soli scudi 400, e la mia fattorìa, che vale scu- 
di 35000 , dovrebbe produrre una rendita ben maggiore . 
Dopo di quel saldo ella farà la consegna di tutto ciò che 
concerne la detta amministrazione al signor Raffaello Iti f l'oli, 
agente Viviani, come siamo d'accordo con il medesimo, e con 
il quale ho combinato un affitto per più tardi, che mi libe- 
rerà da tutte le molestie, dandomi una rendita certa, ed una 
vita tranquilla. Il saldo lo potrà fare alla Villa con il di lei 
solito zelo e vero interesse che ha per la mia persona e per 
i miei affari, e cosi non occorre che ella vada al Monastero, 
mentre alla Villa ha tutto quello che occorre per tale circo- 
stanza. La prego ad eseguire con precisione questa mia vo- 
lontà, che è invariabile ; e quindi uon ascolti, nè mi scriva 
intorno a preghiere che possa fare il Gaiassi, mentre il mio 
vero interesse è il sistema di un affitto, amando io di vivere 
quieto e con una rendita certa. — Ho ricevuta la tratta, 
benché volessi una credenziale, non avendo io sul momento 
bisogno di denaro, ma solo volevo provvedere colle future. — 
Mi creda ec. » 

E nel 6 febbrajo successivo confermava la ingiunzione 
contenuta in questa lettera, ed ordinava che immediatamente 
l'amministrazione della fattoria di Monastero fosse consegnata 
al Biffoll. ■ 

Ecco su due piedi (per dirlo con frase popolare) man- 
dato via l'agente di campagna. Noi non faremo alcuna osser- 
vazione sopra questa misura. Migliore d'ogni nostro commento 
è la lettera che su tal proposito scrisse al Guazzesi lo lei ; 
e questa perciò vogliam far nota ai lettori. — Eccone V in- 

(I) Docwn. Guaszesi di uum. 
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Uero contesto (1): « Ricevo sull'istante (e sono le ore 9 an- 
timeridiane) la stimatissima sua del i.° stante, e sulP istante 
rispondo per dirle, che io non credo aderire al suo invito di 
dare la consegna al Biffbli , a quello cioè che poi vuol ella 
far Attuario dei beni del Monastero, perchè crederei di farle 
fare un cattivissimo affare: nè io voglio esservi di mezzo; 
però, quando ella voglia liberarsi dall' amministrazione dei 
beni, faccia il saldo col Calassi, e faccia contemporaneamente 
l'affitto; d'altronde, come può essere regolare togliere a) Ca- 
lassi, affidare l'amministrazione al BifToli, e poi con questo 
fare l'affitto dopo un periodo d'amministrazione in sue mani. 
Caro signor cavaliere, questo non è, nè sarebbe agire da buon 
amministratore; per cui io non amo esservi di mezzo, NÉ 
SO COME POSSA ESSERVI COSTA' PERSONA CHE LA 
CONSIGLI A SIMILI IRREGOLARITÀ' A DANNO DECISO 
DEL SUO INTERESSE. — Ora poi mi permetta che le 
osservi ; non vuole ella liberarsi dall' amministrazione ? non 
vuole ella affittare i beni al BifToli , ovvero a qualche altra 
persona ? ebbene faccia cosi; combini tutto con l'attendente al 
tltto; si assicuri delle garanzie pel medesimo; quindi fìssi 
l'epoca della consegna dell'affitto; ed allora in quell'epoca ed 
in quel giorno faccia il saldo ; intanto , quando non abbia 
fiducia altrimenti del Galassi, non può esservi danno nessuno, 
perchè fiuo alle future raccolte egli non ha altra rendita in 
sue mani. Io credo d'averle fatto un progetto da galantuomo, 
onesto, e per il suo interesse; piacendole, ne profitti; altri- 
menti disponga come più le piace, avvertendola però che io 
nei primi di quaresima vado in Maremma per tornare per 
Pasqua. Aggiungo poi, che spero prossimo il suo ritorno, per 
cui si può con tutta calma qui tornato fare la scritta d'affitto, 
e contemporaneamente il saldo nel modo di sopra indicato 
da me col vantaggio ancora di sortirne bene col Galassi, che, 
facendo il saldo in tronco nel modo da lei proposto, sarebbe 

(i) Docum. Guazzetti di num. 428. 
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una cosa che pregiudicherebbe al Calassi, del quale ella ha 
avuto tanta stima. » 

Ma, prescindendo ancora dalla irregolarità di licenziare 
il Calassi prima di conchiudere l'affitto col BifToli, noi vor- 
remmo sapere il motivo di cotesta licenza. Non era il Calassi 
da parecchio tempo amministratore della tenuta di Monastero? 
Quali ragioni di scontento avea date al Cuazzesi, mentre ei 
se ne stava a Parigi, di tutt' altro occupato che di faccende 
agronomiche, anzi solamente occupato del suo vizio erpetrico? 

Circa a questo tempo, cioè nel febbrajo 1851, troviamo 
avere il Danesi minutato al Cuazzesi una lettera, nella quale, 
per cosi dire, licenziava ancora il Seghieri. In altre parole, lo 
pregava a rendergli conto di tutto ciò che avea pagato e ri- 
scosso per lui senza aspettare l'epoca del suo ritorno. 11 te- 
nore della lettera è il seguente (1) : « Voi mi dimostrate tanta 
affezione, scrivendomi, e sempre mi avete dato tante prove di 
sincero affetto, che vorrete ora darmene una prova in fatto. 

— Poiché per finire il mio affare qui occorre un qualche 
tempo ancora, io desidero di terminare costà ogni pendenza 
relativa ai miei interessi con ognuno che sia mio creditore; 
e quindi ricorro a voi per quei crediti per mezzo vostro creati. 

— Desidero che rendiate conto al signor Gregorio Danesi di 
quanto devo pagarvi per liberarmi da ogni passività, e voglio 
sapere ciò che avete riscosso per parte e conto del signor av- 
vocato Danesi, e sapere se coi suoi denari avete pagato parte 
dei miei debiti, nel qual caso è giusto che io mi accomodi 
qui con lui, che si lamenta a buon diritto di voi, che avete 
riscosso tutti i suoi quattrini senza sapere come li avete spesi, 
e per Ano vi rifiutate di scontare un mio foglio di lire 300 
inviato al di lui fratello. — La scusa che voi portate di vo- 
lere aspettare il nostro ritorno non è accettabile; mentre io 
voglio trattenermi qui alcuni mesi ancora. — Quindi rende- 
te conto e procurate che Mannini paghi per saldare Faldi e 

\\) Docum. Guazzosi dt num. 429. 
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tutti gli altri, per cui ho fogli fuori con mio vero dolore. 
Procurate di cedere il credito Mannini a Conti od altri, e col 
denaro pagate tutti e rendete al Danesi, o al mio mandatario 



tutte le cambiali quietanzate che non mi fanno onore ; mono 
più, che voi parlate troppo pel caffè e altrove sul conto no- 
stro. ■ — Caro Seghieri, voi avete capacità, e mi avete sem- 
pre sinceramente portato affezione, come resulta dai grandi e 
molti servigii prestatimi. — Continuate a darmene prove, fa- 
cendo quanto vi dico. Rendete conto a me e air avvocato Da- 
nesi costà, per sapere come si stà a interessi, e come debbo 
regolarmi. — Il rifiutarvi a ciò mi sarebbe di una vera pe- 
na ; crediatelo, che questo vostro sistema mi affligge. Ci vuol 
poco a dire e a notare in* un foglio ciò che avete riscosso, e 
ciò che avete pagato, e ciò che io resto a pagare. — Non 
può esistere la cosa più semplice. — L'avvocato Danesi mi 
ha mostrato una lettera dell' Uguccioni, da cui resulta eh* egli 
vi ha rimesso tutte le spese. — Siate dunque buono, e con- 
tentatemi, e fate ciò che è di mio vantaggio. Fatto tutto que- 
sto, vi dirò tante cose, e salutate tanto la vostra moglie e 
crediatemi. » 

Veramente, se ripensiamo alla fiducia che fino a quel 
giorno si era riposta nel Seghieri, questa lettera può parere 
inesplicabile. Non era egli stato il fantaccino del Danesi e 
del Guazzesi? Non l'abbiam veduto correre a Empoli, a Sam- 
miniato, a Pisa per conto di ambedue? e creare cambiali e 
trovare imprestiti; e perfino arrampicarsi in cerca di una fede 
di morte sulle rupi e fra le nevi di Garlasco, d'onde per ri- 
tornare sano e salvo implorava la divina misericordia? Or, 
come al Guazzesi e al Danesi egli era divenuto cosi sospetto? 
Noi non sapremmo indicarne il motivo. Quello che è mani- 
festo si è, che gli ordini di Parigi miravano in quel tempo 
a tor di mezzo tutti coloro che prestavano servizio al Guazze- 
si. Prima ad essere congedata fu la domestica. Quindi si pensò 
coli' affilio di mandare in pace il Calassi. Poi sì richiamò ai 
conti il Seghieri, forse non volendo saper più nulla di lui. 
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Ora toccò ia sua volta allo Zei. Onestissimo, com'egli era, 
aveva parlato troppo chiaramente nelle Bue lettere al Guaziesi. 
Desiderando liberare il suo principale dalla schiavitù, io che 
gii pareva che fosse, avea provocalo lo sdegno del facitore 
avvocato; e il facitore avvocato nel 15 febbrajo 1851 mi- 
nutò al Guazzesi una lettera, colla quale invitava lo Zei a 
render conto della sua gestione ad un mandatario o procu- 
ratore che egli si proponeva di nominare « Per l'imba- 
razzo che mi arreca (cosi scriveva il Danesi in nome del 
cliente ) una dettagliata corrispondenza e il bisogno continuo 
d' inviar ricevute e istruzioni, mi ha determinato a nominare 
un procuratore costà, che faccia l'occorrente in vece mia, 
durante la mia assenza , ed ella anderà di concerto col me- 
desimo, che a lei ne darà avviso; mentre la di lei esperienza 
ed affezione mi saranno di grande utilità. — E renderà conto 
al detto procuratore, che le invierà la presente, come a me 
stesso, rappresentandomi egli. — Ho ricevuto l'ultima sua 
carissima e sento quanto mi dice, lo sto benino di salute, ma 
voglio guarire completamente, perciò protraggo la mia per- 
manenza. — 1 miei affari non vanno male, coni' ella crede, 
e spero che andranno anche meglio in seguito, molto più se 
ella mi continuerà la sua fedele assistenza costà. » 

Ma prima di raccontare qual fosse cotesto procuratore e 
ehi succedesse allo Zei nell' amministrazione del patrimonio 
Guazzesi, vogliamo dare un'occhiata retrospettiva e racco- 
gliere le cose narrate circa questo primo periodo di tempo, 
nel quale il Guazzesi si trattenne a Parigi. 

Partiva il Guazzesi, sicuro della riportata vittoria nella 
causa: solo ai [Sesti-Ciardi, allo Zei e al cavalier Mannelli 
avea detto lo scopo del suo viaggio: a ciascun d' essi dicen- 
do, che avea vinta la causa e che andava a riscuotere. Tanto 
egli era sicuro della riportata vittoria, che allo Zei ed ai Ne- 
sti-Ciardi promise di rimetter tosto a Firenze dei fondi. Giunto 

(\) Docum. Guazzesi Hi n. 450. 
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a Parigi, gli fu ripetuto a voce, come gli si era scritto per 
lettera, che la causa era vinta ; ma che air effetto di ritirare 
occorrevano formalità, le quali avrebbero consumato non breve 
tempo. Quindi ebbe a scrivere, specialmente a quelli ai quali 
avea lasciato ignorare lo scopo del suo viaggio, che si tratte- 
neva colà per curarsi d* una malattia d'erpetre; malattia della 
quale pur troppo soffriva, ma che non era stata la cagione 
del viaggio, come apparisce dalle lettere pressantissime del Da- 
nesi, che lo invitava a riscuotere. Alcun poco i Nesti-Ciardi, 
molto più lo Zei cercarono d' illuminarlo intorno ai suoi in- 
teressi e richiamarlo a Firenze. Egli non porgeva orecchio, nè 
a quelli, nè a questo. Invece cercava denari con frivoli pre- 
testi da tutte le parti, e si disfaceva dei suoi più intimi e 
più Adi e subalterni ed amici. 

Ora pensate voi, che tutte queste cose scrivesse e facesse 
liberamente il Guazzesi? Mai no! Quali motivi avrebbe avuti 
di trattenersi In Parigi egli, che quando era a Firenze 6i ri- 
cusava di andarvi per mancanza di mezzi ? Quali molivi aveva 
egli di cercare e spendere colà tanti denari, mentre non era 
andato a Parigi con le mani vuote, ma provvisto di non te- 
nui somme, e dopo il suo arrivo scriveva allo Zei (1) ed al 
Caselli (2) che viveva a Parigi con tutta la economia? Quali 
motivi per disfarsi del Galassi ? Quali in special modo per al- 
lontanare lo Zei, che delle cose di lui si era mostralo pre- 
murosissimo e sempre gliene aveva fornito dettagliate noti- 
zie, accompagnandole con prudenti e coscienziosi consigli? 
Non è egli evidente, dopo le molteplici prove che abbiamo 
della sua subiezione totalmente passiva, che il Guazzesi tutto 
questo faceva per suggerimento e a dettatura dell'avvocato? 
Come dubitare, che l'avvocalo non gli facesse chiedere per sé 
e suoi bisogni a questo e a quello denari? Ch'ei volesse te- 
ner solo il governo del suo cliente? Ch'ei gli facesse rom- 

• ««tv. 

(1) Lettera Guazzisi dd 4.° ottobre 4850, Docum. di n. 402. 

(2) Leti era del conte Caselli, Docum. di ». 434. 
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pero ogni rapporto con gli amiri pei paura che essi gli di- 
ressero, come in parte già gli avevano detta, la verità? Co- 
me dubitarne? Non avea scritto il Danesi al cliente, andasse 
pure a Parigi: a tutto avrebbe egli pensato? E non abbiamo 
noi le minute di mano del Danesi? E tutte queste misure non 
servono alle vedute sue, più cbe all'interesse del cliente? 

Si : è vano dissimularlo. Nel cougedo dello Zei noi ve- 
diamo un duplice scopo dal Danesi raggiunto; quello di trarre 
più facilmente e con minor sindacato denari dalle ultime re- 
liquie del patrimonio Guazzesi : quello di porre in disparte un 
amico e consiglilo importuno. 

XXIV. 



Abbiamo veduto più volte comparire in scena il signor 
Gregorio, fratello dell'avvocato Giovanni Danesi. Abbiamo in- 
teso dire, com'ei trovasse il seggiolajo, il bruciatajo, e gli al- 
tri sedicenti antichi compagni d'arme del capitano Ignazio 
Franchini; la qual cosa non ci è dato asseverare per scienza no- 
stra. Noi slessi, bensì, lo abbiamo veduto indurre il Guazzesi a 
scrivere la lettera al Proli per la nota cambiale : andare dallo 
Zei pel contratto del debito Sestini ; presentare al Seghieri un 
foglio di lire 300 firmato dal Guazzesi per averne denari: ed 
essere egli medesimo incaricalo di ricevere dai Seghieri il ren- 
dimento dei conti. 

Or bene, la persona che l' avvocato Danesi avrebbe desti- 
nata a subentrare allo Zei par veramente che fosse il suo fra- 
tello signor Gregorio. E, per salvar le apparenze, sembra ch'ei 
pensasse a trovare un rappresentante di nome, mentre il si- 
gnor Gregorio sarebbe stato il rappresentante di fatto. 

Che questo fosse il suo piano si desume da due lettere del 
cavalier Guazzesi, delle quali abbiamo la minuta scritta di 
prio pugno dall'avvocato Danesi. 
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Una era diretta al mentissimo signore Agostino Talleri, 
consigliere della Prefettura di Firenze, e cosi concepita (1): 
« I rapporti che sussistono tra lei e P avvocalo Giovanni Da- 
nesi, persona di mia fiducia, mi determinano a pregarla an- 
che per di lui consiglio a voler prendere la direzione del mio 
patrimonio per quei mesi che io passerò ancora a Parigi per 
terminare una cura che ho intrapreso, e per dar sesto ad altri 
interessi che ho qui. — Io non ho P onore della di lei co- 
noscenza personale, ma ne ho la più gran fiducia, anche per 
la di lei eminente posizione sociale. — - Più il fratello del dello 
avvocato conosce bene molti miei affari, e potrà servirsi di 
lui in caso che occorra qualche schiarimento e qualunque 
altra pratica; ed ella avrà di certo l'opportunità di vedere 
spesso 11 signor Gregorio Danesi. — Tal sistema sarebbe del 
mio più gran piacere, qualora ella avesse la bontà di accet- 
tare P incarico fiduciario, che il mio avvocato mi assicura sarà 
compiacente di assumere. — Anticipatamente ringraziandola 
di tal favore, ho P onore di segnarmi con tutto il rispetto. » 

Occupatissimo negli affari del suo ufficio, ognuno intende 
che il consigliere Falleri avrebbe dovuto continuamente affi- 
darsi al signor Gregorio: e questi sarebbe stato il mandatario, 
V amministratore di fatto. Ma il consigliere Falleri, proba e 
specchiata persona, non era tale da accettare incarchi eh' ei 
non potesse di per se stesso adempire, nò da immischiarsi in 
cose, nelle quali non avesse veduto chiaro, ma chiaro bene. 
Quindi non è meraviglia, se ei non volle accettare il mandato. 

L' altra lettera "era indirizzata alP isdraelita Giuseppe Con- 
siglio; e questa pur minutata dall'avvocato Danesi (2): « Poi- 
ché son risoluto di dimorare ancora a Parigi alcuni mesi e 
por una cura intrapresa, come li avrà forse detto il cavaliere 
Spinelli, e per finire affatto altri miei interessi qui, ti prego a 
volere incaricarti della direziono del mio patrimonio da te ben 

(1) Docum. Guassesi di num. /.)-. 

(2) Docum. Guazzesi di num. 155. 
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conosciuto, perchè m' imbarazza di esser forzato a una corri- 
spondenza co! mio computista Zei. — Sopra di te ho messo 
la mia fiducia, perchè ben pratico di amministrazione e non 
distanti 1 tuoi beni dai miei. — Di più la mia amministra- 
zione non è difficile, e spero non mi rifiuterai un tal favore 
per P amicizia che sempre mi hai dimostrata. — // signor 
Gregorio Danesi in caso di occorrenza potrà darli gualche 
schiarimento che possa abbisognarti, per conoscere egli più e 
diversi miei interessi. — Salutandoti caramente, e pieno di 
fiducia nella tua buona volontà, mi confermo. » 

Anche questo pertanto avrebbe dovuto servirsi del si- 
gnor Gregorio Danesi; il quale, bene intesi, avrebbe ricevuto 
le istruzioni dal suo fratello avvocato. 

Se non che, non avendo neppur V isdraelita Consiglio 
accettato la offerta amministrazione, altrove dovè l'avvocar» 
Danesi rivolgere le sue mire. 

Con atto de' 25 marzo 1851 il Guazzesi elesse suo ammi- 
nistratore, mandatario, procuratore il signor Giuseppe Chellini. 
Gli rilasciò cot citato atto un mandato generalissimo, esteso 
alle più ampie facoltà. Non occorre avvertire come il Chel- 
lini fosse proposto dal signor Gregorio, e che il Guazzesi nep- 
pure lo conosceva. Affidare le proprie sostanze, i propri! in- 
teressi a persona che non si conosce, è improvvida e pazza 
cosa, a dir vero. Ma il successor dello Zei non poteva essere 
che un eletto del Danesi. E il cavalier Guazzesi, tutt' uno col 
suo avvocato, scriveva allo Zei nel 4 agosto 1851 in questi 
termini (1): « Io la prego a non mostrare tanta ostilità al 
dirimpetto del mio rappresentante signor Chellini; perchè ciò 
pregiudicherebbe ai miei interessi. A torto poi la domanda, se 
non ho usato forme solenni in una determinazione già da lei 
proposta, a cui ho solo consentito per non tediarla di più. 
Per sola economia scrissi concisamente. Qualunque sistema si 
reputi conveniente dal signor Chellini per la consegna, le di- 

(I) Docum Guazzesi di num. 134. 
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chiaro che ogni suo benestare dovrà da lei riguardarsi come 
mio proprio, ed io fio d' ora per riguardo a me la tengo 
esente da ogni responsabilità, quando il signor Chellini sia 
soddisfatto delle di lei operazioni, che non possono essere d'al- 
tronde che esatte ed integre per la di lei notami illibatezza. » 

Quid feci (ibi, potea dir veramente al Guazzesi P onestis- 
simo Zei? E perchè cosi duramente mi ritogli ciò che cosi gelo- 
samente ho custodito ? E perchè ti affidi tanto a persona , che 
neppure conosci? Tanto, da approvare anticipatamente e cieca- 
mente qualunque sistema codesta incognita persona vorrà pro- 
porre per la consegna? Tanto, che il suo benestare debba come 
tuo proprio considerarsi, e, lei soddisfatta, sii pago tu stesso? 
Chi mai ti dava consigli cosi provvidi e salutari! Torre air an- 
tico e fido amministratore la gestione delle tue cose, e darla ad 
un incognito con tanta e si eflrenata fiducia? 

Del resto sappiamo, che solo nell'agosto del 1851 assunse 
la sua gestione il Chellini. Perciò, prima di esser con Jui, vo- 
gliam discorrere di alcune cose che accaddero nel tempo inter- 
medio. 



XXV. 

Che mai faceva a Parigi il Guazzesi, sicché ei dovesse ver- 
sare in continuo bisogno di denari ? Benché nelP ottobre del 1 850 
partisse con più migliaia di franchi avuti dai Nesti-Ciardi, pure 
lo abbiam veduto chiedere denari e denari 

ai Nesti-Ciardi medesimi , 

allo Zei, 

a M. De Letourville, 

al sig. Morelli-Adimari , ed 

al Fenzi, e anche 

alla Banca Borri ( come ci eravamo dimenticati di dire, 
e come apparirà più chiaro in appresso). 
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hi fatti le angustie si facevano ognidì più gravi ed urgenti. 
Per cuoprire, come suol dirsi, una buca, se ne apriva un' altra 
maggiore. Questo era il riscuotere eli' ei faceva a Parigi. 

Esempligrazia, quel famoso debito col Proli, di cui si è 
parlato altrove, e al quale, come allora dicemmo, solo per far cosa 
grata al suo avvocato aveva acceduto il Guazzesi , quel debito 
lo vediamo ricomparire adesso per esser rimasto tuttora insolu- 
to. E il povero Guazzesi non aveva mezzi per pagar questo de- 
bito, che, comunque non suo, pur si trovava nella infelice neces- 
sità di pagare. Ma il Danesi accomodava ben presto ogni cosa. 
Avea scritto al Proli egli stesso, inviandogli un' altra accettazio- 
ne del Guazzesi per lire 4000 ; ora dietro sua minuta gli faceva 
scrivere dal cavaliere che aspettasse il pagamento, finché non si 
fossero riscossi i denari della causa (1). « In ordine a quanto le 
scrisse già l'avvocato Giovanni Danesi e per soddisfare ai suoi 
giusti desideri, le scrivo la presente per confermarle che io son 
debitore verso di lei di lire tremila fiorentine, come resulta da 
cambiale ch'ella ritiene per cessione fattale da detto si g. Danesi 
e da me accettata a fav ore diquest' ultimo, e già scaduta da più 
mesi, ma di cui ella ha avuto la bontà grande di protrarre l'esi- 
genza. Di più io le devo i frutti consueti dal i. f gennajo inclu- 
sive di questo presente anno 1851, che io pagherò al più presto 
possibile insieme al detto capitale di lire 3000, la cui esigenza 
la prego però a voler protrarre ancora un poco, mentre non sono 
sicuro di avere il denaro per la fine marzo. Sia compiacente, la 
prego, di tal favore a mio riguardo, come lo è stata finquì, e le 
sarò gratissimo ; mentre, sebbene il nostro affare qttì, come 
ella saprà, SIA ASSICURATO, non ci permette però d' incassa- 
re ancora. Se ella (vorrà) scontare o in altra maniera ritirare la 
cambiale di franchi 4000 inviatale dall' avvocato Danesi, ella si 
pagherà con quelli di capitale e frutti convenuti, ed io poi rim- 
borserò chi di ragione. Le scrivo ciò, perchè sò aver così scritto 
anche l'avvocato Danesi. In qualunque modo però sia certissi- 

4 Docum. Guazsesi dt mini. 79. 
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mo che noi) .-inderà in lungo il pagamento, cui son tenuto 
verso di lei, e le dò la mia parola d'onore di saldarla completa- 
mente a fine giugno prossimo, POICHÉ ALLORA SARA' FI- 
NITO L'AFFARE QUI, ed avrò in qualunque ipotesi mezzi 
sicurissimi per pagare con altri miei mezzi. — Ecco di quanto 
Ja prego; e per V amicizia che porta air avvocato Danesi spero 
che vorrà essermi cortese di tal favore grande, ed io le sarò , 
ripeto, gratissimo. Detto avvocato le fa distinti saluti, ed io 
ini dichiaro con perfetta stima. » 

Non basta: nel marzo 1851 il Guazzesi non aveva denari 
per restituirli alla banca Borri , la quale aveagli imprestalo 
2000 franchi. Pare, che il siguor Bombicci ne ricercasse 
il signor Gregorio Danesi (altra prova, che egli era vera- 
mente la lunga mano del suo fratello avvocato in questi 
affari Guazzesi , ed altri e indubitati riscontri ne avremo 
in appresso) sembra che il signor Bombicci reclamasse il 
rimborso: ed ecco l'avvocato Giovanni minutare al Guazzesi 
una lettera diretta ai prelodato banchiere (1): « 11 signor Gre- 
gorio Danesi mi scriveva ultimamente il desiderio esternato- 
gli dalla banca Borri del rimborso di fr. 2000 con suoi ac- 
cessori i da lei sì gentilmente inviatimi qui. — Creditore co- 
in' ero e come sono di un tal Mannini di S. Miniato della 
somma di circa scudi mille, e che aveva promesso di pagarmi 
a fine febbrajo prossimo decorso, mi davo speranza che con 
tale assegno avrei potuto sodisfare a cotesta Banca rispetta- 
bile, come ne diedi avviso a lei per lettera che le avrà ri- 
messo il detto sig. Gregorio Danesi, commissionalo d' incus- 
sarc i delti mille scudi. — Ma una dilazione bisognò ac- 
cordare a detto Mannini per tal pagamento, di cui ho otte- 
nuto garanzie per la fine maggio irrevocabilmente, ed il signor 
Danesi mi scrisse allora, che per conferenza avutane con lor 
signori avrebbero atteso alcun poco. Quindi io non mi diedi 
altra cura nel momento, e fui riconoscente alla discretezza e 

(1) Docum. Gna%zesi di n. 155. 
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fiducia usata verso di me particolarmente da lei. — Appena 
però seppi ultimamente desiderarne lor signori il rimborso sen- 
tf altro indugio, scrissi subito a Siena per tal rimborso al sig. 
Giuseppe Baldacconi impiegato air amministrazione della Posta 
delle lettere, e spero che il medesimo che ritiene mio denaro 
avrà già completamente rimborsato a cotesta Banca i fr. 2000 
e accessori! dietro loro indicazione, mentre dicevo al medesimo 
di scriver loro, o fare in modo per conoscere 1' ammontare di 
detti accessorii. — Quando mai il prefato signor Baldacconi 
non avesse per anco eseguito detto incarico, cosa che non pen- 
so, la prego a scrivergli direttamente a Siena per sollecitarlo. 
— E certamente lor signori rientreranno in possesso del loro 
denaro e interessi. — Ma poiché Ano agli ultimi di maggio 
prossimo non posso valermi degli scudi mille, che mi deve 
detto signor Mannini, io prego la di lei bontà per aver qui una 
credenziale per fr. 3000, che io rimborserò a fine maggio con 
una parte dei detti mille scudi, e in ogni caso contrario con 
altri miei mezzi, che avrò certamente allora. — lo non penso 
di aver mancato a quella delicatezza , che in' incombeva come 
debitore dei 2000 franchi riferiti, che ho indugialo di pagare, 
solo perchè lor signori sono stali gentili di accordarmi una di- 
lazione, e spero quindi che la di lei amicizia e gentilezza vorrà 
anche ora fornirmi la delta somma che io rimborserò costà alla 
loro Banca a fine inaggio prossimo. — E mi creda con perfetta 
slima. » 

Il debito Mannini è stato, solo di recente esalto malgrado gli 
atti trasmessi. E quanto ai denari di spettanza del cav. Guazzesi 
che riteneva il Baldacconi di Siena, credete voi che sia vero? Tut- 
t'altro. Erano storielle che il Danesi minutava al cliente collo sco- 
lmili acquistar tempo. Acquistar tempo non solo, ma denari, po- 
tendo ; avvegnaché avrete avvertito, come il Danesi, non con- 
tento di rimandare la rispettabile banca Borri, Bombicci e Comp. 
a rimborsarsi con crediti immaginarti, contemporaneamente chie- 
deva alla medesima una nuova credenziale per franchi 3000 ; 
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cioè per una somma maggiore da restituirsi poi con quei me- 
desimi crediti. 

Ma non era soltanto la banca Borri, che chiedeva restituzio- 
ne. I N'esti-Ciardi insistevano, e virilmente per la stessa ragio- 
ne. Riprendiamo la storia della loro corrispondenza epistolare 
col Guazzesi e Danesi. 

Noi abbiamo riferita la lettera de' 6 febbrajo 1851 dei Ne- 
sti-Ciardi. A questa rispondeva V avvocato Danesi colla seguente 
de' 20 febbrajo 1851. Leggetela attentamente che ne vale la pe- 
na (1): « ivi » La ultima loro diretta al sig. cav. Filippo 
Guazzesi per l' intermezzo della banca La Koyell ha prodotto 
una dolorosa sensazione sullo spìrito delicato del medesimo, che 
mi ha quindi pregato di comunicar loro il suo grave disturbo e 
di assicurare che come persona onorata pagherà quanto prima 
il suo debito e praticherà ogni mezzo possibile per sodisfare sul 
momento. È verissimo, che egli promise di pagare nel novem- 
bre ultimo decorso; e ciò promise, perchè iodi Parigi gli scrissi 
nel precedente settembre che il suo affare non involveva più 
scrii dubbi, CHE POTEVA DIRSI ASSICURATO, dopoché si 
fossero poste in pratica più e diverse giustificazioni. Nel tem- 
po stesso lo impegnavo a venire a Parigi, come egli di fatto ven- 
ne, per sollecitare. Ma, venuto qui, per difficoltà insorte, tutte però 
sormonlabili, V aliare ha subito un ritardo imprevedibile, e quindi 
dicerto egli non ha mancato alla parola data che indipendente- 
mente dalla sua volontà ; ed il suo onore, mi pare, e ne conver- 
ranno anche loro signori, rimane integralmente intatto. Pure è 
pur troppo vero che egli è debitore di forti somme e che lor si- 
gnori hanno pieno e legittimo diritto al pagamento immediato, 
sul che il sig. cavaliere concorda, nè ha pretensioni ; ed anzi 
vuole accomodarsi ad ogni costo per conservarsi quella reputa- 
zione di onesta persona che gli è meritamente dovuta in società, 
ed ambisce di mostrar loro che non ha volontariamente demeri- 
tato di quella stima che lor signori gli hanno sempre tributato. 

■ 

(1) Docwn. Guazzesi di num. 436. 
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Ma nellft circostanze attuali, e dirò del momento, conviene a 
mio avviso usare per parte toro in tal negozio, non ostilità che 
riuscirebbe vana, ma quella ragionevolezza che vien dettata dalla 
t'orza delle cose. Niun dubbio che lor signori abbian diritto a 
costringerlo per la via dispendiosa dei Tribunali a pagare, ma 
ciò esigerà tempo, ed otterranno in ultimo la facoltà di far ven- 
dere 1 suoi immobili, e per tale esecuzione immobiliare gli ar- 
recheranno un danno gravissimo neir onore e nelP interesse, sen- 
za ottenere lo scopo voluto che è per loro di un pagamento im- 
mediato, mentre lor signori sanno bene che più anni occorrono 
per i giudizi di graduatoria e di vendita coatta; quindi ripeto 
che tal sistema non è plausibile, tendendo a rovinare il sig. 
(iuazzesl senza veruna utilità del loro credito. Per pagare col 
provento del suo affare qui, occorre, che loro accordino tempo 
come già scrissi, tempo non lungo, ma indeterminabile, FORSE, 
ED t SPERABILE, A FINE DEL PROSSIMO MARZO IL SIC. 
CAVALIERE POTRÀ* RITIRARE IN INGHILTERRA i capitali che 
a lui son dovuti, e pagar pienamente tutti i suoi debiti che non son 
molti. Ma ciò è sperabile, non eerto : CERTO È CHE EGLI 
RITIRERÀ' PRIMA 0 POI, ma egli, nè io, nè loro possono 
entrare nella volontà dei Lordi della Tesoreria per assicurare 
sul tempo di questa riscossione; E loro vedono, che io seri- 
vo chiaro, nè spendo illusioni per lusingarli. Dico anzi, che 
la precipitazione di tale affare e le incalzanti istanze che il 
sig. Guazzesi vorrebbe fare per essere esatto verso di loro, piut- 
tosto che giovare, sarebbe dannosa, ed ho per questo consigliato 
al medesimo per suo vantaggio di non insister troppo in In- 
ghilterra su tal proposito. Per i capitali poi esistenti In Fran- 
cia, e certi essi pure, bisogna attender più mesi, e se fossi 
in Firenze potrei, narrando tutti i fatti, convincerli di ciò che a 
loro parrà per avventura straordinario. Il sig. cavaliere dietro 
le loro domande non ha però trascurato altri mezzi per sodi- 
sfare .(Egli ha un credito contro un tal Sestini d' Arezzo per ven- 
dita da lui fatta di varii poderi per la somma di scudi 7000, e per 
garanzia dei quali ha ipoteca prenmbula con riservo di dominio. 
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li Sestinì tia pagato già 2000 scudi. Il Big. cavaliere ba cedu- 
to 1000 scudi di tal riservo al conte Alberti; resta però credito- 
re di scudi 4000, credito eccellente e che egli cederebbe. E già 
tutti i documenti sono preparati per le cure da noi fatte dopo 
le loro istanze di pronto pagamento, documenti per i quali un 
sovventore conoscerà subito la bontà della cessione che il sig. 
cavaliere farebbe per sodisfar loro ed altri debiti che ha e per 
pretendere poi il resto della somma. Tali documenti verranno 
loro esibiti da mio fratello, e lor signori faranno o troveranno 
chi possa fare l'imprestilo. Dico questo; perchè loro si trovano 
in rapporto di persone danarose, ed anche perchè mio fratello 
scrive non essersi recato presso di loro per una disgrazia soprag- 
giunta, la quale però può porlo in migliori circostanze e tali da 
poter prendere tal cessione ottima, ripeto, e che il conte Al- 
berti non avrebbe fatta, se i suoi legali non V avessero cono- 
sciuta più che buona. 11 credito Sestini, ripeto, è ottimo sotto 
ogni aspetto, perchè lo conosco, e i loro legali diranno lo stesso, 
se lor signori si determinano a tal partito, che a mio avviso è da 
preferirsi nel di loro interesse pronto ed immediato. Se poi esi- 
gono, che il sig. cavaliere loro dia ipoteca generale su tutti i 
suoi beni, o lor ne venda una parte par sodisfar subilo, è pronto 
a far ciò, quando lor signori ne diano un cenno. — IO CO- 
MOSCO PROFONDAMENTE GL' INTERESSI TUTTI DEL SIG. 
CUAZZESI, CIIE NON SONO MINIMAMENTE IN CATTIVO STA- 
TO, sebbene delle ciarle possono farsi a suo carico dagli oziosi 
malevoli, che sono in ogni paese, ma più d'ogni altro in Firen- 
ze. Il sig. cavaliere ha speso scudi 3000 e più nella villa che 
ha fabbricata nei suoi possessi di Monastero nel 1848. L' anno 
scorso ha dimesso un debito a Giuntlni di scudi 1000; e di 
scudi 600 a Baisi ; e più comprò un poderetto da un tal dottor 
Formlchlni per scudi 700 che pagò subito, poderetto che era 
in mezzo ai suoi possessi, e elèe li divideva, e che occorse 
comprare per evitare dispule con un molesto vicino, che gli 
faceva danno; più, ha speso molto nel rullare qui da loto co- 
nosciuto ; e tiene > suoi debiti non»» quelli con loro, scu- 
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di 1000 con Delia-Ripa, e snidi 500 con Consiglio, NO!V 
ALTRO (1); debiti che vorrebbe toglier di mezzo cogli scu- 
di 4000 da cedersi. ECCO TUTTI I SUOI DEBITI, che non 
sono debiti reali, perchè i quattromila scudi di credito sopra- 
vanzano per pagare. Vedano quindi d'impiegare il credito di 
tali scudi 4000, e si paghino loro, e si accollino di pagare Delia- 
Ripa e Consiglio, e dieno il resto al sig. cavaliere dopo pagate 
le spese. Cosi verrà sodisfatto air onore, e il sig. cavaliere non 
perderà la stima e V amicizia loro che ha grandemente a cuore. 
— Loro devotissimo servo — Giovanni Danesi. » 

Anche qui gli stessi inganni , le stesse menzogne. — 
Ov'era la sicurezza, la tanto vantata sicurezza dell' affare Fran- 
chini? Con una sentenza della Corte di appello la quale avea 
rigettato le istanze dei Franchini, come potea dirsi assicurato 
l'affare? Come, dopo una soccombenza, asserire che l'affari; 
non involveva più seril dubbii ? — Occorrevano più e diverse 
giustificazioni, dice il Danesi. Ma quali? E dove era nella sen- 
tenza della Corte di appello la ingiunzione, o il riservo di que- 
ste nuove giustificazioni? La sentenza non fece che rigettare. 
Era assolutamente contraria. E, avesse anche riservato ai Fran- 
chini l'esperimento di nuovi mezzi di prova, non sarebbe 
stato necessario ricominciare la causa e tornare in prima 
istanza? E con qual buona fede a un creditore, a un ban- 
chiere, che insiste per riavere il suo, rispondere allegando le 
speranze di una causa da ricominciarsi di pianta, dopoché ne 
andò fallito il tentativo primo? — li cavaliere ( dice inoltre 

(1) Altra conferma della insussistenza del suo preteso credito di 
scudi 3000. Ex ore tuo tejudico. Il cav. Guazzosi (dice l'istesso Da- 
nesi) tranne quelli coi Ncsti-Ciardi, col Delia-Ripa o con Consiglio, 
non ha altri debiti. Io conosco (sono le parole del Danesi) profon- 
damente gl' interessi tutti del sig. Guazzesi, che non sono mini- 
mamente in cattivo stato: ecco tutti i suoi debiti: NON ALTRO. 
Dunque, il preteso iraprostito di scudi 3000, allora Celiai, ora Tv 
nesij non sussiste. 
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l'avvocato Danesi) era stato impegnato ad andare a Parigi per 
sollecitare: no . . . PER RISCUOTERE era stato chiamato ; e 
ne fan fede le lettere del Danesi ; e i N est i-Ciardi il sapevano, 
perchè il Guazzosi lo avea detto loro prima della partenza. — 
Difficoltà imprevedute ed imprevedibili ritardavano V esito del- 
l'affare. Falso, falsissimo ! Nulla di nuovo era sorto. Le diffi- 
coltà preesistevano; e già lo sapeva il Danesi; avvegnaché la 
sentenza contraria alle dimande Franchini datasse dal 1 2 ago- 
sto dell* anno antecedente , epoca anteriore alla partenza del 
Guazzesi. — Forse alla fine del prossimo marzo potrà ritirare 
in Inghilterra. Non è dato penetrare nella volontà dei Lordi 
della Tesoreria. Ma è certo, che o prima o poi ritirerà. Ma 
come poteva ritirare in Inghilterra alla fine di marzo, se aveva 
perduto la causa a Parigi ? Si era forse ventilata anco ai Tribu- 
nali inglesi ? Soccombente a Parigi, era forse vittorioso a 
Londra? E come asseverare, che o prima o poi avrebbe ritirato 
certamente? Come lusingarsi, che i Lordi volessero menar buo- 
ne le prove dei Franchini, fabbricate in epoca sospetta e al pre- 
ciso oggetto di conseguire la eredita giacente ? 

. Cosi in questa, come nelle altre lettere del Danesi, sono 
gremiti i mendaci!. E sarà dunque vera la infernale sentenza 
del Talleyrand. Aver data Iddio la parola all'uomo, perchè me- 
glio nascondesse il pensiero? No: lode a Dio! Se queste non 
fossero eccezioni, la società perirebbe ! 

Sembra che della riferita lettera non si contentassero 
punto i Nesti-Ciardi: per cui tornarono a scriver di nuovo al 
Guazzesi, e a lamentarsi seriamente. Allora il Danesi non 
scrisse egli, ma (ciò che torna lo stesso) minutò la lettera 
al Guazzesi, e questi scrisse il 9 marzo 1851 nel modo se- 
guente (1): « Primieramente sono a confermar loro di pa- 
rola in parola la lettera scritta loro dal signor avvocato Gio- 
vanni Danesi li 20 febbrajo decorso di mia commissione, per- 
chè stavo poco bene di salute, e anche perchè mi affligge il 
sentirli sì malcontenti di me, pronto d' altronde a qualunque 
(<) Docwn. Guazzesi di num. 4SI. 
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sacrifizio per sodisfarli. — Ma, se loro non vogliono attendere 
V esito della mia causa, vedano d' impiegare il mio eredito 
Susti ni , o prendano ipoteca, o vendano parte dei miei beni. — 
lo son dolentissimo, ma non posso far di più ; e se diedi pa- 
rola di pagare, è ben inteso che speravo di realizzare yui 
subito : ciò che per insorte difficolta 1 , imprevedute e im- 
prevedibili allora, sono obbligato dilazionare. Io son pronto a 
far tutto per contentarli, mi comandino e lo vedranno; e sieno 
compiacenti e discreti da sottrarmi ad Inquietudini e spese 
inutili, mentre io sono il primo a dire che hanno ragione, come 
creditori legittimi, e cui ho tante obbligazioni. — Ripeto, che 
non ho altri creditori che Consiglio e Della Ripa [i\ che 
punto dubitano contro me, poiché dallo stato del mio patrimo- 
nio che accludo, vedranno non esservi pericolo di perdere. So 
bene, che loro insistono per causa di aver bisogno di pronto 
denaro, ma sien ragionevoli per conoscere che io non posso 
crearlo, nè mi dicano perciò di mancare all'onore, mentre, se 
mi sono ingannato nel tempo, som sicuro della riscossione, 
e mi permettano di dire che false informazioni sono state date 
a loro, mentre io son sicuro del fatto mio. — DI più: do a loro 
e metto in loro mano tutti 1 mezzi che ho, e ciò mi sembra 
che debba persuaderli essere io uomo leale e incapace di met- 
terli in mezzo. — Anche con qualche mio sacrifizio vedano di 
spendere il mio credito Sestini, di cui già devono avere presso 
loro i documenti, che ne giustificano la bontà. Se potessi a qua- 
lunque costo vorrei dar prova dei mio buon animo, ma come 
trovare una somma si forte coi miei mezzi ordinarli presentii.' 
Vedano col Danesi, latore della presente, di trovar danaro sul 
mio credito Seslmi, come supponevo che loro fossero ben di- 
sposti. — Loro non son tenuti a ciò, ma si penetrino del mio 
stato a causa di questo solo debito, che è forte, ma non tale da 
disastrarmi, e sieno indulgenti verso chi si è sempre mostrato 
esatto, quando ha potuto. Io lor do ed unisco il benestare sul 
couteggio che mi rimettono e che lor respingo firmato. — Li 
[1) Dov' è dunque andato il supposto credito Danesi di se. 3000? 
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prego caldamente a darmi qualche parola di consolazione per 
tranquillizzarmi, poiché si accertino che se ho inquietudini, 
queste dipendono dal solo debito che ho verso di loro, o dal 
vedere che loro hanno perduto ogni fiducia, e della mia per- 
sona e dei miei aver! — • Siccome loro ben sanno che l'avvo- 
cato Danesi è qui, credevo che la sua lettera fosse sufficente 
per doverla ritenere come mia, conoscendo lor signori benis- 
simo ch'egli tratta i miei affari, e mi servii di lui per i 
miei incomodi di salute. — Non prendano dunque in mala 
parte il mio silenzio, e sieno sicuri della mia gratitudine che 
mostrerò con fatti : e mi indichino il sistema da tenersi a loro 
riguardo, ed io effettuerò ogni loro desiderio per 1* oggetto di 
raggiungere II fine voluto. Ma per carità, evitino pubblicità 1 , 
che mi toglierebbero il credito, anche con danno loro, perchè 
gli altri si metterebbero in sospetto. Tutti i fogli Sestini sono 
in regola, e presentano cautele sufflcenti per trovar danaro. 
Mi facciano questo servizio in ogni modo , nè vogliano to- 
gliermi quella stima ed amicizia che sempre mi hanno dimo- 
strato , e mi tengo grandemente , e mi credano pieno di af- 
flizione. » 

Non meno interessante è questa lettera minutata dall' av- 
vocato Danesi, copiata dal cav. Guazzesi, e portata dal signor 
Gregorio ai Nesti-Ciardi. 

In essa trovate una fedele ripetizione delle cose già 
scritte dall' avvocato ai banchieri ; e ciò che scriveva ai ban- 
chieri non era e non poteva essere che una fedele ripetizione 
dei discorsi che l'avvocato faceva al cliente per prolungare 
l'inganno. Speravo (dice il Guazzesi) di realizzare subito: se 
non che difficoltà iraprevedute, e imprevedibili, sopraggiun- 
sero a ritardare la riscossione : mi sono ingannato nel tempo , 
ma son sicuro della riscossione. 

Non aveva ( egli soggiunge ) altri debiti che con i Nesti- 
Ciardi: nè da altri che da loro riceveva inquietudini. Noi avrem- 
mo voluto vedere il cuor suo da quali inquietudini mortali 
era agitato nel momento stesso che copiando scriveva di non 
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aver inquietudini. Ne abbiamo avuto un saggio nelle lettere, 
veramente sue, che scriveva da Firenze al Danesi, e che avreb- 
bero spezzato un cuore di macigno. 

Si lusingava, che la lettera dell' avvocato Danesi bastas- 
se, però che ben sanno (continua a dire il Guazzesi) che 
F avvocato è qui, e conoscono benissimo che egli tratta i miei 
affari. Noi pur Io sappiamo. E , quantunque sia cosa notoria, 
e delia quale esubera d'ogni parte la prova; pure ci torna a 
grado la esplicita confessione del cliente in una lettera minutata 
dall'avvocato. 

Ma cosa più notevole ancora troviamo in questa lettera; 
ed è il raccomandarsi che ei fa ai Nesti-Ciardi , affinchè evitino 
ogni pubblicità. Conoscendo per tanti fatti precedenti, come al 
Danesi premesse mantenere il segreto, sarebbe forse indiscreta 
supposizione il pensare, che la pubblicità lo atterrisse, e che mi- 
nutando la lettera, aggiungesse questa calda preghiera, non tanto 
per F onore del suo cliente , sibbene per lo sconcerto che sareb- 
be potuto derivarne ai suoi piani? Conciossiachè, ove fossero da 
qualche parte incominciati gli atti, i parenti, gli amici ne avreb- 
bero avuta notizia, avrebbero forse provocato un' interdizione, e 
così sarebbe finita la festa. 

Collo scopo di tor di mezzo una volta questa pendenza i 
Nesti-Ciardi scrissero nel 5 luglio al Guazzesi di esser contenti 
oramai, che loro fosse oppignorato il credito Sestinl. Immediata- 
mente, dietro minuta del Danesi, il Guazzesi rispose che ac- 
cettava la loro proposizione, solo facendo riflettere che una 
cessione del credito stesso meglio e più prontamente dell' oppi- 
gnorazione avrebbe sodisfatto ai comuni desideri]'. Ecco la sua 
lettera del 28 marzo (1): « Neppure un istante esito ad accet- 
tare il sistema da loro signori proposti, mentre è stata sempre 
mia intenzione di pagare loro con la cessione Sestini prima 
d'ogni altro, ed io farò l' oppignorazione progettata, ma qui 
non avendo i fogli, e neppure ricordandomi delle date dei di- 

• » * * 

[i) Don un. Guazzesi di num. 438. 
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versi documenti non posso fare (lavanti notaro P atto op- 
portuno. Quindi faccino loro redigere la minuta del man- 
dalo, e dell'atto a loro volontà, ed io, rimessami, la respin- 
gerò nelle forine, e quando che loro signori se ne possano 
giovare. — Beusì , sa la cessione Sestini potesse aver luogo 
con qualcuno presto , poiché il danaro deve venire nella loro 
cassa, non sembra a loro inutile Patto di garanzia progettato, e 
d'altronde accettato? Mi pare, che la parola d'onore che io loro 
dò di tenere a loro disposizione e vantaggio il detto mio credilo 
di scudi 4000 sia suflicente garanzia per loro, od una cessione 
sollecita che non può mancare dandosi qualche cura toglierebbe 
di mezzo P oggetto di ogni garanzia per venire loro saldata. Di 
più un' oppignorazione attuale imbarazzerebbe una sollecita ces- 
sione, più o meno. — - Vedano, se possono essere compiacenti. 
— Io ho costà eletto pel bisogno che ho di star qui per termi- 
nare il noto aliare un mandatario, che sarà stimato da loro, ed 
ho dato facoltà di cedere per pagare i primi loro; soltanto con 
giustizia però, mi hanno colpito d' istanze umilianti per me, non 
dubitandogli altri poehi creditori della mia solventezza, e ono- 
ratezza. Pure però souo grato di nou avermi condotto davanti i 
Tribunali, ed aspettando le loro risoluzioni con tutta la stima mi 
confermo. » 

Finalmente nel 5 agosto 1851 il credito contro Sestiui, 
pel quale da tanto tempo si cercava un cessionario, fu ceduto 
con pubblico istrumento rogato Strambi a David Mori d'Arez- 
zo. Annunziavano i Netti-Ciudi la cessione, e il successivo pa- 
gamento del loro credito, al cavalier Guazzcsi con lettera de'7 
agosto 1851 (1): « in seguito di quanto le riferimmo colla 
nostra ultima lettera del 7 luglio prossimo passato, che le 
confermiamo, abbiamo il piacere con questa di annunziarle 
esser rimasta definitivamente conclusa fino de' 5 stante la ces- 
sione del suo credito di scudi 40Ó0 verso Sestini d'Arezzo col 

■ 
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nostro amico di colà signor David Mori per il prezzo di scu- 
di 3580 al netto della dilTercnza del frutto, secondo il con- 
teggio fatto dal computista signor Giuseppe Chellini, che in- 
tervenne a stipulare il contratto in nome di lei nella qualità 
di suo mandatario in luogo del signor Angiolo Mcrot, come 
forse ella sarà informato. — Ritirato quindi l'importare di tal 
cessione, il prefalo signor Chellini passò puntualmente nelle 
nostre maui F ammontare del nostro credito verso di lei duo 
a quel giorno nella somma di lire 17669, 12, 8 fiorentine, 
e noi contro tal pagamento gli restituimmo non tanto la cam- 
biale da lei accettata nell'ordine nostro per lire 11000 sca- 
duta fino de' 30 novembre 1850, quanto ancora il conto cor- 
rente da lei approvatoci sotto li 8 marzo prossimo passalo, 
opportunamente quietanzato, essendo rimaste così saldate le 
partite dependenti da questi documenti. — Una sola cosa cre- 
diamo esserci lecito ancora di reclamare, ed è quella rimu- 
nerazione, che ella ci ha sempre promessa nelle sue lettere 
per tanti riguardi usatile con sacrifizio positivo del nostro in- 
teresse, e alla quale ci sembra esserci acquistati anche mag- 
gior diritto per le immense cure che dietro sua commissione 
ci siamo dati, onde effettuare la cessione soprindicjita, la quale 
se da una parte è stata per lei onerosa a causa del frutto 
abbuonato al cessionario, ella però ne ha risentita una suflì- 
cienle compensazione coli' aver potuto dimettere non solamente 
il debito con noi fruttifero al 6 per 100, e coli' esserle rima- 
sto di che dimetterne altri di un frutto assai più gravoso, a 
confessione dell' istesso signor Gregorio Danesi, ma ancora per 
essersi liberato dal pericolo di esorbitanti spese, alle quali 
«•Ila avrebbe potuto forse andare incontro, qualora non avesse 
trovato in tutti una condiscendenza pari alla nostra ec. » 

La cessione, checché ne pensassero i Nesti-Ciardi, non 
fu vantaggiosa. In fatti il credito Sestini era di 4000 scudi, 
con più i frutti, contro persona solvente, e il prezzo della ces- 
sione fu di scudi 3580, al netto della differenza dei frutti. 
Ma su ciò passiam sopra. È gran tempo che siamo abituati 
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u vedere qua! tristo governo delle cose del patrimonio Guaz- 
zai si facesse dai signori Danesi. 

Dai signori Danesi, abbiam detto. Poiché», sia che V uno 
fosse direttore supremo e V altro mero esecutore, certo è che 
entrambi prendevano parte in queste operazioni. Non vediam 
noi fatta menzione del signor Danesi Gregorio nella lettera dei 
Nesti-Ciardi? Non resulla da un conto Gargiolli che il signor 
Gregorio aveva interloquito in codesto affare? Non resulla da 
una nota di spese, che egli pure aveva accompagnato ad Arez- 
zo il Chellini alla stipulazione del contratto? Non dicono i 
Nesti-Ciardi di aver saputo da lui che debiti più gravosi af- 
fliggevano il patrimonio Guazzcsi ? Non resulta da una lettera 
del cavalier Mannelli del 9 agosto 1851 (l) ch'egli aveva pa- 
cato lire 200 al signor Gregorio per ordine del cavalier Fi- 
lippo? Non abbiamo la prova, ch'egli nel 13 agosto di dello, 
anno accompagnò il Chellini a S. Miniato per la stipulazioue 
di non so quale atto (2)? Non ritirò dal Chellini nel 13 ago- 
sto 1851 la somma di lire 1620 per conto del suo fratello 
avvocato Giovanni (3)? Non ritirò nel 26 ottobre 1851 dal 
Chellini la somma di lire 666, 13, 4 per passarle ad Alfredo 
<;uadaroli di Volterra, asserto creditore del Guazzesi (4)? Non 
ritirò, sempre dal Chellini, nel 7 e nel 14 novembre, prima 
lire 240, poi lire 93, 6, 8 pel titolo stesso (5)? Non può 
adunque impugnarsi, che il Chellini procedeva di conserva 
col signor Gregorio, e che il cavalier Guazzcsi, e a Parigi, 
e a Firenze, era sottoposto ai Danesi. 

Poco dopo aver ricevuta la lettera dei Nesti-Ciardi nella 
quale gli rendeano conto del pagamento loro fatto, egli si fa- 
ceva ardito nel 30 agosto 1851 di scrivergli nuovamente per 

(1) Docum. Guazzesi di n. 440. 

(2) Rendiconto Chellini parlila del 45 ayosto 1851, Doc. 141. 

(3) Id. alla detta partita. 

(4) /(/. parlila del 26 ottobre 1854. 

(5) Id. partite del 7 e del l i novembre IS.'il 
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averne un'altra credenziale ili 3000 franchi. Ma la lettera è 
minutata, secondo il solito dall'avvocato Danesi. Merita di es- 
sere riferita per l'intiero (1): « Scuseranno, se io non risposi 
all' ultima loro, ma dovè supplire allora l' ordine che io diedi 
al mio mandatario di pagarli totalmente, lo che spero sarà 
avvenuto. Ora sarei a pregarli di favorirmi una credenziale per 
qui di franchi 3000, non già che io la voglia spender su- 
bito, ma per urgenze impreviste, ed anzi ho intenzione che, 
se la spenderò, ne darò loro immantinente 11 rimborso costà 
col mezzo delle mie rendite, e solo desidero una credenziale 
perchè in paese straniero lor signori ben sanno far comodo 
nelle diverse circostanze straordinarie. — Spero, che lor si- 
gnori non saran contrariati del passato, che non potevo ripa- 
rare se non mediante un'alienazione che ho fatta, e di che 
ringrazio anche loro per V influenza esercitata. — li mio af- 
fare qui è sempre ottimo; ma i miei avversarti ricorsero in 
Cassazione, dove ho vinto. — Ciò lor dico in amicizia, e per- 
chè conoscano il motivo del ritardo ; e nell'inverno son certo 
di terminarlo e ribcuotere. — Vedano quali furono le cause 
degF inconvenienti avvenuti, ma io dietro P avviso dei prima- 
ri i legali qui non ho niente a temere; ora con un po' di 
tempo la somma che loro domando in credito la restituisco 
con i miei prodotti ordinarii, avendo detto il resto per l'in- 
teresse che la loro amicizia mi porta. — Sono afflitto delle 
ciarle fatte costà sul mio conto da persone che non mi sono 
amiche, perchè vorrebbero disporre del mio; e queste ciarle 
sono anche avvenute, perchè, quando uno si assenta, si fanno 
sempre dei discorsi a carico, ma si assicurino che presto tor- 
nerò a Firenze senza aver diminuito i miei capitali, ma anzi 
accresciuti. — E poiché ho pagato recentemente lire 18000 
— ho fiducia che lor signori vorranno esser cortesi anche per 
l'amicizia che corre tra noi del favore domandato, sul quale 
posson vivere sicuri anche sulla mia lealtà ed onore. 

T Docum Gutizzctì di num 14i 
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« / miei avversarti ricorsero in Cassazione, dove ho 
vinto.» Mendacio impudentissimo! E quale degli avversarli do- 
veva ricorrere in Cassazione? Forse il Franchini di Garlasco? 
Non si era provato che il suo omonimo era da lungo tempo pre- 
morto al capitano Ignazio? Non era questa una circostanza di 
fatto? Forse il Demanio? Non aveva egli vinto la causa? A che 
doveva egli ricorrere? Provi adunque il Danesi, che alcuno de- 
gli avversarli abbia interposto ricorso e sia rimasto soccomben- 
te! I Franchini di Marti, e non altri, ricorsero in Cassazione, 
come apparisce da una lettera dell'avvocato Martin di Strasburgo 
a Danesi, depositata ex advereo (1). Questa novella del ricorso 
contrario e della nostra vittoria in Cassazione, non l'avrebbe 
scritta il Guazzesi, se l'avvocato non gliel'avesse data ad in- 
tendere. E poi tal lettera è minutata appunto dall'avvocato! 
— NeWinvemo (continua) son certo di terminare e riscuo- 
tere, — Ma! siamo stanchi ornai di numerare i mendaci!; e pur 
troppo altri , e non pochi , e ben gravi dovremo indicarne. 
Notate piuttosto quelle altre parole della lettera: « sono afflitto 
dalle ciarle fatte coslà sul mio conto da persone che non mi 
sono amiche perche vorrebbero disporre (IH mio. » Dalle 
quali voi potete desumere, che, mentre si depredava e di- 
struggeva il patrimonio del cavalier Guazzesi , gli si faceva 
credere che altri lo agognasse. Così in queste lettere del 
Guazzesi, minutate dall' avvocato Danesi, voi trovate tutte le 
fole che questi a quello diceva a Parigi per tenerlo, come vol- 
garmente si dice, a bocca dolce; voi scuoprite le arti che ado- 
perava per metterlo in diffidenza di chi avrebbe potuto dargli 
più savii consigli e accorrere a salvarlo. 

Ma non bastava 1' aver domandato la credenziale ai Nc- 
stl-Ciardi. Poco appresso (sempre però con la minuta del 
Danesi ) il cavalier Filippo scriveva al Proli , affinchè si 

/ Docwn. deposit. ex adverso con la scrittura del 22 aprile 
1834. Prue. Guazzest n. 142 
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interponesse presso la banca Borri e Bombice* e C. onde 
ottenerne l'altra credenziale, che già le avea richiesta, liceo la 
lettera scritta al Proli (1): « Io pure mi associo al signor 
avvocato Giovanni Danesi per pregarla a procurare una let- 
tera credenziale per Parigi di franchi 3000 alla banca Borri, 
mediante la mia lettera al signor Bombicci scritta da Ver- 
sailles, perchè ero allora in detta città, o mediante di lei 
garanzìa, per la quale non resterà in niente esposto, e tal 
credenziale la farà in favor mio o del predetto signor avvo- 
cato, a di lei piacimento, ed io garantisco e me ne riconosco 
debitore fin d'ora in ambedue i casi, cioè o ch'ella garanti- 
sca per me, o per il signor Danesi. — La credenziale non 
sarà spesa che nei casi di bisogno, e spendendola, ella ne 
verrà rimborsato. Se poi il signor Bombicci è per farmi il 
piacere che domando, ella sarà esente da ogni responsabilità, 
lo la prego ancora di quanto le scrive il signor avvocalo 
sulle mie cose, e ringraziandola anticipatamcnle godo di ri- 
petermi con piena stima. » 

Onde potete argomentare, che quel famoso debito di 
lire 3000 col Proli che il Cuazzesi per far comodo al suo 
avvocato si era accollato, fu poi veramente estinto dal Guaz- 
zesi. Imperocché, se fosse stato diversamente, come il Guaz- 
zesi avrebbe potuto chiedere al Proli stesso che si interpo- 
nesse per fargli avere una credenziale a Parigi? Di tutt'altri 
si sarebbe valso in quei punto che del suo creditore. 

In conclusione; denari si cercavano da tutte le parti in 
nome del cavalier Guazzesi. Questi erano gli efletti della com- 
pagnia del Danesi. Questo il riscuotere, per cui lo aveva 
chiamato a Parigi. Questa la più grave malattìa, che lo af- 
fliggeva e ne logorava le sostanze e la vita. Dacché il cava- 
lier Guazzesi era andato a Parigi, il Danesi che avevagli 
promesso di servirlo di tutto punto, Io serviva bene davvero. 
— Farò tutto, redigerò lutto ella non farà che firmare. 

[A] Docum. Guazzesi di n. 145. 
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— Dilani il Guazzesi non faceva clic Armare; le lettere mi- 
nutate dall'avvocato Danesi. E tutte le lettere, che l'avvocalo 
gli minutava, erano preordinate a far denari. Questo era il 
continuo e incessante bisogno. Fogli, documenti, fedi, prove 
per la causa non occorrevano più. Abbiam veduto il Guai- 
tati, Pinchi non partì per Parigi, tutto affaccendato a chiedere 

documenti, decreti , certificati al dottor L o ad altri. 

Ora non se ne fa altrimenti parola. Non avea scritto il Danesi 
di aver vinto, ma che occorrevano alcune giustificazioni ? Non 
avea scritto, che la Corte di appello aveva proferito sentenza 
in favore dei Franchini di Marti , bensì imponendo loro di 
adempire alcune formalità prima del ritiro? E, ammesso ancora 
dacché quanto avea scritto il Danesi era pretta menzogna ) 
ammesso ancora che la sentenza fosse di quelle tali pronunzie 
che hanno insita la condizione — rebus in hoc statu manenti- 
bus — , perchè il Danesi non pensava a mutare ed ampliare 
lo stato degli atti? Perchè non supplire alla insufficienza delle 
prove già cimentate, se pure ve n'era il mezzo e se v'era coscienza 
di potervi supplire? Perchè invece di cercar prove per la 
causa, di questo le lettere minutate dal Danesi tacevano, e 
non dimandavano che credenziali e denari? Ah! sì dica piut- 
tosto che da gran tempo il Danesi , e più ancora dopo la 
decisioni? della Corte di appello ( che tutti possiamo leggere 
nel Giornale di Palazzo ) considerava come disperata la causa 
Franchini! Si dica piuttosto, che il Seghieri non mentì negli 
estremi momenti della vita! 



XXVI. 



In alcune tra le lettere , scritte in proprio nome, o minu- 
tate dall'avvocato Danesi, e dirette ai Nesti-Ciardi, avete inteso 
parlare di Lordi della Tesoreria e di ricorso in Cassazione. 

Questo ci ha messo in curiosità, e siamo tornati a prendere 
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in esame più accurato i documenti depositati dall'avvocato 
Danesi, che si riferiscono alla causa Franchini; perocché fin 
ora avevamo fermata l'attenzione nostra più specialmente sulle 
lettere scritte dal cav. Filippo, desiderosi di vedere se combi- 
navano con le minute dei copia-lettere. 

Il Danesi ha depositato una farragine di documenti; quelli 
bensì che ha creduto i più indifferenti e i più innocui per 
lui. Ne ha depositata un' immensa mole, forse per gettare della 
polvere negli occhi, e mostrare che egli lavorò tanto e poi 
tanto pel cav. Guazzesi, e che nell'affare Franchini non adem- 
piva altro ufficio, se non quello di avvocato e mandatario, e 
la cessione spettava al Guazzesi soltanto. 

Chi sa mai quanti documenti, meglio importanti , possiede 
e non esibisce il Danesi! Per modo di esempio, il carteggio 
restituito dal Guazzesi nel giorno che il Danesi divenne cessio- 
nario e mandatario dei Franchini, e l' immenso fascio delle sue 
proprie lettere indirizzate al Guazzesi, che si fece respingere da 
Firenze prima di chiamare il cliente a Parigi, non fanno parie 
del deposito. — Codeste lettere, le quali ( ne siamo convinti e 
ce ne assicurano le responsive del Guazzesi) .debbono contene- 
re il flor dei mendaci e degl'inganni, non ha voluto il Danesi 
esibire ! E può mai credersi, che non le abbia tuttora presso 
iU sè? Egli ha conservato i fogli, le letterine più insignificanti! 
Come dubitare eh' ei non abbia conservato eziandio la sua cor- 
rispondenza epistolare col cliente ? Le sue lettere, con le quali 
teneva così bene informato il cav. Filippo dell'andamento della 
causa? Lettere, che dovevano essere di sommo pregio, dacché 
valse la pena di farle respingere a Parigi, prima ancora che vi 
andasse il cliente ! 

Tuttavia contentiamoci per ora dei documenti che ha depo- 
sitati. Accettiamo il buon cuore; avvegnadio in essi trovate (c 
grande e stata la nostra compiacenza ) trovate in essi, tranne 
poche cose impercettibili e inconcludenti, una luminosa con- 
ferma di quanto vi abbiamo narrato. Epiloghiamone in breve i 
resultati. 
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Da quei documenti chiaro apparisce 1 : — (ine il cava- 
lier Filippo, se anche prima di subire l'onnipotenza del suo 
consulente ed amico Danesi occupavasi degli affari Fran- 
chini , ei se n' occupava unicamente per compiacere alle 
calde raccomandazioni di Giuseppe Conti e del dottore Vin- 
cenzio Pellicini, padrone l'uno, legale V altro di quei po- 
veri campagnoli ; se n' occupava , non come cointeressato spe- 
culatore, ma qual cavaliere cortesi; e benigno, pronto a soc- 
correre il debole contro il forte ; ei non giuocava il suo ar- 
gento , ci non faceva che spendere il suo nome , le relazioni 
che aveva a Parigi , perchè la via diplomatica fosse più facil- 
mente aperta alle suppliche, che quei tapini, in difetto di 
mezzi di giustizia , intendevano umiliare al Governo fran- 
cese (2). — Che solo verso il 1845 t quando già i contatti 
col Danesi erano divenuti intimi, e la preponderanza di questo 
fatta esclusiva, il cavalier Filippo inclinò all'idea di una coo- 
perazione interessata nell'affare Franchini ; ebbe allora, e non 
prima, delle aperture in questo senso con Augusto Montai- 
glou, avvocato del suo amico conte De-Letourville, ed intese 
da lui qualche progetto di acquisto delle ragioni Franchi- 
ni (3). — Che, se Montaiglou , dopo essersi offerto a fare 
gratuitamente e direttamente per i Franchini i primi passi e 
le prime ricerche, sentita la loro impotenza e incapacità 
e repugnanza a condurre, o incaricare altri che conducesse 
a loro nome e per conto loro un affare di quella sorta, met- 
ti) Docum. deposti, ex adv. con scrittura del 22 febbrajo 
1854 nel giudizio di tassazione di onorarti 

(5) Lettera Pellicini del 29 agosto 4845 depositata da Danesi 
con scrittura del 22 febbrajo 4854, Inserto X. Ved. Proc. Guazzcs. 
num. 144. 

Lettera Letourville del 47 novembre 4844 deposti, come so- 
pra, Ins. Ili , Proc. Guazzesi n. 9, 445. 

(3) Lettere Montaiglou del 47 novembre 4844 — 24 febbrajo 
• 34 agosto 4845 depositate come sopra, Inserto III. Ved. Proc. 
Guazzesi num. 145. 446. 447 

2<J 
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teva innanzi al Guazzesi un progetto d' acquisto dello loro 
ragioni , progettava però condizioni discrete per gli stessi 
Franchini , non tanto pingui , se vuoisi , pel cav. Filippo, 
ma formulate coscenzi osamente nel di lui vero interesse, 
tali da garantirlo da qualunque rischio di danno futuro; 
si perchè nè il Guazzosi stesso né altri per lui , a norma 
di quel progetto , avrebbe dovuto muoversi da Firenze , né 
spendere in esplorazioni, in viaggi; si perchè in qualsivo- 
glia caso il cav. Guazzesi doveva essere esonerato non solo da 
qualunque anticipazione di spesa, ma anche da ogni contributo 
di spesa a fin d' affare in caso di non felice riuscita (I). 

Resulta pure dai ricordati documenti , che P avvocato 
Danesi, comunque si avviasse in Francia con l'istruzione 
d' intendersela ancora con Montaiglou , non si curò troppo 
di lui; volle esser solo; e, tornato in Firenze dalla sua 
recognlzione , piegò l'animo del Guazzesi all'adozione di 
ben altro progetto, che formulato nell'interesse dei redat- 
tore accollava intanto al cliente certe e gravissime spese, 
di contro. ad un problematico, e, nelle più brillanti ipotesi, 
certamente lontano guadagno. 

Resulta , che Danesi e non altri , prima e dopo la ces- 
sione delle ragioni Franchini ( accompagnata dal recupero 
delle lettere che egli aveva scritto da Parigi, durante la 
prima gita, al Guazzesi ) fu considerato, da quanti con- 
corsero a quest'affare, come P arbitro dell' affare stesso, l'in- 
dipendente conquistatore dell'eredità del capitano Ignazio, 
cui incombesse dirigere, pagare gli ausiliari, e che solo potesse 
prometter loro remunerazioni sui profitti della vittoria [%). 

(4) Minuta di detto Progetto depositata ex adver so con scrit- 
tura del 22 settembre 4 854, Ins. Ut 

(2) Lettere del notaro Sestini di Marti del 20 maggio, 5 giu- 
gno, 26 luglio 4846, 22 maggio 4847 dirette a Danesi, deposi- 
tate da questi con la scrittura del 2& febbrajo 4854 , Inserto X. 
Ved. Processo Guazzesi n. 148, 449, 450. 454. 
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Resulta dai citati documenti una coopcrazione di diverse 
persone io questa faccenda della cessione, che circondasi di mi- 
stero, ed in mezzo al mistero che li fa sospettoso, emergono 
certe particolarità, le quali, anziché dissipare il sospetto (lì, 

(4) // notar o Sestini e l'avvocato Danai, nonostante un con- 
tinuo carteggio, dopo la nota cessione hanno bisogno, vivo bisogno 
a" abboccarsi, faccia a faccia. Pare, che V argomento, meglio che 
l' intervento di inchiostro, voglia gli uffìcii di parola che nasce e 
muore. — Non è qui del mistero ? ... Con la lettera del 22 mag- 
gio 4847, depositata come sopra, Proc. Guazzesi n. 451, Sestini 
scrive a Danesi, die Luigi e Valentino mormorano della stipulata 
cessione, come di contratto lesivo : che intendono attaccarlo sul pa- 
rere di un loro savio, tanto sicuro delX esito da esibirsi officioso 
difensore. Dietro queste notizie ( V abbiamo già veduto ) nel 20 luglio 
a nome di Guazzesi col ministero di un legale, M. Cristiani, con cut 
egli mai ebbe comunicazione veruna (e così escludendo il dottor Pelli- 
cini clic era pure il legale del Guazzesi), si esibisce a S. Miniato una 
scrittura, con la quale si sfidano i millantatori della lesione a de- 
duria, o tacersi. Notale ! la scrittura è esibita a S. Miniato il 
29 Luglio — i Fraudimi stanno a Marti. — Ebbene ! I millanta- 
tori Franchini nel 5 agosto successivo, cioè 8 giorni dopo, lianno 
già dichiarato al notaro Sestini, che essi rispettano in tutto e per 
tutto il contratto di cessione. — Coti scriveva Sestini al Danesi lo 
slesso dì 5 agosto 4847, Ved. Doc. depositato, Inserto X, Proc. 
Guazzesi n. 452. Non è qui del mistero? Il Sestini, partecipando 
a Danesi questo subito abbonirsi dei già minacciosi Franchini, ag- 
giunge, come essi per altro desiderassero di avere sollecitamente la 
somma loro dovuta. E qui pure non è del mistero ? È vero die, 
mentre stando ai termini del contratto di cessione del 9 mag- 
gio 4846 rogato Sestini, apparirebbe che la contazione nelle mani 
dei Franchini delli scudi 650, prezzo della cessione, fosse stata con- 
testuale; la ricevuta di questi scudi 650 rilasciata dai cessionario 
Danesi al mutuante Guazzesi porta la data dd 43 maggio suc- 
cessivo, Proc. Guazzesi n. 29. Ma come pensare, die tanti mesi 
dopo, cioè nel 5 agosto 4847, i Franchini dovessero avere questa 
somma, o una parie di essa? Cosa credere? A chi prestar fe- 



232 

attestano nel loro insieme, che quanto più si estendono le in- 
dagini e gli esami in questo complicatissimo affare, più si 
giustificano le penose induzioni che nel commento dei nostri 
documenti troppo spesso dovemmo esternare. 

Resulta dai documenti depositati ex adverso, che sul ca- 
dere del 1845, quando il Danesi prima dì tornare in Francia 
scriveva al cliente, «< l'affare prende buona piega, almeno 20000 
franchi sono quasi certi, i legali di Parigi mi hanno promesso 
che dentro sei mesi la causa sarà finita »; ed altre cose bel- 

de? Quando si legge (Lettera Sestini del 22 maggio 4847 al Da- 
nesi da lui depositata, Inserto X, Proc. Guazzesi n. 454 ) die ti 
poteva fare a meno degh editti, impedirne almeno V affissione a 
Marti, perchè chi poteva avere delle pretese sull' ambita successione 
non fosse svegliato a dedurle? Che pensare, quando nel carteggio 
di due legali (Vedi Lettera Sestini del 26 luglio 4846, Doc. depo- 
sitati ex adv., Inserto X, Proc. Guazzzesi n. 450) si legge: ■ Mi 
nasce il dubbio che quello stesso Niccolò Franchini, che VS. Illa- 
strissima riscontrerà dalla Tede di nascita aver fatto da patrino al 
battesimo di Giuseppe, sia il capitano morto a Parigi, quindi ca- 
derebbe la CESSIONE . ...» e poi in altra del 29 agosto à 
queW anno : « Quel Niccolò Franchini stato patrino al battesimo di 
Giuseppe, come apparisce dalla fede estratta dalla Cancelleria Ve- 
scovile di S. Minialo che io gli rimessi, dai libri esistenti presso il 
Pievano di Marti, resulta esser morto, sicché di lui presuntiva- 
mente NON È PIÙ LUOGO A PARLARE. » 

Non vi suggeriscono queste lettere una folla di considerasiom? 
Fino dal maggio si era stipulato a spese Guaisesi l' acquisto delle 
ragioni alla successione del capitano Ignazio, espatriato (si diceva) 
di 45 anni; e nel luglio successivo il fidato corrispondente di Da- 
nesi a Marti dubitava sempre, che un tale Niccolò patrino di Giu- 
seppe fosse il capitano morto a Parigi 1 Se era vivo quel patrino di 
Giuseppe, la cessione cadeva. E, morto, non v' è più da pensare a 
lui ! \a cosa sarà ovvia : ma non ci vien fatto d' intenderla. La 
persona del defunto è sempre necessariamente continuata f Non è 
qui del midcin -> 
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le (1), non si era fatto un passo nella lite; e che solamente 
nel luglio dell' anno successivo si pensò ad eleggere un man- 
datario che rappresentasse l'avvocato Danesi In Parigi, e gli 
fu proposto il signor Boyard (2). 

Resulta da quei documenti, che il Gossin, avvocato con- 
sultore, il Villepin, avvocato oratore, il Gheerbram, procuratore 
alla Corte di appello, informano esattamente il Danesi e lo ten- 
gono al giorno di tutte le fasi della causa (3). Paragonate le 
loro lettere con quelle dell* avvocato Danesi al Guazzosi. Non 
vi è difficoltà, non vi è incidente, non vi è decreto, di cui non 
sia reso conto all'avvocato Danesi. All'opposto il Danesi nulla 
ne fa sapere nelle sue lettere al Guazzesi. L'affare va bene; 
presto saremo contenti: toccheremo di belle somme, di bei sac- 
chetti: la discussione è durata tanti giorni, bisogna sperar bene, 
perchè i giudici davano ascolto più all' avvocato nostro, che a 
quello della parte contraria. Queste erano le informazioni , che 
l'avvocato Danesi dava al cliente; sicché può dirsi veramente che 
il cav. Filippo Guazzesi non seppe mai nulla della causa, e pro- 
ferì la sua stessa condanna, quando in certi appunti passati 
al Danesi, scriveva (4): 

Chi presta fede intiera 

Non sa mai quando è V alba e quando è sera. 
Hesulta da quei documenti, che un mistero impenetrabile 
(4) Ved. sopra a pag. 35 e segg. 

(2) Lettere dell' avvocato Gossin del 27 novembre 1845 e 13 
luglio 1846, Inserto IX dei doc. depos. da Danesi con scrittura 
del 22 febbrajo 4854. Vedi Proc. Gua%zest n. 155, 154. 

(3) Lettere dell' avv. Gossin 51 agosto 1847 , 28 decembre 
1848, 29 gennajo, 29 mano 1849, 27 aprile, 28 maggio 1849, 
e dell' aw. Villepin 5 ottobre, 19 novembre 1849, 21 {eìòrajo, 2 
marzo 1850, Inserto IX. Ved. Proc. Gttaazesi n. 155, 156. 157. 
158, 159, 160. 161, 162. 165. 164 



li) Doeum. deporti, ex ade, Inserto II docum. 4.° 
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ricuopriva la origine del capitano Franchini. Il Ministro della 
guerra di Sua Maestà Britannica più e più volte aveva fatto ri- 
cerca del paese nativo di questo ufficiale, ma indarno (1). 
Nulla potè sapere F aw. Augusto Buchère, incaricato dal Danesi 
d'interpellare il colonnello Woodgate (2). Nulla un tale Amberei, 
che ebbe commissione dall'avvocato Gossin di fare le op- 
portune ricerche in Inghilterra (3). 

Besulta dai documenti dell'avversario, che, se i legali di 
Parigi speravan bene della causa, ne era cagione princi- 
palmente il contegno del Demanio, che si rifiutava di esibire 
tutti i documenti lasciati dal defunto. Si lusingavano essi (ed 
era naturale il sospetto) che si rifiutasse il Demanio di esi- 
birli, appunto perchè ne sarebbe resultato che il capitano 
Ignazio era oriundo di Marti. « Il est bien clair en cflet ( dice 
Gossin nella lettera del 31 agosto 1847) que si ces pièces 
étaient insignifiantes, la Regie les aurail desuite montrés. » 
Quindi li vediamo insistere a tutta forza sull' incidente di esi- 
bizione di documenti. Ma non è a dire per questo che non du- 
bitassero della inattendibilità delle prove raccolte a S. Miniato. 
« Nous attachons, monsieur (diceva l'avvocato Gossin ) (4) 
une très grande importance à nous procurer la communica- 
tion des documens ecrits qui ont été inventariés, parce que 
les Magistrats seront cent fois plus touchés d' une preuve noti 
suspecte de cette espèce, que de la deposition des témoins qui 
parlent de V engagement de Franchini dans les troupes anglai- 
ses. La mauvoise fois et l'improbità qui regnenl dans Ir 

(1) Lettere 54 agosto 4847 e 29 marzo 4849 dell'avvocato 
Gossin al Danesi t Inserto IX. Proe. Guazsesi n. 4 SS, 4S8. 

(2) Lettera 40 agosto 4847 del Buchère al Danesi, Inserto XI 
Proc. Guazzesi n. 465. 

(3) Lettere 2 giugno 4848 e 50 gennajo 4849 di Amlierst, In- 
serto XI. Proc. Guazze si n. 466, 467. 

(4) Lettera 54 agosto 1847 dell'avv. Gossm. Inserto IX. Proc. 
Guazzai n. 155. 
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monde font que l'autorità de la prcuve testimoniale cn matiè- 
re civile décroit et s'affaiblit de jour en jour. » E l'avvo- 
cato Villepin, mentre consigliava al Danesi di indagare, se fosse 
morto, o vivo, quell'Ignazio Franchini di Garla6co,.e cosi 
escluderne la identità col capitano defunto a Parigi, giustamente 
considerava ( 1 ): « Ce-ci serait d'autant plus utile qu'il est i m pos- 
si Mt; de se dissimular l' avantage qu'obtient aux jeux du juge 
une suite non interrompue d'actes de l'état civil, méme avec 
quelques irregularités, sur une gènéalogie élablie seulemcnt 
par une preuve recuellie ad hoc. » 

Resulta da quei documenti la onoratezza e discretezza 
dei legali che patrocinarono a Parigi la causa Franchini. Ed 
invero l'avvocato Gossin nella lettera del 13 luglio 184C, con 
cui proponeva Boy imi per mandatario del Danesi, propose 
parimente l' anticipazione di soli 250 , o 300 franchi per le 
spese di traduzione e registro. Da un'altra lettera del 13 agosto 
1846 , parimente dell'avvocato Gossin, si rileva che il Danesi 
non avea rimesso alcuna somma , e che l' istesso Gossin aveva 
anticipato franchi 300 al mandatario Boyard. In altra del 
31 agosto 1847 dice il Gossin al Danesi, che non si era 
speso un soldo dei 300 franchi depositati nelle mani di 
Boyard; propone di pagare frattanto franchi 30 all'avvocato 
Buchères, non che la spesa di alcune traduzioni, e della 
stampa di una memoria. Nella lettera del 29 marzo 1849 
aggiunge ( notate la tenuità delle spese ) che la stampa di 
cento esemplari di una memoria è costata meno di 40 fran- 
chi; che per la traduzione di un inchiesta fatta iu Inghil- 
terra occorse soltanto la spesa di 20 franchi, e che il man- 
datario Boyard aveva dato 30 franchi al celebre Duvergier, 
bàlonnier de l'ordre, per la sua adesione alla difesa dei 
Franchini di Marti. « Avec cette ECONOMIE EXTRÈME (con- 
clude l'avvocato Gossin) Mr. Boyard a pu faire face aux 

(1) Lettera 3 ottobre 4849 dell'avvocato Villepin, Inserto IX. 
Proc. Guazsesi n. 464. 
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débourses indispensabies. » E (notate estrema delicatezza 
P istesso avvocato Gossin , non volendo mancare ai doveri 
di mero consultore, respinge con la lettera del 28 giugno 
1848 al Danesi una cambiale di 500 franchi: « Je vous 
renvois, monsieur, la lettre de change de cinquecent fr. qui 
était jointe à votre lettre du 19 avril dernier. Ma raison 
est , que ne voulant pas sortir de mon role d'avocai con- 
sultai ( ainsi que j'ai dejà eu Phonneur de vous le dire, 
lorsque vous m'avais donné, ou fait donner une procura- 
tion que je vous ai rétournée ) il ne peut pas me convenir 
de me consUtuer debiteur d'un compte d'argent, soit envers 
vous, monsieur, soit envers vos cliens, et c'est précise- 
ment ce qui arriverait, si je consentis à toucher cet efiet. 
Votre fonde de pouvoirs est Mr. Boyard, vous pouvais lui 
ad resse r cette valcur etc. » Con la lettera del 27 aprile 
1849, con cui lo prega di mettersi in comunicazione colPav- 
vocato Villepin , gli annunzia : « Les 500 francs par vous 
transmis ont eté encassés par Mr. Boyard votre fonde de 
pouvoirs , qui n'a pas dépensé un seul sol sur cet argent. » 
E Qualmente il Gheerbram , procuratore alla Corte di ap- 
pello , mentre annunziava al Danesi che sarebbero occorsi 
300 a 500 franchi per la cauzione j udiva funi solvi (cauzio- 
ne, che poi non fu chiesta dal Demanio) dimandava, se \ 
Franchini di Marti sarebbero stati in grado di anticipare 
soli franchi 100 per le spese (1). Paragonate la delicatezza, 
la ESTREMA ECONOMIA di quei legali col contegno delP av- 
vocato Danesi. Mentre, per quanto appare dalla corrisponden- 
za dei legali francesi, con poca spesa si sarebbe potuto ali- 
mentare la causa Franchini, egli ne aumenta gravemente 
il dispendio in continui viaggi. Nel primo, tuttoché accol- 
latosi per sole lire 1200 , fa spendere al Guazzesi 4200 lire : 
nel secondo gli fa spendere circa 4000 lire, e gli dice, 

(4) Lettera 44 aprile 4849 dH Gheerbram, In$$rto XI. Vcdt 
Proc. Gvaztesi n. 168. 
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che se le spese si aumentavano, per lui era bene; nel terzo 
895 C; nel quarto, finché il Guazzesi rimase in Firenze, 
circa 7000. Poi, giunto a Parigi il Guazzosi , si cercano 
denari d' ogni parte , si fanno tratte , si dimandano creden- 
ziali por somme rilevanti. Che fece mai V avvocalo Danesi 
di tante rimesse di denari? Egli tra la altre cose scriveva 
di aver promesso al Villepin per una discussione nullameno 
di 1000 franchi; e li chiedeva al Guazzosi per non scom- 
parire. Perchè, adunque, non prova di averli pagati, questi 
mille franchi ? Perchè non giustiGca i pagamenti fatti per 
la causa ? Produca le ricevute dei legali ! Produca le rice- 
vute del suo mandatario Boyard! Fin' ora non le ha pro- 
dotte. Niuna ve ir ha nel r immenso deposito dei suoi docu- 
menti. Al contrario, dalle lettere dell' avvocato Gossin ben 
tenui appariscono le anticipazioni fatte dal Danesi, e da 
un nostro corrispondente di Parigi sappiamo eh' ei non avrebbe 
mai sodisfatto i loro onorarii (i). 

Resulta dai documenti depositali ex adverso , che una 
certa signora Brisson, con la quale a suo tempo faremo più in- 
tima conoscenza, teneva sessioni cogli avvocati di Parigi per la 
causa Franchini. Nell'aprile 18*9 questa signora si reca a tro- 
vare l'avvocato De Villepin, che la incarica d'informare il 
Danesi dello stato della causa (2). Nè par che si limiti alla 
parte di mera sollecitati ice ; ma quasi s' impanca a disputar 
coi dottori, e non teme di manifestare la propria opinione 
sugli emergenti della causa. Neil' ottobre 1849 ella diceva 
all'avvocato Villepin, doversi richiamare il Franchini di t. in- 
tasco a giustificare la identità del suo Ignazio, mentre era di 
avviso il Villepin, che fosse meglio, potendo, che quelli di 
Marti concludessero la prova della non identità (3). E un'al- 

1 

(1) Docwn. Guazzesi di n. 169. 

(2) Lettera 27 aprile 1849 di Villepin a Goisin, Inserto IX 

(3) Lettera 3 ottobre 1849 di Villepin a Danesi delta In- 
serii), ved. Proe Gnazzesi ti 161. 

30 
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ira Intera dui 19 novembre 1849 parimente dimostra, che ma- 
dama Brisson andava vedendo F avvocato Villepin, e che que- 
sti si serviva di lei per informare il Danesi: « Vous savez 
dejà ( così scriveva il Villepin al Danesi ) par madame Bris- 
son etc. » 

Flesulta dai documenti depositati ex adverso, non esser 
vero che quei legali lo chiamassero a Parigi per transigere col 
Franchini di Garlasco. « Mi si scrive da Parigi (così P avvocato 
Danesi da Siena in una lettera del 21 novembre 1849 al Guaz- 
zesi ) che è nostro interesse transigere con il Franchini di 
Garlasco, spaventato dal documento per noi trovato. » E più 
oltre : « È certo, che la transazione ci toglie da ulteriori que- 
stioni e ci tranquillizza con sicurezza. A questo effetto i nostri 
legali mi chiamano immantinente a Parigi ». Produca le lettere 
dei legali francesi, dicemmo altrove, commentando questa let- 
tera dell'avvocato Danesi (1). Ora che abbiamo esaminato 
accuratamente tutti i suoi documenti, ora che abbiamo veduto 
le lettere di quei legali, torniamo a sostenere con maggior si- 
curezza che non fu loro consiglio, ma pensiero spontaneo del 
Danesi il procedere ad una transazione con quel di Garlasco in 
frode del Demanio. L 1 avvocato Villepin ( è ben vero ) nella let- 
tera del 19 novembre 1849 conviene col Danesi, che la esclu- 
sione del Franchini di Garlasco non assicura la eredità a 
quelli di Marti, rimanendo sempre da combattere coi Demanio; 
ma non è per questo eh' ei consigli al Danesi la transazione. 
« Mais il vous reste ( soggiunge ) (2) encore un ( le Demain ) 
avec lequel il faut nécessairement compter , à moins qu' un 
arrangement n' intervienne avec celui qui nous écarfons d'une 
manière si péremptolre: » bensì alludeva ( come ognun vede ) 
al pericolo di una transazione, che potesse avvenire, non tra i 
Franchini di Marti e quel di Garlasco, ma tra questo che aveva 

(4) Vedi sojìra a pag. 114. 

(2) Lettera 49 nov. 4849 dell'avvocato Villepin. Inserto IX. 
Proc (luazsesi n. 102. , 
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riportato vittoria e il Demanio che ora rimasto succombenle. 
Di più: la lettera Villcpin del 19 novembre non poteva esser 
giunta a Siena nel 21 novembre. Quindi, o produca altre let- 
tere, o sopporti in pace la nostra mentita. Ei non poteva dire 
al Guazzesi nel 21 novembre: « mi scrivono da Parigi che è 
nostro interesse transigere col Franchini di Garlasco. » 11 pen- 
siero di quella collusione fu suo. 11 Danesi non ricevè la lettera 
Villepin del 19, se non che nel 28 novembre; come egli stesso 
dice espressamente in altra lettera di questo giorno (lì. Vero è 
parimente , che i difensori dei Franchini di Marti rimasero 
sopraffatti, non solo dall'Intervento, ma più ancora dalla vit- 
toria che avea riportato in prima istanza quel di Garlasco : e 
V avvocato Villepin con la lettera del 1 9 novembre richiamava 
il Danesi in gran fretta a Parigi : « Venez donc, monsieur, ve- 
nez vite » ; ma non lo richiamava per transigere col manda- 
tario del vincitore, bensì ne adduceva altro motivo : « Car je 
crains que les adversaires ne fassent des diligences pour obte- 
nir à la Cour un arrét etc. » 11 pensiero adunque di transiger*; 
in frode del Demanio (lo ripetiamo) fu tutto del Danesi. E, 
più che transigere, voleva che il vincitore deponesse le armi 
c si arrendesse a discrezione ; conforme si apprende da una 
responsiva del Prevosto di Garlasco al Danesi (2): «Chiamai 
quindi V uno e l'altro (3) e cercai tutte le vie per indurli 
a desistere dalle loro pretese eh' io credo ingiuste , a rinun- 
ziare a tutti gli utili della riportata favorevol sentenza, e a 

SPEDIRE A V. S. LA NECESSARIA PROCURA PER RISCUOTERLI, pro- 
mettendo loro una conveniente ricompensa. » Se non che i 
Franchini di Garlasco, come si rileva da questa ed altre let- 
tere del Prevosto (4), prima di firmare rinunzie o procure, 

(1) Vtd. sopra a pag. 116. 

(2) Docum. deposti, ex ad., Inserto IX. 

(3) Oltre quello che avea vinto a Parigi, era escito fuori a 
Garlasco un altro pretendente. 

(4) Lettera 8 gennajo 1850 del Pretosto dt Garlasco al Da- 
nai, Inserto IX. 
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desideravano sapere quanto avrebbe dato il Danesi , e volevan 
denari subito. Non ebbe procura, nè pagò denari il Danesi. 
Pur nullameno, recatosi a Parigi, par che tentasse di deve- 
nire ad una transazione coi rappresentanti del Franchini di 
Garlasco. Questi avea fatto mandato a un tale Henry junior 
Lisikenne: il quale, informato forse della morte delP omo- 
nimo da un Incognito francese che era stato a Garlasco, si 
suppone che cedesse le ragioni ad un tal Pellegrini. Così dice 
il Prevosto in altra lettera (1). Di fatti vi sono documenti, 
donde apparisce che il Danesi, tornato a Parigi, tri me qualche 
conferenza con questo Pellegrini , mandatario , o cessionario 
che fosse (2). 

Tra i documenti depositati ex adverso vi è pure V ori- 
ginale della lettera scritta dal cavalier Guazzesi air avvocato 
Villepin il dì 8 marzo 1850 (3). Intorno a sì strano documento 
molti commenti facemmo per indagarne lo spirito e Io scopo. 
Che il Danesi nell' indurre il Guazzesi a scrivere codesta let- 
tera avesse in animo, non tanto dì respingere la contraria ec- 
cezione del tua non interest, dal Demanio opposta ai Fran- 
chini di Marti, quanto ancora di levarsi d' addosso la veste di 
cessionario, e cuoprirne tutto il Guazzesi, ne abbiamo la ri- 
prova nella esibizione che ne ha fatta 1' avversario, e nella in- 
titolazione da lui apposta all'inserto che la contiene. Come 
mai possedere il Danesi una lettera indiritta air avvocato Vil- 
lepin ? Il dilemma, che altra volta accennammo (4) oggimai è 
sicuro: o il Danesi stesso la tolse dall' ufficio postale di Pa- 
rigi, o con qualche pretesto la chiese al Villepin per poi va- 
lersene, all'occorrenza, contro il Guazzesi. E la intitolazione 
dell'inserto non lascia dubbio, poiché l'avversario di proprio 



(1) Lettera 25 gennajo 4850 del Prevosto al Danesi, detto 
Inserto. Proc. Guazzesi n. 474. 

(2) Docum. deposit. ex adv., Inserto IX. 

(3) Detti docum., Inserto Vili, Proc. Guazzesi ». 47*. 

[K] Vedi sopra a pay. 150. 
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pugno vi ha scritto (1): « Documenti provanti, che la ces- 
sione appartiene a Guazzesi, di cui Danesi era sempre man- 
datario. » Che tale asserzione sia falsa, falsissima, voi ben lo 
sapete; nè occorre rammemorarvi i patti di società e di quo- 
tante, che abbiamo manoscritti dal Danesi (2), nè il contratto 
di cessione da esso stipulato coi Franchini (3). Oltreché co- 
desta lettera mentiva, non solo nell' attribuire al Danesi la 
qualità di mero mandatario, ma eziandio nell' attribuire alla 
cessione V unico scopo di garantire al Guazzesi il rimborso 
delle somme anticipate. Bene è vero che l'avvocato Villepin pro- 
post) al Danesi di fare intervenire in causa il cavalier Filip- 
po (4) : « à reffet de déclarer qu'il n'a jamais entcndu pro- 
(iter de cette cession non signifiée et qu'il n'a eu d'autre but 
que de garantir le remboursement de ses avances au cas de 
succès? » Ma chi poteva aver detta questa novella al Villepin, 
che, cioè, la cessione non avesse altro scopo che di assicu- 
rare il rimborso al Guazzesi, chi altri se non l'avvocato Da- 
nesi? Il Villepin nelle sue lettere si manifesta uomo d'onore; 
nò vogliamo noi credere eh' ci si facesse suggeritore d' inganni. 
D'altronde ncll' istrumento di cessione il Guazzesi non è nep- 
pur nominato. Che volete adunque che sapesse il Villepin, sia 
del Guazzesi, sia della indole e dello scopo della cessione? E 
che veramente tutte queste storielle fossero inventate dal Dane- 
si, egli stesso ce ne ha voluto fornire di suo proprio pugno la 
prova. In calce alia citata lettera del Villepin noi troviamo al- 
cuni appunti scritti dall'avvocato Danesi. Sono appunti di re- 
pliche da darsi alla eccezione pregiudiciale, dedotta dal Dema- 
nio : « Ont intérét ( s' intende bene, i Franchini di Marti ) car 
doivent recevoir encore 1000 francs — Ont intérèt pour les 

(4) Docum. deposit. ex adv.. Inserto Vili. 

(2) Vedi sopra a pag. 27 « seg. 

(3) Vedi sopra a pay. 42. 

(4) Lettera 2 marzo 1850 dell' avvocato Villepin al Danesi, 
Inserto IX Proc. Guazzesi n. 164. 
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sommes d'Aogleterrc non cedécs — N'ont pas perdu le droil, 
car c'est une convenlion de la cession de comparaitre eux dc- 
vant les Tribunaux pour acquerir la succession — l' avoco t Da- 
nesi n'a pas aucun intèrét dans la cession, dont il 8'agit, et la- 
quelle n'est qn' une garantie pour les avances, /rais, et nono- 
raires et crèanees ; mais que dans tous les cas n'étant signifiée 
n'a pas d'effet juridiques en face de tiers, tanàis que autres 
conventions existent qui otent à dite cession toute apparen- 

CE DE SPECULATION ILLICITE. » 

Delle quali ragioni, suggerito dal Danesi per combattere 
il fin de non-recevoir, obiettato i Franchini ai Marti, le sole 
vere son queste; che eglino potevano sperare, malgrado la fatta 
cessione, di conseguire altra somma, che avevano convenuto 
di comparire essi in giudizio, e che il cedente ha veste e 
qualità (molto più, se la cessione non è notificata ) per agire 
giudicialmente. In tutte le altre il Danesi mentiva. — Mentiva, 
asserendo, che i Franchini non avean ceduto gli assegnamenti 
d'Inghilterra. Neiristrumento rogalo Leoni non vi è verbo che 
limiti la cessione a quelli di Francia. E poi, se i Franchini non 
avevan ceduto gli assegnamenti lasciati dal capitano Ignazio 
Niccolò in Inghilterra, perchè lusingare il Guazzesi che anche 
da quella parte avrebbe potuto aver delle somme? Perchè an- 
dare a Londra a spese del Guazzesi ? Perchè mantenere a spese 
del Guazzesi la corrispondenza col console e coi legali inglesi? 
Perchè scrivere ai Nesti-Ciardi « è sperabile, che a fine del 
prossimo marzo il signor cavaliere potrà ritirare in lngftil- 
terra i capitali che a lui son dovuti »? — Mentiva, dicendo, 
che egli, Danesi, non aveva alcun interesse nella cessione; e voi 
già conoscete i documenti. — Mentiva, dicendo, che la cessione 
non aveva altro oggetto che di garantire al Guazzesi il rimborso 
delle spese anticipate: e voi pur conoscete i fatti e i documenti, 
che la dimostrano stipulata lucri faciendi caussa. — Mentiva, 
dicendo resultare da altre convenzioni, che non era la cessione 
animata da scopo d' illecita speculazione. E, poiché non ò 
vero che fosse stipulata per mera garanzia, mentre il Danesi con 
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questo mendacio nascondeva all'avvocato Villepin la verità 
delle cose, è forza concludere eh* ei riconosceva e non dissimu- 
lava a sé stesso la immoralità della speculazione nella quale 
aveva impegnato il Guazzosi. Non errammo, adunque, nel qua- 
lificare atto odioso e turpe l'acquisto dei diritti litigiosi dei 
Franchini : tanto più odioso e turpe, dacché si associava V av- 
vocato al cliente, e pattuiva dividersi con lui il provento della 
lite. No : non errammo. Il Danesi stesso lo ha ben definito. Il 
Danesi stesso lo ha qualificato immorale speculazione. E per 
una immorale speculazione ( questo in brevi parole è 11 sunto 
di tutta la istoria ) egli ha mandato in rovina il patrimonio del 
suo cliente. hti* 

Dai documenti depositati ex adverso resulta, che il Da- 
nesi , allorché faceva dimandare dal cav. Filippo ai Nesti- 
Ciardi nuove sovvenzioni di danaro, non poteva in buona 
fede asserire che i Lordi della Tesoreria d* Inghilterra avreb- 
bero ordinato il rilascio degli assegnamenti ereditarli. Non 
sappiamo quali e quanti: ma certo appare, che il capitano 
Ignazio Niccolò lasciasse dei beni in Inghilterra. L'avvocato 
Danesi per trovar modo di conseguirli si rivolse al signor 
Bell , console generale di Toscana In Londra ; e questi pre- 
sentò più suppliche, o memoriali, al Lordi della Tesoreria, 
e ne affidò il patrocinio ai dottori Willett , Poynter e Dyn- 
cley , procuratori legali del Consolato toscano. Ma tanto il con- 
sole , quanto i procuratori del Consolato non dissimularono 
al Danesi le difficoltà che si sarebbero incontrate. 

a Dalla lettera del signor Danesi ( cosi scrivevano i pro- 
curatori al console, e il console (1) traduceva e trascriveva 
al Danesi ) pare che i Franchini di Garlasco sono messi fuori 
di Corte; ma che i Franchini di Pisa hanno mancato sol- 
tanto (scusate, se è poco) per mancanza della prova del- 
l' identità del defunto. Parla di essere ora in grado di prò- 

(*) Lettera 20 novembre 1850 del signor Bell al Danesi, 
Inserto VIL vedi Proc Guazsesi n. 173. 
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durre offrii prova necessaria. Abbiate , dunque , la bontà di 
dirgli, che, dopo un intervallo di tanti anni, niente meno 
di una Manifestazione la più distinta e chiara della pa- 
rentela dei suoi clienti col de/unto surebbe considerata so- 
disfacente dalla nostra Corte. » 

Sembra che il Danesi per superare le prime difficoltà 
inviasse informazioni e certificati : ma i procuratori di Londra 
non ne rimasero gran fatto persuasi. Voi rammentate, o si- 
gnori, che fin da principio, tessendo la istoria della causa 
Franchini , dicemmo per nostro avviso, essere un gran vuoto 
il non trovare la nascita di Ignazio Franchini registrata nei 
libri parrocchiali : ci pareva sospetta e inattendibile una cor- 
rezione decretata tanti anni dopo la morte del capitano. Or 
bene, Tommaso Poynter, uno dei procuratori inglesi, scri- 
veva su tal proposito nel 2 decembre 1850 al Console to- 
scano in questi termini (1): a Ho letto con tutta mai V atten- 
zione le lettere del signor Danesi e i certificati che le accompa- 
gnarono ; ma sono dispiacente di dovervi dichiarare, che questi 
documenti non contengono quella prova che sarà richiesta da- 
gli ufficiali della Corona, per sodisfarli sulla parentela di Valen- 
tino Luigi col defunto capitano Ignazio Niccolò Franchini. 11 si- 
gnor Danesi fa discender queste varie persone da un Gio. Pietro 
figlio di Niccolò, che si dice nato nel 1679, e i di cui figli, per 
quel che egli asserisce, erano Niccolò (nato nel 1723) e Va- 
lentino (nato nel 1732). — I quali però nei certificali son 
chiamati figli di Pietro, non di Glovan Pietro. Questo forse può 
non avere molta importanza : ma ciò che fa nascere nella mia 
inente maggior dubbio si è, che, mentre regolari inserzioni [cn- 
tries ) sembrano esser state fatte per le nascite di Pietro ( pa- 
dre dei supplicanti ) nel 1776, e del suo fratello Giuseppe 
Maria nel 1779, niuna registrazione, o menzione qualunque, si 
trova deir intestato Ignazio Niccolò Franchini ( che si dice es- 

(1) Doctors Common* 2 decembre Inserto VII, vedi 

Proc. Guazzosi n. 474. 
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ser nato nel 1784) fino al mese di febbrajo 1843, undici anni 
dopo la sua morte ; c non vi è speciale menzione del giorno 
iì Ha sua nascita, ma si asserisce che nacque circa il 1784. 

— Questa indicazione non si trova ripetuta in altri più auten- 
tici documenti, tranne una copia (extracl) rilasciata dalla 
Curia Pisana, che prova in fatto essere stato deciso (su 
quali ragioni non apparisce ) che una inserzione [entry) do- 
vesse eseguirsi allora (nel 1843) per indicare la nascita di 
Ignazio Niccolò Franchini, figlio di Valentino e Marianna sua 
moglie, avvenuta nel 1784. — Mi limiterò a dichiarare, che 
questo modo di fornire la prova del fatto più Importante che 1 
supplicanti debbono giustificare è ( a dir poco ) assai debole e 
difettoso, e tale che qui non può esser giudicato sodisfacente. 

— Fossero anche i certificati in questione più degni di fede in 
giudizio, dovrebbe almeno dimostrarsi su quali prove la Curia 
Pisana fu indotta, mezzo secolo dopo l'asserita nascita di 
Ignazio Niccolò Franchini, a permettere una tale inserzione nei 
registri. — Di più mi sembra, che, oltre a meri certificati gli 
ufficiali della Corona richiederanno qualche prova relativa, 
cxempligrazia, alla biografìa dell'intestato, onde mostrare la sua 
parentela con la famiglia Franchini di Pisa. Un uomo nato 
nel 1784 e morto nel 1832, non può esser stato sì perduto di 
vista ( come ognuno intende ) da togliere ogni speranza di prova 
delle sue dimore ( wereabouts ) almeno fino all' epoca in cui 
si arruolò nell'armata inglese. In ogni caso, fossero anche più In 
regola I certificati, dovrebbero essere corredati da qualche 
esposizione, o fattispecie {hystory) ; molto più che è stato chia- 
ramente deposto da un ufficiale, compagno d'armi del defunto 
( ed è ritenuto come provato dagli ufficiali della Corona ), che il 
defunto aveva frequenti volte dichiarato di non aver mai cono- 
sciuto parenti. — Avendo ora indicato quali sono, per mio av- 
viso, i punti deboli nella causa dei supplicanti, attendo ulteriori 
informazioni, prima di presentare con qualche speranza di suc- 
cesso un tale affare agli ufficiali della Corona, onde probabil- 
mente ottenere che sia preso In favorevole considerazione. » 

31 
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Altre carte ed altre informazioni inviò l'avvocato Danesi, 
clic fecero una certa impressione sulP animo dei procuratori del 
Consolato ; ma non pertanto cessarono le loro difficoltà. Quindi 
il dottor Poynter nel 7 decembre 1850 tornava a scrivere al si- 
gnor Bell (1): « Le ultime carte inviate dal signor Danesi sem- 
brano molto opportune per assistere la causa e per rispondere 
ad alcuni dei quesiti ( queries ) fatti nelP ultima mia. — Os- 
serva il signor Danesi, che io omisi di far parola delia fede di 
cresima. — Non mi sfuggi codesta fede ( / did noi overlooked 
il }, sebbene omettessi di farne menzione nella mia lettera. Ora 
mi occorre intorno ad essa la seguente spiegazione. La 'nascita 
delP intestato è fissata nel 1784; stando alla fede di cresima, 
sarebbe questa avvenuta nclPanno 1787. — Osservo, eome un 
altro certificato attesta, che secondo il consueto ciò avviene al- 
l'età di sei o sette anni; ma ebe alcuna volta si presentano a 
questa cerimonia anche i fanciulli di tre anni. — Di pia : il 
fanciullo di cui parla il certificato sarebbe Niccolò, non Ignazio 
Niccolò. — Forse il nome Niccolò è quello per il quale era più 
conosciuto. — Ma allora, se questi era il nostro Ignazio Nicco- 
lò, perchè di un tal fatto non si fa menzione alcuna dalla 
Corte che sulle prove ( recapitolate nella sua sentenza ) decre- 
tò, che si supplisse alla omissione del registro (of the entry) 
del battesimo ? Sento la necessità di una risposta a questa di- 
manda : imperocché ritengo, che, se non si danno repliche so- 
disfacenti, sarà meglio nel memoriale da presentarsi alla Te- 
soreria omettere un'asserzione di cui ci manchi la prova. — 
Quindi, mentre attendo repliche dal signor Danesi, mi con- 
fermo ce. » 

Invece d' inviare schiarimenti e prove ulteriori, sembra 
che protestasse il Danesi della onestà sun, e si dichiarasse in- 
capace di difendere turpi cause. Conciossiachè vediamo i pro- 
curatori del Consolato nel 10 gennajo 1851 rispondere in qne- 

(1) Commons Doctors London 7 decembre 1850. Inserto VII. 
Vedi Proc. Guazzosi n, 475. 
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sti termini (1): a II signor Danesi non deve credere che noi lo 
reputiamo tale da patrocinare una causa disonesta. Nello scor- 
rere e considerare i documenti da esso forniti, e il loro pro- 
babile resultato nel sostener la domanda in questione, le mie 
osservazioni sono state intese a indicare quali apparivano alla 
mia mente le difficoltà del caso, senza per questo dubitare 
della sua morale onestà. Abbia presente il signor Danesi, che 
la eredità è divenuta, prima f arie, legittima proprietà della Co- 
rona; che incombe a noi l'onere di provare il contrario; e che 
la questione non verte sopra grazie o concessioni, ma concerne 
il diritto. — Desidero in pari tempo, che ei non ignori, come sposso 
le Corti (per esempio, la nostra Corte della Prerogativa dell'Arci- 
vescovo di Cantorbery) aggiudicano le cose dimandate sul fon- 
damento di una ragionevole probabilità, quando manca la 
prova positiva ; e perciò V hiatus in questo caso ( intendo dire 
la prova della nascita e della parentela del capitano Franchini ) 
può darsi che sia abbastanza supplita da una prova, quan- 
tunque meno positiva, amminicolata dalle circostanze ( cir- 
cumslantial. ). Ripensando all'attuai posizione della vertenza 
tra i Lordi della Tesorerìa da una parte, e i reclamanti 
dall'altra, prevedo che (dopo tutti i passi preliminari che 
si son fatti per indurre le loro Signorie ad esaudire la prece 
(the prayer of memorial) ci troveremo condotti ad un processo 
formale innanzi a questa Corte della Prerogativa. » — E qui 
lo scrivente si fa ad esporre la procedura che avrebbe luogo 
tra i Franchini e il signor Maulc, amministratore dell'eredità 
jacente, e dopo aver detto che ben presto sarebbero richia- 
mati a giustificare la loro parentela col defunto, continua 
così: « La prova potrebbe primieramente consistere in una 
allegazione (plaiding) che esponesse dettagliatamente l'al- 
bero genealogico della famiglia (pedigree), incominciando dal 

padre e dalla madre del defunto Ignazio ec Il forte; 

•• 

(\) Doct. Common* 10 (jcimajo 1851, Inserto VII. Vedi Proc. 
Guazzasi n. 176. 
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della prova consisterebbe , come anche ora consiste , nel 
dimostrare che Ignazio Niccolò Franchini è V anfore dei recla- 
manti. Come ho detto di sopra, ciò non è impossibile; ma 
specialmente su questo punto, che è il più difficile, OCCORRE- 
REBBE UNA PROVA CHIARA E SUPERIORE A QUALUN- 
QUE SOSPETTO. Potete bene immaginarvi, che non è della 
nostra competenza ( it is not our province ) il determinare il 
valor della prova; ciò spetta al giudice ; e, se alcune mie osser- 
vazioni sono sconfortanti , o vi sono sembrate tali , dovete 
ricordarvi che È SEMPRE COSA PIÙ* PRUDENTE INDI- 
CARE I PUNTI DEBOLI DI UNA CAUSA, anziché incorag- 
gir le speranze, quando il nostro avviso non si fondi sopra una 
piena giustificazione. x> 

Questa era gente di Senno e di onore. Così debbono 
operare i legali probi ed onesti. Non ineoraggire mai le spe- 
ranze dei clienti, e indicare sempre i punti deboli dell'affare. 
Aveva egli, il Danesi, di tal guisa operato col suo cliente? 
Dove è una sua lettera che indichi al povero Cuazzesi i punti 
deboli della causa? Dove una parola di avvertimento, che 
faccia comprendere alla sua piccola mente i pericoli, i rischii 
della lite, e come i tribunali di Francia e d' Inghilterra mal si 
sarebbero indotti a prestar fede, non che a certificati stragi u- 
diciali , alla correzione dei libri della parrocchia di Marti , 
decretata tanti anni dopo la morte del capitano Ignazio, e ri- 
chiesta da chi ne ambiva la eredità? Anziché svelare le difficol- 
• ta della causa , non vi ha lettera dell* avvocato Danesi che 
non ecciti nell'animo del cliente le più liete speranze. E più 
che andavano deteriorando le condizioni dell' affare , e più 
crescevano le lusinghe, e più si parlava di diritti certi e ga- 
rantiti, e di belle somme da riscuotersi, o prima o poi, ma 
certe, in Francia e in Inghilterra! 

Rispose il Danesi, non aver bene raggiunto il significato 
di alcuna parte della lettera surriferita, scritta dal dottor 
Poynter al signor Bell. Allora i procuratori del Consolato 
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scrissero nel 29 gennajo 1851 al Danesi direttamente (1): 
avere essi , nella parte da lui non intesa , accennata la 
possibilità che l'affare si convertisse in un «processo for- 
male tra i Franchini attori (the promotors) , e 11 rappre- 
sentante della Corona, come convenuto (the party procceded* 
against): la Corte richiederebbe dagli attori le prove, secondo 
le sue regole : a tale effetto non ammetterebbe copie di 
testimonianze emesse e ricevute innanzi a tribunali stra- 
nieri: più, concederebbe al convenuto di dare gl'interro- 
gatorii (cross-examination) ai testimoni che sembrano, esa- 
minati da una parte soltanto ( ex parte onty J. Ma tulle 
queste osservazioni concernere la possibile contingenza di un 
processo contradittorio. Forse i consultori legali dei Lordi 
della Tesoreria potersi appagare delle prove che accompagna- 
no la prece. Frattanto colla loro lettera del 10 gennajo non 
avere inteso che indicare il corso , le forme , gli ostacoli di 
una procedura innanzi ai loro Tribunali. 

Finalmente nel 26 marzo 1851 il signor Bell, console 
toscano, inviava al Danesi copia della risposta data dai 
Lordi della Tesoreria. Era del seguente tenore (2): « Questi 
decreti non possono ammettersi come prove della parentela 
di Luigi e Valentino Franchini col defunto capitano Igna- 
zio Niccolò Franchini , non avendo quel tribunali giurisdi- 
zione per definir la questione, però che il defunto non 
aveva domicilio in Toscana, e mori nella città di Parigi 
con un grado militare al servizio di Sua Maestà la Re- 
gina. » 

Nel trasmetterne copia al signor Bell, scrivevano i pro- 
curatori Wittell , Poynter e Comp. essere dispiacenti , ma 
uon sorpresi della risposta del segretario dei Lordi della 

(\ ) Docum. deposti, ex odo. Inserto VII. — Doctor Common* 
London, 29 january 4851. Ved. Proc. Guazzasi n. 177. 

(2) Docum. atwers. Inserì. VII, lettera 26 marzo 1&$4 del 
sig. BeU al Vanesi. Ved. Proc. Guazzesi n. 478. 
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Tesoreria: la sopraggiunta obiezione tiene alla scienza le- 
gale f is one of legai tecnicality ) : non consigliano essi 
che si proceda oltre in questo affare, considerate le diffi- 
coltà che s' incontrerebbero in un giudizio contraddittorio : 
avere bensì sostenuto gP interessi dei Franchini quanto le 
somministrate informazioni potevano onestamente concedere ( 1 }. 
E nel medesimo giorno (26 marzo) ripetevano anco air av- 
vocato Danesi: non potere essi onestamente consigliare che 
s'instauri un giudizio avanti la Corte della Prerogativa, o qua- 
lunque altro tribunale (2). Se non che, aggiungevano in altra 
lettera del giorno successivo (27 marzo) , non essere definitiva 
la risposta dei Lordi , perocché i consultori legali della Teso- 
reria non aveano preso in considerazione gli ultimi documenti 
trasmessi da Pisa : nella prossima settimana il signor Bell avreb- 
be avuto il rescritto finale. 

Qual fosse il rescritto Anale del Lordi della Tesoreria, 
noi noi sappiamo : conciossiachè non si trova tra i documenti 
depositati ex adverso. Certo, se fosse stato favorevole, non 
si sarebbe mancato di esibirlo! 

Questo è quanto si riferisce ai capitali della eredità Fran- 
chini esistenti in Inghilterra: capitali , che il Danesi al cav. 
Filippo ed ai Nesti-Ciardi diceva compresi nella cessione; e 
all'avvocato Villepin non compresi. 

Ora vediamo gli ultimi passi che fece in Francia questa 
malaugurata lite. Nelle lettere , o scritte dal Danesi in proprio 
nome , o miuutate al Guazzesi e inviate al Proli e ai Nesti- 
Ciardi, egli diceva assicurato V affare; essere questione di 
tempo ; mancare alcune formalità, ma certi e garantiti i di- 
ritti del cav. Guazzesi ; avere gli avversari ricorso in Cassa- 
zione , ma rigettato il ricorso. Benedetta sincerità ! Di codeste 
asserzioni una non vi è che sia vera. Anziché non rimanere 

(1) Detta lettera 26 marzo 4854 del console Bell. 

(2) Commons Doctors, $6 mar. 4851 Inserto VII Proc. Guaz- 
zesi n. 478. 
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che l'adempimento di mere formalità, anziché poterei dire 
assicurato l'affare, certi e garantiti i diritti del Guazzosi , e 
ricorrenti gli avversarli , denunziarono i Franchini di Marti 
alla Corte suprema quella sentenza , dopo la emanazione della 
quale il Danesi aveva in gran fretta chiamato a Parigi il cliente 
a riscuotere ! Che i Franchini di Marti, e non gli avversarti , 
fossero i ricorrenti, noi lo apprendiamo da due lettere, una 
del segretario dell' avvocato E. Martin de Strasbourg, e l' altra 
dell'avvocato stesso che ne sostenne il ricorso in Cassazio- 
ne (1). « L'affaire de MM. Franchini (scrive l' avvocato Mar- 
tin al Danesi ) a été plaidé aujourd'hui, et la Cour de Cassa- 
tion a rejeté les deux pourvoìs, mais en interprétant l'arrét 
de la Cour de Paris , comme je l'avais démandé dans Pin- 
térét de mes clients , de manière à reserver tous leurs droits, 
quand ils se répresentassent avec la justification de leur qua- 
lite d'héritiers. — Ainsi motivò, l'arrét de rejet, rendu par 
la chambre de requétes , est plus avantageux qu'un arrét qui 
aurait admis le pourvoi. » 

La Corte suprema, adunque, rigettò a fn d' udienza il ri- 
coreo dei Franchini di Marti. Noi vedremmo volentieri questo 
decreto della Corte suprema. Ma l'avvocato Danesi, che lo 
decanta come una vittoria, non lo ha prodotto; nè ci è stato 
possibile trovarlo nel domai del Palazzo. Riservò, si dice, 
ai Franchini di Marti tutti i loro diritti, allora per quando 
tornassero a presentarsi CON LA GIUSTIFICAZIONE DELLA 
LOBO QUALITÀ' DI EREDI. E Martin di Strasbourg , forse 
non bene informato di tutti i fatti, potò congratularsi col Da- 
nesi di questo riservo. Ma cui bono ? ( dimandiam noi, che i 
fatti conosciamo ). Quali altri documenti volete che trovino i 
Franchini di Marti? Tutto ciò che poteva farei, e anche più 
di quello che si doveva, fu fatto. Come adunque ampliare lo 

(1) Docum. deposit. ex adv., Inserto VI, lettera 20 febbrajo 
4854 del segretario, lettera 46 luglio 4854 dell' av. Martin de 
Strasbourg. Ved. Proc. Guazzesx n. 479, 480. 



252 

stato degli atti? Qua! documenti nuovi esibire? Cel dica, df 
grazia, il Danesi, che va sempre asseverando buona la causa 
del Franchini , e in prova ne adduce il viglietto di Martin de 
Strasbourg ! Vi è forse speranza di trovare una fede di nascita 
del capitano Ignazio Niccolò, come fu trovata la fede di cresi- 
ma ? Ma, se vi sono altri documenti per giustificare fri qualità 
ereditaria dei Franchini di Marti, perchè non esibirli? Noi 
pure facciamo professione di legge: noi pure potremmo espri- 
mere intorno ad essi la nostra opinione. Ma che volete sperare? 
Sono ormai quattro anni decorsi dacché la Corte suprema df 
Francia rigettò il ricorso ! Perchè in si lungo lasso di tempo 
non fare esperimento delle riservate ragioni? Perchè rimaner 
neghittoso tanti anni ? Cotesta oscitanza non ismentisce ìa mil- 
lantata bontà della causa? E perchè, invece di agognare gli 
ultimi avanzi del patrimonio Guazzesi, non adir nuovamente J 
tribunali francesi ? Perchè non giustificare coi nuovi mezzi di 
prova, che veramente i Franchini di Marti sono i pareuti e gli 
eredi legittimi del capitano? Perchè, se è buona la causa, non 
accetta il Danesi la cessione di tutte le ragioni che possano 
sovr'essa competere al Guazzesi? E perchè non l'accetta? Teme 
forse ne resti offesa la sua dignità? Come oggi sì schifiltoso, 
mentre non gli è repugnato altra volta di farsi socio del cliente, 
e patteggiare sul provento della lite? No: dica piuttosto che è 
affare morto, e ogni tentativo di ripescarlo sarebbe vano. 

Queste sono le resultanze dei documenti depositati dall' av- 
versario, che non contradicono , ma confermano e rafforzano 
quanto è stato detto da noi. 

XXVII. 

Hiassunte le cose, che ci sembrarono più notevoli nei do- 
cumenti del Daucsi , e dato per sempre un addio alla causa 
Franchini, è tempo ornai di aggiungere qualche parola sull'am- 
ministrazione Cheli ini. 
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Non appena conclusa la cessione del eredito Sestini, riscos- 
sone il prezzo, e pagati con quello i Nesti-Ciardi, il Chellini 
con i denari rimanenti, in vece di dimettere le altre passività, 
come avea scritto il Danesi ai Nesti-Ciardi, rimetteva a Parigi 
al Guazzesi L. 5054 in tre cambiali, l'una di 200, r altre due 
di 4000 franchi. Questo accadeva nel 5 agosto 1851. 

Nel 7 agosto 1851 rimetteva altre L. 500, pagandole in 
Firenze air avvocato Ciacci: e altre U 522 rimetteva per mezzo 
del dottor Cosci. 

Nel 22 agosto 1851 pagava L. 1620 all'avvocato Gre- 
gorio Danesi, il quale le riceveva per conto del fratello Gio- 
vanni. 

Or si dica che queste rimesse (le quali vedremo conti- 
nuare anche in seguito ) non fossero grandi titoli di beneme- 
renza pel nuovo amministratore! Ma volete conoscere le precise 
istruzioni che gli dava il Guazzesi nel 30 agosto 1851? Il Guaz- 
zesi ! intendiamo bene: il Guazzesi, ma con la minuta dell' av- 
vocato Danesi. Eccola di proprio pugno dell'avvocato (1): 
« Importa, che tra noi sien frequenti i rapporti, dacché mi son 
risoluto a corrispondere direttamente, che niente deve ignorare 
delle mie operazioni per la fiducia che le porto. — Jeri scrissi 
ai Nesti-Ciardi per avere una credenziale a Parigi presso I loro 
corrispondenti di franchi tremila, non già per spenderla, per- 
chè per ora non ho bisogno, ma pei casi urgenti, come di una 
rivoluzione, che non è improbabile, e perchè amo di star tran- 
quillo, e, come suol dirsi, in una botte di ferro. Più tardi la 
spenderò, ed ella rimborserà allora a seconda delle mie riscos- 
sioni qui. Ella deve avere avuto le grasce, deve esservi il vino 
in essere, e quest' anno aspetto buona raccolta d' olio. — Sic- 
ché si presenti ai signori Nesli e Ciardi miei amici da gran 
tempo e miei banchieri, e mi procuri detta lettera credenziale, 
c la prego a far ciò subito, perchè arno di viver tranquillo, ed 
ella tutto ciò che sarà rendita libera la darà dietro mio avviso 

(1) Docwn. Guazzesi di nwn. 481. 

32 
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ai prelodali «ignori banchieri, ottime persone. — La prego di 
nuovo ad accomodare Seghieri, e Faldi, e Marchi, cui si fa 
fronte col mio credito di San Miniato ; e poi le stia a cuore 
di sollecitare la vendita al Governo dei due poderi, eoi quali 
pago tutti i miei debiti, restando con una rendita netta di scudi 
ottocento [\) per l'esperienza che ho di una lunga serie di anni 
e se ella riescirà ad appigionare il mio quartiere avrà dì più, 
e tragga anche profitto dal mio palco al teatro. — Insomma si 
occupi per ine, perchè V indolenza del sig. Zei mi risolvè al 
passo clie ho fatto. — Ora le cose che interessano sono di 
sistemarsi definitivamente con Zei, onde sia fuori afiatto dalle 
mie cose, e mandarmi il rendi-conto, onde l' approvi, finire 
l'affare di S. Miniato, e con esso terminar le pendenze dei credi- 
tori Faldi e Marchi. — -A Seghieri non dia un soldo, perchè esso 
deve al sig. Danesi, col quale mi accomoderò. Anzi lo stesso sig. 
Danesi deve avere un resto da Seghieri ch'ella ritirerà. Occor- 
re poi ch'ella invigili sulle mie cose di campagna, onde non 
esser male amministrati. Procuri che il mio fratello, solo a 
perseguitarmi, non prosegua gli alti, che non hanno motivo 
che nel suo puntiglio. — . Ed ella stia in guardia contro le 
di lui insinuazioni E de'suoi partigiani, alle quali, se cedesse, 
le parlo franco, non potremmo andar d' accordo. — Scrissi 
già al sig. Fucci, ottima persona, onde evitare tali atti inutili, ed 
ella vada d'accordo con detto sig. mio legale. Non trascuri di 
spi ugere Francolini a trattar la vendita di detti due poderi. E 
infine attendo subito la credenziale suddetta; ed ella ha ben 
motivo per assicurare che Nesti e Ciardi non hanno niente da 

(<) Se si fa uno stato a quel giorno, e se si pongono in passivo 
il supposto credito dell'avv. Danesi di L. 21000 in ordine al rogito 
Leoni, e altri asserti debiti, ed esorbitatiti, che in quell' epoca avrebbe 
già contratti a Versailles, al cav. Guazzesi non resta nemmeno un 
francescane. Dunque, V avo. Danesi, che minutava questa lettera, 
sapeva bene che il debito di se. 3000 verso di lui, e gli altrt 
debiti, dei quali parleremo in appresso, non sussistevano. 
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perdere. — paghi sempre gl'interessi alle scadenze, e faccia 
tatto bene, e sia attivo, e mi creda con perfetta stima. » 

Pagati i debiti, resta con una rendita annua di scudi otto- 
cento. Questo può darvi un'idea approssimativa dello strazio 
che si era fatto del patrimonio Guazzesi. Egli in principio 
aveva un patrimonio di circa 44,000 scudi; ed ora non ha che 
una rendita di scudi 800. Ma di ciò a miglior tempo. Tre cose 
il Danesi facea scrivere dal cliente in questa lettera : 

1. ° Chiedeva, secondo il consueto, denari; e, quasi volesse 
sempliciizar sempre più V amministrazione, sollecitava la ven- 
dita di due poderi. 

2. ° Raccomandava al Chellinl l' attività, poiché appunto 
per indolenza ei dice di avere licenziato lo Zei. 

3. ° Lo esortava a stare in guardia contro le insinuazioni 
del proprio fratello e dei suoi partigiani. 

Del continuo bisogno di denari in cui versava il Guazzesi 
abbiam parlato abbastanza. Che dobbiam dire piuttosto della 
Indolenza, della quale si accagiona Io Zei? Essa non è che un 
miserabil pretesto. E non scriveva egli del continuo al suo prin- 
cipale lunghissime lettere, nelle quali minutamente gli rendca 
conto della sua gestione? E non gli rispondeva a posta corrente 
tutte le volte che si trattava di dissuaderlo da improvvidi divi- 
samenti ? e non gli venia suggerendo ottimi e rispettosi consi- 
gli? 

E che dobbiam dire dell' avvertimento dato al Chellini 
di stare in guardia contro le insinuazioni del fratello del Guaz- 
zesi, e dei suoi partigiani? Son queste forse le persone, delle 
quali il Danesi facea scrivere dal Guazzesi ai N est i-Ciardi, che 
gli eran nemiche perchè avrebbero voluto disporre del suo ? 
senza dubbio son queste. Ah ! maligna e turpe insinuazione ! 
Non bastava adunque all' avvocato Danesi alienare e separare 
dal cav. Guazzesi i suoi più fidi, tra i quali lo Zei, che voleva 
ancora dividerlo, e odiosamente, dal fratello ? Voi dovete ricor- 
darvi, Magistrati onorevoli, di quel libello stampalo dal Passigli 
in Firenze nel 1844, e nel quale si narrano le grandi discordie 
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dei fratelli Guazze»!. Dovete ricordarvi, che autore di quel li- 
bello altri non fu che l'avvocato Danesi, che On d'allora 
per quei primi fatterelli ci si mostrò quale lo abbiamo veduto 
in seguito per tante prove. Dovete ricordarvi ( ed altre e più 
splendide prove in seguito ne addurremo ) che il cav. Filippo, 
anziché odiare, amava il fratello. Uomo debole, si, ma onesto 0 
di sinceri e religiosi affetti, non era capace dello immorali e 
abbominande ire fraterne. Ma l' avvocato Danesi si affaticava a 
suggerirgli sentimenti non suoi; cercava di estendere il suo 
dominio sopra di lui Ano a comandarne gli affetti, a volgerne e 
rivolgerne il cuore: e, memore dell'antico precetto, divide et 
impera, chiamava con nomi odiosi e gli dipingeva con neri 
colori, quasi fossero nemici e persecutori, li fratello e i suoi 
partigiani... Ma ritorniamo air amministratore Chelllni. 

Nel novembre 1851 un'altra lettera scriveva al CI idi ini 
dietro minuta del Danesi il cavalier Guazzesi: ed è la seguen- 
te (1): « Rinvìi il Barbacci dalla mia casa, perchè non ce 
n'è bisogno. Si era convenuto collo Zei di dargli sole lire 30 
al mese, e trovo che ne ha prese 40 , anzi due paoli al gior- 
no. — Più , senza mia saputa tal Barbacci ha preso 100 scudi 
— Ora, dunque, sia ringraziato; molto più che il medesimo 
non ha bisogno. — Vorrei poi eh' ella non mi scrivesse sem- 
pre nuovi aggiornamenti sulle mie cose, che mi premono; 
e vorrei anche conoscere l' ammontare degli onorari!, eh' è 
bene convenire per ciascun mese. Fido nel di lei zelo, 
ma una notizia sulle raccolte del grano, vino, e ciò che 
può sperarsi d'olio mi sarebbe grata. — Occorre poi si 
presenti coli' acclusa al Della Ripa, che mi ha scritto, e si 
contenga nel senso scritto. — Ho esaminato 11 conto Zei, 
ma non dico nulla , attendendo le di lei osservazioni , che 
verranno presto, senzachè si anderà all'eternità per uscire 
dalle mani dello Zei. — Desidero poi, che dal libro vegga 
e mi scriva la rendita netta de' miei beni di campagna die- 

[\) Docum. Guazzosi di num. 48%. 
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Irò l'ultimo conteggio fatto dallo Zei col mio agente Ca- 
lassi. — Ciò bramo per verificare ciò che lo Zei mi ha 
scritto in proposito. — Procari di pagare il medico pel 
solo anno 1850, perchè il 51 non me ne son servito, 
ed ora in ogni modo lo disdica. — Cerchi anche di li- 
berarmi dalla tassa personale , dicendo che io slò qui, — 
Mi scriva insomma a lungo , perchè lo Zei per vero dire 
mi scriveva, e solo voleva fare a modo suo, so era della 
lega. — Io non ho il piacere di conoscerla personalmente, 
ma spero si occuperà per me, e se non lo ha fatto, mi 
faccia avere la credenziale, indispensabile per me e facile 
a lei, che ha in mano il mio patrimonio. — Tal credenziale 
solo a anno nuovo la spenderò in una parte, ma la gradisco 
subito, i— Accomodi poi anche Marchi e Faldi col credito 
di S. Miniato , perchè mi si molesta continuamente , e mi si 
scrive ch'ella nega di essere mio amministratore. — Le ri- 
peto, che per pagare ho destinato i due poderi suddetti; quindi 
non paghi a nessuno il capitale , perchè niuno mi può ob- 
bligare al più che a vendere; ed io voglio vendere — eccetto 
Marchi e Faldi che si può pagarli col credito di S. Miniato. 

— E senta su ciò il Danesi , so crede. — Ogni resto del cre- 
dito di S. Miniato lo dia a Consiglio creditore all' 8 per cento. 

— Finisca di pagare Guadaroli, che il sig. Gregorio aveva 
scritto essere stato saldato. — E invii la ricevuta del Gua- 
daroli a me subito — Questa pendenza mi rattrista. — Si oc- 
cupi per me, che ora ho bisogno di economizzare. — In quanto 
al dottor Fucci, egli conosce tutti i miei creditori, e bisogna 
lisciarlo, e poi è un galantuomo, bbhche della lega. Mi 
risponda su tutto, e mi creda. » 

11 Danesi aveva chiamato a Parigi il cav. Filippo per due 
o tre mesi ; e da questa lettera, non che dalle precedenti, si 
rileva che forse era destinato a rimanere in Francia per sem- 
pre. Si congoda la donna, si manda vìa il Barbacci, si disdice 
il medico, si ordina la sulloeazione del quartiere. Ma quello 
che più preme si è, che il Cheli ini spedisca la credenziale 
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(non già per valersene, ma la vuol subito), venda ì poderi, 
e paghi sempre gV interessi alle scadenze: forse per non met- 
ter campo a rumore, poiché la mora nella corresponsione de- 
gl' interessi avrebbe messo al punto i creditori indiscreti di 
fare atti, e gli atti avrebbero potuto dar luogo ad una inter- 
dizione del cav. Guazzesi, che sul più bello venisse a guastare 
le provvide operazioni dell* avvocato. 

In questa ultima lettera si confessa, che lo Zei non era 
indolente, che lo Zei, a vero dire, scriveva, bensì voleva fare 
a modo suo, ED ERA DELLA LEGA: le quali parole tradot- 
te in buon volgare suonerebbero queste altre — bensì lo Zei 
non voleva fare a modo del Danesi ', e non era della lega 
Danesi — SI, il migliore omaggio allo zelo e alla probità di 
quell'uomo stà nelle riferite parole: e avventuroso il Guazzesi, 
se dalle mani dello Zei non fosse uscito mai per cadere in 
quelle dell'avvocato Danesi ! Ma non è il tempo di vane aspi- 
razioni! Bensì vogliamo viepiù rilevare, quanto l'avvocato 
facesse giuocare nell'animo del povero Guazzesi quest'idea della 
lega. 11 Fucci conosce tutti i creditori: perciò bisogna lisciar- 
lo; e poi è un golantuomo, BENCHÉ DELLA LEGA. Le quali 
parole di per sé sole basterebbero a darvi subito un'idea di 
chi le scriveva. Lisciare un uomo, perchè può essere utile , 
non è contegno molto decoroso. Ma lasciamo andare anche 
questo. Il Fucci era galantuomo, benché della lega. Dunque 
si poteva esser della lega, ed esser galantuomini. Dunque era 
lega innocente, o piuttosto era un vano fantasma codesta lega: 
imperocché, se essa a mente del Danesi altro scopo non avea 
che di spogliare anzi tempo il Guazzesi, non era dicerto opera 
da galantuomini, né il Fucci galantuomo avrebbe voluto pren- 
dervi parte! 



Digitized by Google 



259 



XXVIII. 

Ora cose più gravi ci richiamano sulle rive della Senna: 
cose più gravi, che aggiungono fede alle rivelazioni del mo- 
ribondo Seghieri. 

Il cavalier Guazzesi nel 1.° maggio 1851 Ormava due cam- 
biali, di 20000 franchi ciascuna, pari in tutto a lire 47619, 11, 
e le firmava a favore di una tal signora Vittorina fìrisson. 

Chi è mai questo nuovo personaggio? Chi è mai questa 
signora Vittorina Brisson, che nel 1.° maggio 1851 impre- 
stava 40000 franchi al cavalier Guazzesi? Lo voglion sapere 
immediatamente i lettori? Essa era la amorosa dell'avvocato Da- 
nesi. Non fate le meraviglie. Questa volta non è il cavaliere che 
alimenta gli amori del suo avvocato, come vedemmo essere ac- 
caduto per la Vannini di Firenze; bensì gli amori dell'avvocato 
che fruttan denari al cavaliere! 

Quando, in non so qual punto della istoria ci tornò 
alla Orà||0HÌI esempio di Giasone, che abbandona Medea, in- 
vaghito d'Issipile; quando ci parve d'incontrare un nuovo Ri- 
naldo dimentico della sua missione, una nuova Armida sedu- 
cente e vezzosa nel tondo e ricco edificio, noi non parlavamo 
a caso — Ed ecco venuto il momento di mantenere le no- 
stre parole. Si conceda, adunque, che su questo argomento ci 
tratteniamo alcun poco. Forse il tempo non fla perduto; e 
non poca materia di sollievo, non che di gravi considerazio- 
ni, potremo offrire ai lettori. 

A dire intiera e schietta la verità, noi abbiamo sempre 
creduto che poco o nulla si occupasse della causa Franchini 
a Parigi l' avvocato Danesi. E, se si vuole, non gli sappiamo 
dar tutti i torti. Abbandonata la professione, fatto un lungo 
viaggio per venire in una capitale vasta e ridente, ove nulla 
manca di ciò che la odierna civiltà può offrire di più squl- 
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sito, egli è compatibile, se alle cure faticose del fóro preferì 
gli ozii del beato vivere signorile! 

Della causa Franchini v'era chi si occupava. V'erano 
a Parigi più avvocati, e, come appar, dei migliori. V'erano a 
Firenze il Guazzesi, il Seghieri, il Pellicini, ed altri che non 
prendeano riposo. Che dunque rimaneva a fare al Danesi? 
Nient' altro, che lo spender denari. E ne spese in gran quan- 
tità, per quello che abbiamo veduto! 

Oziando, egli dovè adunque passare le intiere giornate e 
1 lunghi mesi di tutto quel tempo, nel quale a più riprese si 
trattenne in Parigi. Ma l' ozio, che è padre de* vizii, snol es- 
sere ancora occasione di avventure amorose; e così lo fu pel 
Danesi. Innamorato della signora Vittorina, non fa più mera- 
viglia, che ei dovesse per necessità rimanere a Parigi. Né 
siamo così intolleranti da farne ad esso una colpa. 

Uxorem duxi: non possum venire: Questa era la vera 
causa che lo richiamava e lo incatenava in Francia. Bensì gli 
facciamo una colpa del non averlo detto prima al Guazzesi; 
dello avergli all'incontro dato ad intendere che stava a Parigi 
per servire allo necessità della causa, che denari occorrevano 
sempre per la causa ; e finalmente dello aver ifmàmm richia- 
mato a Parigi lui stesso, il Guazzesi , a cinger la fronte dei 
riportati allori, e riempire i già vuoti sacchetti. Nò: noi non 
facciamo al Danesi una colpa di avere abbandonato la fidan- 
zata di Firenze, e di essersi acceso di nuova fiamma a Pa- 
rigi : 

Amor che a cor gentil ratio s'apprende 
Prese costui della bella persona. 

• 

Né dovevamo tacerlo. Ci é sembrata cosa opportuna a 
ricreare, in mezzo a tanta monotonia di narrazione, la fanta- 
sia dei lettori, e per questo abbiamo voluto raccontarla. — 
D'altronde era gran tempo che occorreva dir loro, come e per- 
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chè cosi lunghe dimore avesse il Danesi falte in Parigi: ed ecco 
cessato il mistero. 

Gli amori dell'avvocato Giovanni Danesi colla sig. Vitto- 
rina Brisson furono coronati da prospero evento. Nel 25 giu- 
gno 1852 si celebrava il lor matrimonio avanti il Maire di 
Versailles. Noi vogliamo assicurarne i lettori col sottoporre ai 
medesimi la fede autentica rilasciata da detto Maire (1): « Da 
samedi vingt cinq juin 1852, deux heures et demi du soir, 
acte de mariage de M. Jean Francois Raphael Marie Danesi , 
avocat, CHEVALIER DE MALTE, ET DE S. JEAN DE JE- 
RUSALEM, demeurant à Versailles, place d'armes n.° 11, née 
à Sienne (Italie) le vingt quatre novembre 1819, flls de M. 
Antoine COMTE Danesi decèdè, et de dame Catherine Niccoletti, 
sa veuve, proprietaire demeurant à Sienne, dortt le consentement 
sera énoncé ci après — Et M> Victorine Brisson, sans profes- 
sion, demeurante chez sa mère à Versailles, dite place d'armes 
num. 11, née en cette ville le quatre novembre 1828, mie 
de M. Memmy Sebastien Brisson décedé et de dame Mela- 
rne Reullon, sa veuve rentière, ici presente, et consentale. 
— Les qoels comparents, interpellés à cet effect, ONT A' 
L'INSTANT DECLARÉ QU'IL N'A PAS ÉTÉ FA IT LE CON- 
TRAT DE MARIAGE ENTRE LES D1TS FUTURS. — Nous 
adjoint au Maire de Versailles; Vu 1.° les actes de nais- 
sance des faturus; 2.° l'acte de décès du pére de futur; 

3. ° le consentement de sa mère resultante d' acte passé 
.devant M. Flavien fìufll notaire à Sienne le 30 juin 1851 ; 

4. ° Tacte de décès du pére de la future en date à Versail- 
les du vingt deux juin 1849; et les publications du dit 
mariage faites en cette Mairie les dlmanches six et treize juin 
present, mais sans opposition. — Après avoir donné le- 
cture aux parties comparentes assistées des temoins, et après 
nommés les actes snénoncés relatifs a leur «Hat et aux for- 

• 

(11 Documento Guazzasi dì num. 4$ò 
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inalile? de mariage , cu tue «Iti chapitre cinq in tilre tlu 
inariuge sur les droits, et devoirs respectifs dcsépoux avonsregu 
la déclaration de M. Jean Francois Raphael Marie Danesi qu'il 
prend pour epouse demoiselle Victorine Brisson , et de la 
pnrt de la V. demoiselle Brisson qu'elle prende pour epoux 
le dlt J. Danesi. En consequence nous avons déclaré au nom 
de la loi, que le dit J. Danesi, et la dite demoiselle Bris- 
son soni unis en mariage. » 

Nè i lettori si lascino trarre in inganno dalla diversità dei 
nomi. — Nò : Giovanni Francesco Raffaello Maria Danesi 
CAVALIERE DI MALTA E DI SAN GIOVANNI DI GERU- 
SALEMME, figlio del CONTE Antonio Danesi e della signora 
Caterina Niccoietti , dimorante a Versailles , piazza d' arme 
n.° II, è quello stesso Giovanni Danesi di Siena, avvocato, di 
cui tante e poi tante volte abbiamo parlato, e di cui dovremo 
parlare ancora non poco. Quell'istesso Giovanni Danesi andato 
a Parigi a fare le parti di avvocato sollecitatore, eccolo in 
un tratto trasformato in conte: eccolo in un tratto crociato ! 

Ma! è poi certo il signor avvocato Danesi di essere ve- 
ramente conte e cavaliere? Poiché questa cosa alle nostre 
orecchie non era giunta mai ; e adesso ci è venuta improv- 
visa. Non è invidia dei suoi onori la nostra! Nè vana e ir- 
ragionerai curiosità: conciossiachè in una causa, nella quale si 
disputa di frode, di dolo, di circonvenzione, a noi giova nel- 
l'interesse del cliente nostro scandagliare su tutti i punti hi 
sincerità dell' avversario : noi siamo nel nostro diritto. 

E qual fu la occasione , nella quale i padri suoi acqui- 
starono la contea? Quali i meriti ed i titoli per cui fu insi- 
gnito d'una decorazione? Alcuno ha detto a sua difesa, non 
avere egli mai vantato titoli, nè decorazioni (l). Ma chi, 
tranne lui, potè farli inserire nell'atto autentico di matrimo- 
nio, che abbiamo testé riferito? Altri con sottile insinuazione 
soggiunge: negli attestati che pervennero dalla Toscana v'erano 

(I) Risposta deità signora Vittorino Brisson alla postz. 53. 
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indicati dei titoli di nobiltà pel signor Dauesi I Ma non 
basta il dire; bisogna anco provare. A chi produce documenti 
autentici, con autentici documenti, e non con gratuite asser- 
zioni, si replica. Dove sono codesti attestati venuti di Toscana? 
Vediamo un poco se veramente vi hanno titoli di nobiltà pel 
Danesi; e precisamente, se egli cavaliere di Malta e di san 
Giovanni di Gerusalemme, e se conte'il padre vi sia designato! 

È inverosimile, che atti i quali si partirono dalla Toscana, 
e che per legalizzare le Arme dovevano esser veduti dalle 
nostre Autorità , è inverosimile che contenessero qualifiche e 
titoli, di cui facilmente in Toscana poteasi conoscere la fal- 
sità, li nostro è un piccolo mondo; e, poco o molto, ci co- 
nosciamo tutti. E, supposto ancora che nell'atto inviato dalla 
madre del Danesi si leggessero quelle brillanti qualifiche, chi, 
se non egli stesso, le avrebbe potuto suggerire di inserir vele/ 
Ohi , se non egli , avrebbe potuto far credere a sua madre , 
che ormai di quei titoli andasse fregiato a buon dritto il suo 
nome? Chi, se non egli stesso, dovè chiederle quell'atto di 
assenso, e forse inviargliene la minuta, perchè riuscisse con- 
forme agli usi di Francia? E, supposto ancora che il Danesi 
non si fosse attribuito quei titoli di cavaliere e di conte , 
non gli avrebbe esso accettati? Non era egli presente all'atto 
di matrimonio? Lo contrasse forse per epistola, o per man- 
dato? Non appose la sua firma a quell'atto? Ma che occorre 
incalzar l'argomento! Come potrebbe egli giustificarsi! quando 
non solo il documento, da lui sottoscritto, lo accusa, ina è 
noto (e lo narrano alcuni dei nostri compatriotti, che accorsi 
a vedere le meraviglie della Esposizione di Londra si incon- 
trarono col Danesi), è noto, che egli portava le decorazioni 
in petto (2). Erano forse i documenti venuti di Toscana che 
lo obbligavano a questo 1 

[\) Risposta della signora Melanta Rrtsson alla firn*. .36* 
[t] Tanto e vero, che il suo lido Belloquet, agente di aflfàri, 
lo tenevi» per conte e cavaliere. Cosi ci scrive il nostro corrispon- 



I titutis cxpers, verbis jacldns gloriali! f 
lynotos fallii, noti* est derisiti. 

È la morale di una delle favolette di Fedro. E questo 
morale crediamo convenientemente applicabile alla istoria del- 
l'avvocalo Danesi; il quale (prestino attenzione al racconto i 
lettori) uscito da Firenze ove incominciava a farsi avanti con 
lieti auspici! nella carriera forense, e andato in estero paese 

a scioperare i denari di un credulo cliente e a fare 

all'amore, ebbe la bizzarria di passare da uomo di importanza, 
e si qualificò figlio di un conte, e si attaccò il nastro alla 
bottoniera, affinchè la gente lo credesse cavaliere, mentre 
non era, nè cavaliere, nè conte. 

Ah! noi vorremmo ridere, se altri sentimenti non ci 
amareggiassero l'anima. Come! Un uomo nel momento più 
solenne e più grave della sua vita , quando è per mu- 
la re stato, quando è per assumere nuovi e tremendi do- 
veri , un uomo , dico , in cotesto momento è capace di 
tanta impostura ! Scriva pure, com* ei va dicendo, la propria 
apologia. Sarà d'uopo ch'ei la corredi bene di 'Spugnatoli 
documenti. Sarà d'uopo, se vuole esser creduto, ch'egli esibi- 
sca le proprie lettere che si fece restituir dal Guazze si. Le 
storielle, le mere asserzioni non basteranno. E qual fede po- 
tranno mai prestare i Magistrati a chi tante volte si è sco- 
perto mendace ? Qual fede ad un uomo, che nel V atto stesso 
di prender moglie, l'atto il più serio della vita umana , è stato 
capace di vender fumo, di farsi credere diverso da quello 
che è , di spacciar titoli immaginarti , di mettersi ( direbbe 
Giuseppe Giusti ) la maschera di cavaliere? 

dente nel 2 aprile 1855. « M. Belloquel croyait, (jue Ai. Danesi 
était un comte, un chkvalier ttalien. » 
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Ohi sa che il Danesi non abbia usurpato il titolo di ca- 
valiere e di conte per mettersi alla pari della sua fidanzata ! 
Imperocché tanto essa, quanto sua madre madama Melania 
Reulion, vedova Brisson, parrebbe invero che fossero grandi 
signore. Non vedete, come e l'una e l'altra ad un forestiero 
erano larghe di sovvenzioni ? La signora Vittorina avrebbe mu- 
tuato al cav. Guazzesi la ingente somma di lire 47619, — , 11, 
come apparisce dalle due cambiali del 1.° maggio 1851. E la 
signora Melania nel 12 luglio 1853 lo avrebbe sovvenuto con 
altre L. 5952, 1, 7, come apparisce da dieci cambiali di fran- 
chi 500 ciascuna, e nel 1.° agosto di detto anno gli avrebbe 
dato sopra un' altra cambiale la somma di L. 7142, 17, 2. Cosi 
in tutto, tra figlia e madre, si fanno creditrici del cav. Filippo 
Guazzesi della cospicua somma di LIRE SESSANTA MI LA SET- 
TECENTO QUATTORDICI, SOLDI 5 E DENARI 8. 

La corta mente del cav. Filippo Guazzesi, la sua facilità a 
rimanere circonvenuto, i fatti e i documenti che già conoscete, 
e che rivelano 1 continui e innumerevoli inganni dei quali era 
vittima, le dichiarazioni del moribondo Seghieri che attribui- 
scono all'avvocato Danesi il tristo proponimento di chiamare il 
Guazzesi a Parigi sfarlo ingnillire e. . . . , la successiva 
stòria che ad ogni piè sospinto incontra fatti e conferme della 
veridicità di quella rivelazione. . . , tutto indurrebbe a ritenere 
che le due cambiali di franchi 40000 del 1.° maggio 1851, i 
dieci recapiti di L. 6000 del 12 luglio 1852 e la cambiale di 
6000 franchi del 1.° agosto di detto anno furono dolosamente 
estorte al più che bonario Guazze*. E il solo sospetto della 
frode, il dubbio solo della circonvenzione basterebbe a rendere 
codesti titoli di credito ineseguibili. 

Pur nullameno, non contenti del dubbio, e desiderosi di tra- 



266 

sfondere nell'animo dei Magistrati quella certezza di convinzione 
che trabocca dal nostro, procediamo a indagare chi sieno que- 
ste ricche signore , quale la condizione loro, quali i mezzi , 
quali i fatti e i detti, se veridiche o mendaci, se concordi o 
contradicenti fra loro, se plausibili le spiegazioni che esse vi 
danno dei fatti che lor si contestano. Nè con vane dande, 
nè con ricercate dichiarazioni d' incognite persone, o con 
lettere procurate a comodo di causa, ma con autentici docu- 
menti vogliamo noi mettere in chiaro la inverosimiglianza mas- 
sima, o meglio V assoluta impossibilità dei crediti asseriti. 

La storia incomincia male per codeste signore. Il respettivo 
marito e padre Memmy Sebastiano Brisson, cavaliere della 
gion d' onore, faceva il ristoratore a Versailles. Egli morì nel 
22 giugno 1849 in uno stato di fortuna tutt* altro che florido. 
La signora Vittorina ha dichiarato, che suo padre, quantunque 
avesse speso molto, pure lasciò di che pagare i suoi creditori, 
e rimase un avanzo (1): e la signora Melania soggiunge, che 
suo marito lasciò assegnamenti ben superiori ai debiti che lo 
gravavano, e la famiglia restò in uno stato non prospero, ma 
discreto (2). L'una e P altra incominciano col mendacio. La de- 
nunzia della successione di Maurizio Sebastiano Brisson dimo- 
stra, che ii passivo eccedeva l'attivo. Ecco lo stato preciso 
della eredità, che emerge da documento autentico (3). 

« Gette commu nauti 1 a été inventariée par acte de M. 
Picharde, notaire à Versailles, du trois juillet 1849: elle con- 
siste 

1.° Prix du mobilier, onze mille huit 
francs fr. 11008, — 



Suit fr. 11008, — 

è 

(1) Risposta alla seconda posizione. 

(2) Risposta della sùj. Melania alla detta posizione. 

(3) Exlrait du registre de déclarations dcx mutattons par 
décts. Docum. Guazzesi dt num f#4. 



Digitized by 



267 

Heportc fr. 11008, — 

2. ° Achalandage d'hòtel gami, cent 

francs « 100, — 

3. " Créances diverses, deux cent vingt 

six francs, trenle centimes «< 220, 30 

\.° Arrerages de pension militaire, 

cent cinquante sept francs « 157, — 

5.° Traitement de legionnaire, cent dix 

neuf francs « 119, ■ — 



Total fr. 11610, 30 

Keprises de inad. Brisson. 

Le reprises de cette dame d'apres son 
contrat de mariage et les actes rapportés 
♦lans l'inventaire, s'élèveut à quia* mille cinq 
cent quatre vingt dome francj, cinquante 
centimesj «< 15592, 50 

D'où il suit que la communauté mobi- 



lière est insufftsant pour la remplir de ci fr. 3982, 20 
11 n'existe pas de biens propres. D'où il soit que cette 
tléclaration est negative. » 

Non basta. La eredità di Memmy Sebastiano Brisson, non 
solo non aveva attivo, ma ( come resulta dal certificato delle 
iscrizioni accese a carico del defunto) lasciava, un passivo 
certo di franchi 11000 (1). Or, come può asserire la signora 
Melania, eh' eì lasciasse la famiglia in uno stato non prospe- 
ro, ma discreto? Come la pignora Vitlorina asserisce, suo pa- 
dre non aver poi lasciato le proprie sostanze in cosi cattivo 
stato, aver fatte speculazioni che gli erano mal riuscite, e 
queste averlo un po' dissestato, ma non tanto (2)? Altro che 

(1) Docum. Guazzosi di nuro. 485. 

(2) Risposta della signora Vittorino alla seconda postume. 
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un po' dissestato! Egli era morto in uno stato di piena de- 
cozione. — La storia, adunque, incomincia male per codeste 
signore ! 

Ebbene! Con quali mezzi potè la signora Melania tirare 
innanzi la sua famiglia? Come il marito avea fatto il ristora- 
tore, così ella continuò a fare la ristoratrice. Essa teneva in 
affitto una casa in Versailles, e vi faceva locanda e trattoria. 
Ma era ben povera cosa; e le vicende politiche del 1848 e 
degli anni successivi diminuirono col movimento delle persone 
e degP interessi i suoi lucri; sicché la famiglia Brisson, come 
vedremo, si trovò in gravi angustie, e patì molestie dai credito- 
ri. La signora Melania di tutto ciò non vuol convenire. Essa di- 
ce, che la sua locanda era una delle prime in Versailles: e 
che un tempo le apparteneva ancora la proprietà dello stabi- 
le ; bensì le fu espropriato dalP Amministrazione della Strada 
ferrata (1). Di questo fatto, cioè dell'espropriazione di un suo 
stabile per causa di pubblica utilità, non adduce prova ve- 
runa. Poco male ! Certo è, c^e al giorno della morte del suo 
marito Io stabile della locanda non era di sua proprietà. Certo 
è pure ( siccome apparisce dalla citata denunzia della succes- 
sione Brisson) che il valore del mobiliare era di franchi 1 1008, 
e che T avviamento della taberna nello stato ereditario si va- 
lutava 100 franchi soltanto. Di più: dalP estratto delle contri- 
buzioni emerge, che la signora Melania corrispondeva la tenue 
somma di franchi 129, 75 (2): e perciò il fitto dell' hótel 
della signora Brisson non poteva ascendere che a franchi 1400, 
mentre in Versailles, per quanto sappiamo, una locanda di 
qualche importanza non può richiedere un fitto minore di 5, 
o 6000 franchi (3). 

Ma vediamo un poco come e quando conobbero il cav. Fi- 
lippo Guazzesi. — Allorché le signore Brisson fecero la cono- 

(*) Risposta della signora Melania alla posizione 5. 

(2) Docum. Guazzesi di n. 186. 

(3) Docum. Guazzesi di num. 169 bis 
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Menta personale del Guazzosi, aveano già stretta da lungo 
tempo ìntima relazione coir avvocato Danesi. Esse avevano co- 
nosciuto il Danesi fino dal giugno 1848, epoca memoranda per 
la insurrezione compressa da Cavaignac. E siccome narrano, 
non fecero la conoscenza del Guazzesi che alla line dell'ottobre 
1850 (1). Erano, adunque, due anni decorsi (cosa notevole) 
dacché avevano già relazione coir avvocato Danesi. 

E come andò che conobbero il cav. Filippo Guazzesi? È fa- 
cile a indovinarsi. Fu il Danesi che le condusse a Parigi, e le 
. presentò al Guazzesi, che da buon cavaliere le volle secolui a 
pranzo alla trattoria Berry, e la sera le condusse alla rappre* 
sentanza della Fedra, eseguita dalla Rachel, celebre attrice. U 
signora Vittorina, gelosa di tenere san rang, non ammette la 
verità di questo fatto: non esse al Guazzesi, ma il Guazzesi a 
loro fu presentato; e, poveretta! nonostante eh' ella faccia di 
httto per rammentarsi le altre cose , non si sovviene , né 
del pranzo, nò del teatro (2). Erano cose, per vero dire, che 
nella vivace fantasia di una giovinetta doveano lasciare più vi- 
va impressione: il pranzo in luogo insolito, il teatro, la Fedra, 
la Rachel Ma la signora Vittorina, o che tema compromes- 
sa da questi fatti la sua dignità signorile, o che veramente ab- 
bia labile la memoria, non li rammenta. Al contrario, la madre, 
srl) ben grave d'anni, se ne ricorda. Dichiara, è vero, di non aver 
condotto direttamente la figlia a visitare il Guazzesi. Questo no! 
poiché sarebbe cosa inconveniente. Prima vi andò sola, lasciata 
la figlia nel modo che credè di assicurarla ; ma soggiunge (3): 
« È vero poi, che dietro il di lui invito fummo insieme, ed anco 
con mia figlia in quel giorno alla trattoria, e nella sera allo 
spettacolo. » 

E come avvenne, che il cav. Guazzesi abbandonò Parigi e 

(4) Risposta delle signore Vittorina c Melania alla prima po- 
sizione. 

(2) Risposta della signora Vittorina alla posizione quarta. 

(3) Risposta della signora Melaniti alla sesta posizione. 

31 
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andò ad abitare nella loro locanda a Versailles? É facile a im- 
maginarsi. — Quella forza di attrazione che lo avea fatto andare 
da Firenze a Parigi, molto più facilmente lo potea richiamare 
da Parigi a Versailles. Fu l'avvocato Danesi, il quale già convi- 
veva con le signore Brlsson! Fu esso, che in nome loro invitò 
il cav. Guazzosi nel marzo 1851 a prendere alloggio a Versailles 
per la bella stagione. Le signore, che nelle loro dichiarazioni 
soprattutto cercano di mettere in disparte il Danesi, impugnano 
questo fatto. La figlia ( lo creda chi può ) non ne sa nulla (4). 
La madre va più oltre: è a sua notizia il contrario. « Non fu 
•{essa dice) invitato, nè eccitato da alcuno, ma fu esso sig. Guaz- 
zesi che desiderò di portare la sua dimora nella mia casa. Anzi 
T avvocato Danesi li diceva, che a Versailles si sarebbe anno- 
jato.r>(2). — Oh guardate un poco! Chi lo avrebbe mai detto! Il 
Danesi tenta distogliere il Guazzesi dal fermare la sua dimora a 
Versailles per timore che lo prenda la noja? Ma è egli poi vero 
quanto dice la signora Melania ? Non abbiamo noi una lettera 
molto compita e cortese, scritta dall' avvocato Danesi al Guaz- 
zesi nel marzo 1851, da Versailles a Parigi, ove gli dice [%)\ 
« Queste signore lo salutano, e sperano passare insieme la bella 
stagione »? E quali erano codeste signore, se non la Vittorina 
e la Melania Brisson? Dunque, non è più vero che la signora 
Vittorina nulla sapesse di questo fatto, però che la lettera del 
Danesi parla in numero plurale. Dunque, non è più vero che 
l'avvocato Danesi lo sconsigliasse dal recarsi a Versailles; che 
anzi in nome delle signore lo invitava a passare con esse la 
bella stagione ! 

Come al richiamo del suo avvocato il cav. Guazzesi era 
andato da Firenze a Parigi , così all' invito suo si recò da 
Parigi a Versailles, e prese stanza nell'albergo della vedova 
Brisson. Fra quartiere e tavola, tutto compreso, fu pattuito 

(1) Risposta della signora Vittorina alla terza posizione i 
(%) Risposta della signora Melania alla posizione quinta 
[3) Dorum Guazzesi di num 187 
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eh Vi pagasse cinque franchi al giorno. La figlia, secondo il 
solito , non ne sa nulla ; quello che sa , o almeno crede, si è 
che il Guazzesi non abbia pagato mai (1). La madre concor- 
da, che pel quartiere e la tavola fu fissato cinque franchi 
al giorno: ma si affretta ella pure a soggiungere, non mi 
pagò mai un soldo (2). Se questo sia vero, o se dai docu- 
menti resulti il contrario , vedremo altrove. Frattanto la mi- 
sura della spesa vi dà certo e positivo riscontro del vivere 
economico del cav. Guazzesi a Versailles. Prima di avventu- 
rarsi alla bella speculazione dell' affare Franchini egli spende- 
va e poteva spendere molto più delinque franchi al giorno per 
vitto e quartiere. Vi dà poi un altro riscontro, non meno 
certo e positivo, della poca importanza di codesto albergo; 
perciocché una simile tariffa non si trova , non diremo in una 
locanda di primo , ma neppure di terz' ordine , e bisogna scen- 
dere molto più basso per accomodarsi a cosi modiche condi- 
zioni. 

Or come avvenne , che il cav. Filippo Guazzesi firmò nel 
1 .• maggio 1851 due cambiali di franchi 20000 ciascuna, e 
cosi per circa lire 48000 all' ordine della signora Vittorina 
Brlsson? Come andò, che nel 12 luglio 1852 sottoscrisse dieci 
cambiali di lire 595 l'una , e nel 1.° agosto 1852 altra cam- 
biale di lire 7148 all'ordine della signora Melania? 

Sentite prima cosa ne dice li cav. Guazzesi ; poi cosa ne 
dicono madre e figlia Brisson. E, udito il racconto dell'una 
parte e dell'altra, giudicate chi dica il vero. 

Il Guazzesi depone sotto fede di giuramento , non avere 
avuto neppure un picciolo delle lire 48000: averlo indotto 
il Danesi a firmar le cambiali per mera garanzia della si- 
gnora Vittorina dicendogli , che parte di codesti denari som- 
ministrati da una incognita protettrice egli avea fatto pagare 
per lui in Toscana, onde dimettere il Celiai di Siena, il quale 

(4) Risposta detta signora Vittorina atta posizione omnia. 
(2) Risposta detta signora Melania alla posizione settima. 
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nel 1818 gli avea fallo quel magno imprestilo degli scudi 3000, 
di che altra volta si ù parlato a lungo : e ogni rimanente era 
andato nelle spese della causa. Cosi col pretesto di dimettere 
un creditore immaginario, di estinguere un debito che non 
esisteva, e di far fronte alle spese della causa, il Danesi gli 
avrebbe applicato un altro debito di circa lire 48000. 

E quanto alle dieci cambiali di lire 600 l'una, da esso 
firmate nel 12 luglio 1852, e tratte sopra il Chellini, narra il 
Guazzesi che l'avvocato Danesi propose di emettere codeste 
acccttazioni air ordine della signora Melania , dicendo che la 
signora Melania, mercè la intercessione di lui, aveva preso 
l'impegno dJ supplire alle spese della causa, e che la emis- 
sione di quelle cambiali era necessaria per far denari, salva 
poi la liquidazione a causa Anita. — E relativamente alla cam- 
biale di franchi 6000 in data del 1.° agosto 1852, narra il Guaz- 
zesi : che, avendo l'amministratore Chellini negato accettazione 
alle tratte del 12 luglio, fu pensato dal Danesi, di sostituire 
un altro mandatario di maggior credito e solidità; Il quale, 
assumendo V amministrazione , fece sperare che avrebbe anti- 
cipato scudi 2000 , e in conto avrebbe frattanto inviato 6000 
franchi. In questa lusinga il Danesi indusse il Guazzesi nel 1.° 
agosto a firmare un pagherò di 6000 franchi all' ordine della 
signora Melania, perchè o girasse e incassasse la valuta per 
poi liquidare anche questa partita a causa finita. Il nuovo 
amministratore si limitò ad accettare alcuna delle tratte del 
12 luglio, ma non volle anticipare altrimenti i 6000 fran- 
chi; e tutti codesti recapiti, che non si poterono negoziare, 
rimasero nelle mani della signora Melania. 

All'opposto sentite il racconto delle signore Brisson. — 
Per quanto ci narra madamigella Vittorina, essa avrebbe avuto 
un patrimonio particolare presso il signor Jamville, cav. Poujol, 
commissario del Re in Affrica, col quale aveva avuto sempre 
dcgl' interessi : che appunto per questa ragione sua madre la 
induceva a rinunziare in favore del fratello alla paterna ere- 
dità ; ed anco perchè, se avesse adita la eredità del padre 
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sono parole della sìgoora Vittorina) mìo fratello acquistava 
il dirillo d'intingere nel predetto mio patrimonio particolare 
per la metà, lo che mi avrebbe fatto danno (1). Dice inoltre, 
che i franchi 40000 provenivano da questo suo patrimonio 
particolare, e furori dati da sua madre al Guazzesi , perché 
riteneva che le sarebbero stati restituiti col rilratlo della vit- 
toria della causa che tutti dicevano buonissima (2). Negano 
poi, tanto essa quanto sua madre, che l'avvocato Danesi alla 
loro presenza avesse mai progettato, che la signora Melania 
pnjvv ed crebbe i mezzi per dimettere il creditore Oliai e far 
fronte alle spese della causa, e che egli inducesse il cav. Guaz- 
zesi a rilasciarle i due pagherò di 20000 franchi air ordine 
della signora Vittorina , soltanto per loro quiete , di fronte 
alle anticipazioni che avevano fatte , per poi conteggiarsi a 
lite finita. Ambedue lo negano ricisamente. « Ed anzi ( dice 
la signora Vittorina ) quando il signor cav. Guazzesi firmò i 
due pagherò di 20000 franchi IL DETTO AVVOCATO DA- 
NESI NON ERA IN CITTA': ora non rammento dove era an- 
dato; ED IO PURE ERA FUORI DI CASA ; e, tornata, mia 
madre mi presentò i preaccennati due pagherò, dicendomi 
che aveva consegnato il corrispondente argento al signor Guaz- 
zesi , profittando dei capitali ritirati dal prenominato signor 
Poujol , come in antecedenza mi aveva proposto ed lo aveva 
approvato.» (3) — Anche la madre si guarda bene dall' impli- 
care il Danesi in questo affare: ella non sa niente del credito 
Celiai ; « il signor Guazzesi non essere uomo da firmare ob- 
bligazioni senza avere ricevuto il denaro. » (4) — Se non che 
madre e figlia discordano quanto al modo e all' epoca del pa- 
gamento. La figlia (come avete inteso) dice, che in quel tal 
giorno , nel quale per strana combinazione ella e 11 Danesi 

[\) Risposta della signora Vittorina alla posizione 2. 

(2) Risposta della signora Vittorino alla posizione 7. 

(3^ Risposta della signora Vittorina alla posizione 48 

(4^ Risposta della signora Melania alla posizione 20. 



eran fuori di caga, la madre fece Armare dai Guazzesi i due 
pagherò e gli consegnò il corrispondente denaro; e nel ri- 
spondere alla successiva posizione ripete : « mia madre diede 
al signor Guazzosi V intiero contante nel modo e come ho 
deUo di sopra. » Al contrario la madre ( forse pensando che 
uno sborso di 40000 franchi in un giorno avrebbe urtato i 
nervi dell'incredulo e scortese lettore ) dice ,che nel i.° mag- 
gio 1851 , quando il Guazzesi sottoscrisse i due pagherò, ella 
gli pagò soltanto 15000 franchi (1). a 1 due pagherò furono 
firmati da Guazzesi dopo che esso ebbe ricevuto 11 denaro in 
più volte. Ne consegnai dei denari al medesimo signor Guaz- 
zesi varie volte nel suo albergo in via Luigi il grande in Pa- 
rigi dietro relative ricevute, che mi rilasciava ; varie altre som- 
me gli rimisi nel modo stesso , quando abitava in casa mia 
a Versailles. E finalmente un tal giorno facemmo la nostra 
liquidazione , io gli restituii tutte le ricevute, e gli sommini- 
strai in queir atto franchi 15000, con i quali il di lui de- 
bito a mio fevore ammontò a 40000 franchi, compresi gl'inte- 
ressi al 6 per cento sopra le somme pagate precedentemente , c 
per questa total somma mi rilasciò due pagherò di 20000 
franchi ciascuno. Questo denaro apparteneva a mia figlia, 
avendo io ritirato le relative somme dal signor Jamville 
Poujol. » E quanto alle altre cambiali la signora Yittorina 
non ne sa nulla (2); e la sig. Melania, riguardo alle 10 cam- 
biali di 600 Uro 1' una, asserisce (3): « mi doveva il signor 
Guazzesi it convenuto per la sua retta o dozzina , e più 
per le molte spese e del sarto e cose simili , come bagni, 
lavandara, e perfino porti di lettere: io diceva avere som- 
mo bisogno di denaro, per cui sta bene che neh" epoca in- 
dicata il signor Guazzesi mi consegnò dodici tratte a mio 
ordine sopra il Ghellini; la prima di queste mi fu pagata; 

(4) Risposta della signora Melamaalla posizione 2i 

(2) Risposta della signora Vittorino alla posizione %4. 

(3) Risposta della signora Melania alla posizione 23 
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le altre ini tornarono con i protesti e relativi conti di ri- 
torno; e cosi non sussiste che dette tratte mi si dassero 
pel titolo indicato nella posizione ». 

E quanto alla cambiale di lire 7200 aggiunge la si- 
gnora Melania (1) : « La cambiale di franchi 6000 accettata a 
mio ordine il 1.° agosto 1852 é relativa ad egual somma 
che io somministrai al signor Guazzosi in diverse volte e 
delle quali facemmo il conteggio in quello stesso giorno, 
ma ciò non ha che vedere con 1' altro mio credito per vit- 
to ec. , nel quale mi erano state rilasciate le 12 tratte di cui 
ho parlato di sopra. » 

Udito il racconto dell'una parte e dell'altra, vediamo qual 
sia più verosimile. 

Dichiara il Guazzosi di non aver ricevuto mai denaro 
dalle signore Brisson: bensì averlo indotto il Danesi a 
sottoscrivere le cambiali di franchi 40000, dicendogli che 
questi assegnamenti della signora Vittorina aveano servito ad 
estinguere il debito col Celiai di Siena e provvedere alle ingenti 
spese della causa; e le cambiali all'ordine della vedova Brisson 
esarate, non previo pagamento della valuta, ma per farne de- 
nari, sperando che l'amministratore toscano le avrebbe ac- 

Che vi ha d'inverosimile (oltre che nei documenti suc- 
cessivi ne troverete la piena conferma), che vi ha d'inve- 
rosimile in questo racconto del cavaliere Filippo Guazzesi? 
Il Danesi gli disse di avere avuto forti sovvenzioni dalla Bris- 
son coi denari della Vittorina, e di avergli erogati nel modo 
testé indicato. Ed egli lo avrà creduto; lo avrà creduto senza 
dubbio, e ne sarà stalo gratissiroo al Danesi e alle Brisson. 
Che pasta d'uomo egli fosse, oggimai io sappiamo. Quanto 
gli diceva il Danesi, tutto ei credeva. Non abbiam noi le 
mille e mille riprove della eccessiva sua credulità, e della 
sua facilità ad essere circonvenuto ? Non è sempre quel- 



li) Risposta Mia signora Melania alla posizione 26. 
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P istesso Guazzesi, cui l'avvocato può impunemente asserire 
che il capitano Sciattili era collocato in proprio nella 
graduatoria Milanesi per scudi 18000? Non è sempre quel 
desso, cui l'avvocato potè dire e ripetere francamente — se 
sarò eletto deputato al Parlamento, farò sì che le sentente 
dei Tribunali toscani siano eseguibili in Francia, e vince- 
remo la causa Franchini senza liti e senza Tribunali ? — Non 
è sempre Pistesso Guazzesi , cui l'avvocato ( per indurlo a 
sopportare in pace il dispendio viepiù crescente ) ha la im- 
pudenza di scrivere — se le spese crescono, per lei è bene? 

— Non è lo stesso avvocato che seguita a scrivere — la cau- 
sa è buona, n'è sicuro l'esito — quando si toccano delle 
sentenze condennatorie in prima istanza; e che poi scrive 

— abbiam vinto — quando la Corte d'appello dichiara decisa- 
mente mal fondata l'istanza? E quali cose domandò l'avvocato, 
cui non consentisse il cliente? d'invia da Siena nel 18 otto- 
bre 1848 una dichiarazione di debito per 3000 scudi; ed ei 
gliela respinge firmala, senza aver tocco i denari. Chiede che 
firmi la cambiale Proli; ed esso la firma. Vuole che sottoscriva 
per ano comodo altre cambiali; ed ei le sottoscrive. Vuol che 
paghi la prestazione alla Vannini; ed esso la paga. Vuol 
che al giorno della cessione dei Franchini restituisca le let- 
tere che innanzi gli avea scritte; ed ei le restituisce. Vuol 
che respinga a Parigi tutte le sue lettere; ed ei le respinge. 
Vuol che si rechi a Parigi per riscuotere; ed ei vi si reca. 
Vuol che muti amministratore , che ceda crediti, che si 
procuri sovvenzioni e credenziali da ogni parte a favore 
proprio o di lui stesso; ed egli copia le lettere minutate dal- 
l'altro, e muta amministratore, e chiede a tutti denari e cre- 
denziali a favor proprio, o a favor del Danesi, locchè è indif- 
ferente ! Che ha dunque d' inverosimile la dichiarazione del 
cavalier Guazzesi, relativa alle cambiali da lui firmate ai l'or- 
dine delle Brisson? E poi , non convivono insieme a Versailles 
il Guazzesi, le Rrisson, il Danesi 1 Non vi sono rapporti d'inti- 
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mila .... che dico? di amore (1) e poi di parentela tra il 
Danesi e le Brisson? Non abbiamo inteso dalla rivelazione di 
un nomo colpito da mortale infermità, con guali mire il Danesi 
si era proposto di chiamare 11 cliente a Parigi? Non io chiamò 
di fatto? E il rinvìo del carteggio, e la festeggiata vittoria, e 
tutto ciò che emerge dai successivi documenti non conferma 
la verità di quella rivelazione? E le cambiali all'ordine della 
sposa e della suocera del Danesi non entrano in quella serie dì 
Idee, nella esecuzione di quel progetto? Più e più volte nello 
invitarlo a Parigi non gli avea scritto il Danesi, che da Siena si 
facevano premure per l'esigenza? Non è dunque verosimile che 
ei si servisse delle asserte premure di un supposto e incognito 
creditore di Siena, e in pari tempo del dispendio della lite, per 
indurre il Guazzesi a sottoscrivere le cambiali all'ordine delle 
generose albergataci che alla dimissione dei creditori , alle 
spese della causa, a tolto provvedono? 

All'opposto i racconti delle Brisson niuna giustificazione, 
niuna verosimiglianza presentano. - 

j 1 Quando pure non si avessero altre prove escludenti la po- 
tenza delle pretese mutuanti e la necessità del supposto mu- 
tuatario, il fatto solo di imprestiti sì rilevanti ad un forestiero 
presenterebbe di per sé la più grande inverosimiglianza: molto 
più, se ripensiamo a tutto l'insieme delle circostanze particolari 
del fatto. Chi mai sarà cosi semplice da credere, che ad uno 
straniero, il quale fissa per tavola e quartiere la mesclUna retta 
di cinque franchi al giorno, la locandicra voglia fare imprestiti 
di migliaja e migliaja di franchi ? Essa dice, il cavaliere non 

(1) Che prima dell'epoca in cui 8 incominciò a farsi rila- 
sciare dal Guazzesi accettazioni all' ordine delle Brisson, non solo 
le Brisson, Danesi e Guazzesi convivessero, come membri di una 
sola famiglia, ma l' avvocato Danesi fosse già amante e sposo della 
Vittorina, e accettalo come futuro genero dalla Melania, restdta 
dalle respettive loro rispnule alle posizioni 27 e %8. 
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pagava mai nulla: non pagava non solo la retta ma nep- 
pure il sarto, i bagni, la lavandara, neppure i porti di let- 
tere {%}. Sono falsità codeste: noi abbiamo, por modo di esempio, 
potuto trovare qualche conto di sarto ed altri pagati dal Guaz- 
zcsi, e la signora Melania altrove confessa di aver ricevuto al- 
meno 500 franchi (3). Ma fosse anche vero ciò che essa dice! comò 
mai ad un cavaliere, che non pagava un sotdo, fidare sommo 
cotanto considerevoli? E poi (pagasse, o nò, il cavaliere la sua retta) 
qnal garanzìa avevano esse che avrebbe loro restituite codesto 
somme? A ehi volete far credere di avergli imprestati 40000 
franchi, contando sull'esito favorevole di una causa? Eppure, 
dice la Vittorina (4) : « Io posso dire che mia madre ha dato 
al signor Guazzesi franchi 40000 — appunto perchè riteneva 
che le sarebbero stati restituiti eoi retratto della vittoria della 
causa, che tutti credevano buonissima. » Sovvenire di qualche 
tenue somma, senza grave sacrifizio, persona di antica rela- 
zione , di stretta intimità, lo intendiamo bene. Ma rischiare su 
due pagherò il peculio di una figlia, vuotare la cassa della 
locanda per sovvenire un forestiero, contando sul!' esito d' una 
causa perduta già, e nella più lusinghiera ipotesi da istaurarsi 
di bel nuovo con nuovi documenti di là da venire, non spe- 
rate di trovare uomo assennato che Io creda ! Com' è possibile, 
che alla vigilia di collocare in matrimonio una giovinetta voi 
voleste giuocare sopra una carta tutta la sua fortuna? Come è 
possibile, che abbiate voluto privarvi dei capitali che vi oc- 
correvano per mandare avanti la vostra taberna? 

Nè tanto inverosimile di per se solo è il fatto dei pretesi 
imprestiti, quanto non vero si addimostra, ripensando alle cir- 
coslanae e alle prove che escludono la potenza delle mutuanti 

e il bisogno del mutuatario. 

< 

(1) Risposta della signora Melania alta posizione 7. 

(2) Risposta della signorà Melania alla posizione 25. 

(3) Risposta della signora Melania alla posizione 

(4) Risposta della signora Vittorina alla posizione 7 
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No: la Vittorino e la Melania Brisson non avevano mezzi 
per fare le aseerte sovvenzioni ai Guazzosi. — La signora Vit- 
torini asserisce avere essa avuto un patrimonio suo partico- 
lare nelle mani del sig. Poujol. Nulla diremo della speciosa 
ragione, con la quale pretende spiegare la sua rinunzia alla 
paterna eredità: che, cioè, se l'avesse adita, il fratello avrebbe 
potuto pretendere la metà del di lei patrimonio particolare (1). 
Non vi è leggo al mondo , che obblighi un coerede a mettere 
l' altro coerede a parte dei suoi particolari assegnamenti . Nulla 
diremo dell' inverosimile, che una giovinetta, la quale al di 
della morte del padre aveva poco più di 20 anni 2 \ potesse 
avere avuto sempre degV interessi con una terza persona. Di- 
remo bensì, che la esistenza dei patrimoni non si provo con 
ciancle, nè con lettere fatte scrivere da ignote persone, in epo- 
ca sospetta, e per Comodo di difesa: e molto meno con lettere 
scritte da persone che non solamente, come il signor Jamville, 
si dichiarano cointeressate nell' imprestito , ma che facevano 
parie della brigata (3). La esistenza dei patrimoni si prova 

(1) Questo ridicolo pretesto della renunzia alla paterna ere- 
dità è ripetuto in una lettera scritta recentemente (4$ gennajo 
4855 ) dal sig. Poujol Jamville al sig. Denoix, «ancdltcre della 
Legazione di Francia in Toscana, e prodotta esc adverso con scrit- 
tura dei 28 febbrajo 4855: « ivi » C'est moi, monsieur, qui ai 
donne ce 40000 fr. a monsieur Brisson en 4850 e 1851 avec le 
consentement aussi de sa tillo mademoiselle Victor ine Brisson, doni 
j'avats alors Ics valeurs en garde entre mes mains, a' fin d' evi- 
ter DE LA CONFUSION DANS LA SUCCESSION DB SON PERE , à Li- 

quelle elle avait renoncé, son frère seul ayant accepté la dito 
succession. J' ótais donc par ce motif detenleur temporairement 
do valeurs en argent de cette demoiselle. » Non è, che la ri- 
petizione di quanto ha detto la Vittorina nelle risposte alle posi- 
zioni sul suo preteso peculio 

($| Docum. Guazzcsi di num. 183. 

(3) Così dice il sig. Poujol Jamville nella sua lettera del 12 
gennajo 4855. « Je vivai* également en pension che» madame 
Brisson. » 
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coi documenti. Noi per provare che il padre suo morì decollo, 
e lasciò un passivo maggior dell'attivo, abbiamo prodotto au- 
tentici documenti. Produca anch'essa documenti iuecceziona- 
bili esarati in tempo non sospetto per giustifìcare la esistenza di 
questo suo patrimonio particolare. Dimostri un poco con atti, 
che abbiano data certa, e che rimontino ad epoca non so- 
spetta, quali interessi aveva col signor Jamville. Se veramente 
i pretesi assegnamenti della signora Vittorina esistevano ed era- 
no collocati presso Jamville; ciò deve resultare da documenti. 
Se il signor Jamville gli restituì alla signora Melania, deve re- 
sultare da documenti. Non troveranno alcuno che voglia cre- 
dere essere stati affidati ad un terzo ingenti capitali senza che 
ne constasse da un atto qualunque. Ninno troveranno che vo- 
glia credere bonariamente, questo terzo detentore averli re- 
stituiti, senza un atto che faccia fede dell'avvenuta restituzio- 
ne. Ma poi, vedete che imbroglio è questo ! A Versailles si di- 
ceva al Guazzosi tutt' altra cosa. Gli si diceva che la signo- 
ra Vittorina aveva una protettrice, e che il denaro spettava 
a questa protettrice. Non basta. Il misterioso personaggio, che 
si chiama in scena dalle signore Brisson nelle loro risposte, il 
sig. Jamville nel 26 maggio 1852 scrive al cavalier Guazzesi, che 
la vedova Brisson ha prestato diverse* somme ad esso Guazzesi 
tino dal 1851, e gli fa sapere che per una rata importante 
egli slesso a quegl' imprestiti ha contribuito: aggiunge il si- 
gnor Jamville, che non avendo potuto ottenere la restituzione 
dei suoi capitali dalla vedova Brisson, 11 Danesi gli ha offerto 
in garanzia il credito ipotecario di scudi 3000. Or, dito un poco, 
come distrigar la matassa? Nel 1851 il Guazzesi, stando a quel 
che ora asseriscono le Brisson, non avrebbe avuto che i 40000 
franchi ; e questi sarebbero appartenuti, non alla vedova, bensì 
alla Vittorina, come suo peculio avventizio. Come, dunque, 
potè il signor Jamville scrivere al Guazzesi, che nel 1851 fa 
vedova Brisson gli avea mutuato diverse somme, ma che in 
gran parte egli vi aveva contribuito, e che per garantirlo il 
Danesi gli aveva ceduto il suo credilo ipotecario di scudi 3000? 
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Conrilii chi può si falle contradizioni. Per noi Tunica verità 
si è questa: che la Vittorina non avea mezzi: era povera, 
come poveri sono gli altri individui di sua fumi gii a: il Guaz- 
zesi non vide mai un soldo, siccome ba giurato ; e le firme 
da lui esarate furono estorte dal Danesi col fargli supporre 
la estinzione del credito senese, e ingenti le spese occorse per 
la causa Franchini. — E che la Vittorina al pari degli altri 
fosse priva di mezzi, ne abbiamo una prova nella mancanza 
di qualunque costituzione di dote nell' atto del suo matrimo- 
nio coir avvocato Danesi. È legge in Francia, promulgata 11 

10 luglio 1850, che gli atti di matrimonio debbano enunciare 
i contratti nuziali stipulati tra i futuri sposi. L'atto del ma- 
trimonio celebrato tra la Brisson e 11 Danesi ( lo abbiamo già 
riferito) non allega venin contratto nuziale. Quindi è forza 
concludere, che la sposa non ebbe dote. Le signore Brisson 
non lo impugnano; e ne danno due di {ferenti spiegazioni,' una 
più speciosa e più insulsa dell'altra. « Non mi fu costituita 
veruna dote (dice la Vittorina) perchè così mi conveniva, 

NON AVENDO MIO MARITO NESSUNO INTERESSE NELLA MIA FOR- 
TUNA.» (1) — Discorso vano e Inconcludente: imperocché il ma- 
rito ha pur troppo interesse nella fortuna della moglie. Le 
leggi di tutti i paesi, sia mediante la comunione dei beni, sia 
col regime dotale, prescrivono che la moglie debba ajutare il 
marito a sostenere gli oneri matrimoniali. E come è verosi- 
mile (se 1 mezzi non fossero mancati), come è verosimile, 
che il Danesi, avvocato, non volesse stipulare una costituzione 
di dote? Come è verosimile, che si fosse contentato di pren- 
dere senza dote una giovinetta, la quale pochi di innanzi era 
stata in grado d'imprestare la ingente somma di franchi 40000? 
a È vero (dice la madre ) nessuna dote fu costituita, gli as- 
segnamenti della mia famiglia sono ora tutti collocati presso 

11 signor lìuazzesi. — Ma questa ancora è speciosa ragio- 

ni Risposta della siynora Vittorina alla posizione 32. 
(2) Risposta della signora Melania alla posizione 34 
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ne! A buon conto (siamo esatti) gli assegnamenti della fami- 
glia al giorno del matrimonio non sarebbero stati per anche 
collocati presso il Guazzesi : la sola Vii turi uh avrebbe fatto 
T imprestito dei 40000 franchi, non con gli assegnamenti 
della famiglia, bensì con mezzi, non più di una incognita pro- 
tettrice , ma suoi particolari. E, fossero stati collocati presso 
il Guazzesi gli assegnamenti della famiglia Brìssoni Era 
per questo impedito di costituire una dote? Tuttodì si 
assegnano dei crediti a titolo di dote. Se non vi erano con- 
tanti, la si poteva, adunque, costituire, o in tutto o in par- 
te, coi capitali che la vedova Brisson, o la stessa Vi t to- 
pina avesse già mutuati al Guazzesi: potevansi almeno as- 
segnare a titolo di dote quelli che dicon&i rimasti presso il 
signor Ponjol. La verità è, che la Vittorina non possedeva 
nulla; e però non ebbe dote. Se vuol che si creda nel suo 
patrimonio particolare, lo provi. 

Come non avea mezzi la figlia, così non gli aveva (a 
madre. Abbiamo appreso da documenti autentici in quale stato 
deplorabile lasciava la sua famiglia Memmy Sebastiano Bris- 
son : e come la loro trattoria con stanze ammobiliate fosse di 
poca importanza e avesse un meschino avviamento. Dopo la 
morte di ini, anziché prosperare, i loro interessi erano andati 
sempre deteriorando. La rivoluzione del 1 848 e le successive 
vicende politiche diminuirono i lucri della locanda per modo 
che la vedova Brisson si trovò in angustie economiche e patì 
molestie dai creditori. La vedova Brisson, mentre nega le mo- 
lestie dei creditori, confessa bensì che i lucri della locanda 
diminuirono (lì. « hi fatto (essa dice ) per le circostanze po- 
litiche di quei tempi diminuì un poco il lucro della locanda; 
ma non è vero, che io mi trovassi cosi angustiata da patire 
molestie dai creditori, mentre pagavo tutto a contanti. » Che 
ella non sempre pagasse a contanti, lo vedremo tra poco. Ve- 
dremo un creditore che reclama da lei ^*udicialmen(e il 

(4) RiKjmstt» della signora Melania alla poststonr 4 
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prezzo di legna da ardere, somministrate per ia locanda. Frat- 
tanto a noi basta la non impugnata diminuzione dei lucri per 
le sopravvenute vicende politiche ; ciò basta ad arguire, che, 
se Memmy Sebastiano Brisson lasciò la moglie in mìsera con- 
dizione, molto meno poteva essa negli anni successivi, dimi- 
duìU i lucri, essere in grado di fare larghe sovvenzioni al 
Guazzesi. Oltreché nell' aprile 1852, tanto gli affari della sua 
famiglia la tenevano inquieta, che la vedova Brisson andò in 
cerca di sovvenzioni di denaro, e non potè ottenerle, non 
avendo beni da ipotecare. La figlia, che ( avvertite bene) ac- 
compagnava la madre in quella escursione (1), ce non ha in- 
teso parlare mai di questi fatti. » É il miglior modo dì to- 
gliersi d'impaccio. E la madre pure gì' impugna assoluta- 
mente (2): « non è vero. » Ma è vano impugnarlo, dacché 
ne abbiamo nei documenti la prova. Nel 17 aprile 1852 così 
scriveva la signora Melania al Guazzesi da Moulins en Gil- 
bert (3): « Je n'aì fait rien de bon en Nevernay. Les affai- 
res politiques et le mau vaia commerce font qu'ils se plaignent 
plus que nous. J'ai seulement un peu d'espérance qu'un pa- 
rent que j'ai là ne nous frustrerà pas de sa petite succession. 
L'intórét que vous prenez à nous tous, me fait vous confier 
cela. Mais pour les cordons de leur bouree il est Un possi ble 
de les leur faire denuer. Les notairea ne prétent ici que sur 
hypothèque. » Come poteva, adunque, nel 12 luglio e nel 
1.° agosto 1852 imprestare al Guazzesi lire 13200, se essa 
andava in cerca di denari per proprio conto? 

La impotenza della signora Melania si desume non solo 
dallo stato ereditario del suo consorte Memmy Sebastiano, dalla 
paca importanza della taberna, dai lucri diminuiti, dai mutui 
cercati , ma eziandio dallo stato in cui lasciò, partendo di 
Francia , i proprii interessi. QuV è opportuno, benché la ste- 
li) Risposta della signora Vittorina alla posinone 16. 

(2) Risposta della signora Melania alla petizione 48. 

(3) Docum. Guazseei di num. 48%. « 
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ria venga ad alterare I' ordine cronologico dei falli, è oppor- 
tuno narrare, che essa partì di Francia carica di debiti. La 
signora Vittorina, coni 1 è suo costume, lo nìega (1): « colla 
vendita della casa, già ad t«o di locanda, vi fu da pagare 
tutti, E rimase un avanzo, e così non può mai pretendersi di 
dichiarare il fallimento di mia madre. » Parrebbe, adunque, 
che la Brisson con la vendita, non della casa ( che non era 
sua proprietà), bensì del mobiliare, pagasse tutti i suoi cre- 
ditori. Al contrario la madre confessa, che vendè per pagare 
i debiti, ma il compratore fallì; che è quanto dire, non pagò 
i creditori ad esso accollati dalla signora Melania (2): « io 
ho venduto 11 mobiliare della mia locanda a quello che era mio 
amministratore subalterno della medesima, accollandogli di pa- 
gare i miei debiti, e, anco detratti questi, andavo a rimanere 
creditrice di franchi circa 18,000: bensì quest'accollatario ora 
è fallito, ma spero che. non perderò tutto. » Neppure essa dice 
la verità. Ecco come procédè la bisogna. Per sottrarre aiie 
azioni dei creditori i suoi mobili la signora Melania vendè con 
atto del 30 ottobre 1852 al suo cuoco, Luigi Augusto Doyen, 
tutta la taberna, restaurant et hótel gami, al prezzo di 25000 
franchi, pagabili in dodici rate annue, crescenti ad ogni pe- 
riodo di tre anni, senza corresponsione di frutto; e con l'alto 
stesso commise al causidico Frejac di riscuotere alle respeifivc 
scadenze il prezzo e distribuirlo prò rata ai creditori, ai quali 
per maggior garanzia cedè fin <l allora per modo di delegazione 
questo suo credito di prezzo: « Madame veuve Brisson déclare 
de donner toni pouvoir special à monsieur Frejac agre e de- 
meurant à Versailles à recevoir le dit prix su sa quittance, 
lors des èchèances, et d'en opercr la rèpartition entro se* 
créanciers au prò rata de leurs droits à fur et tnesure des 
encaissements effectttcs.» (3) — Quest'atto fa presentire tutt'al- 

(4) Risposta della sig. Vittorina alla posiz 36. 

(2) Risposta della sig. Melania alla posis. 59. 

(3) Docwn. Guamesi dt nuw. 469 bis e 489. 
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Irò che un possibile avanzo. D'altronde pare che la insolven- 
tezza del cuoco fosse palese alla venditrice, e circi non dovesse 
essere che un prestanome: in breve, che la vendita altro non 
fosse che una misura diretta a guadagnar tempo, e porre un ar- 
gine atla irruzione dei creditori. Doveva esser nota alla Bris- 
son la inidoneità del compratore, si perche era suo cuoco; sì 
perchè prometteva di erogare, prendendo moglie, la dote nel 
pagamento di questo prezzo, almeno per tre quarte parti, e pro- 
metteva inoltre che la moglie avrebbe acceduto alle obbligazio- 
ni da lui assunte ; sì perchè la venditrice stipulò il diritto di 
restare nello stabilimento con quelle condizioni che le parti si 
riservavano di stabilire : « Pour assurcr à madame Brisson 
vendereste, altant qu'il est au pouvoib de l' acquerkur , 
la stride et pleine exeeution de toutes scs obligations et ma- 
si pour assister etlui-ci dans son vxploitation il est et dc- 
meure eonvenu, guc madame Brisson resterà dans l'etablissc- 
ment pendant les conditions que les parties se réservent de 
dèlerminer. » 

Dodici giorni dopo sì fatta vendita la signora Brisson con 
sentenza dei Tribunale di commercio di Versailles del 20 no- 
vembre 1852 è condannata a pagare al signor Jouanne, ne- 
goziante di legna da ardere, la somma di franchi 065, prezzo 
di detto genere ad essa fornito (1): « Condamne la dite dame 
veuve Brisson défenderesse à payer au sieur Louis Jouanne 
demandeur sus nommé la somme de six cent cinq franca de 
principal qu'ellc lui doit pour fourniture de bois de chaulTage, 
ensemble les intérèts de cette somme suivant la loi, à raisou de 
six pour cent par an, a partir du douze du présent mois de no- 
vembre, date de la demande. » Da questa condanna due cose si 
rilevano; che ella non pagava più chi doveva avere da lei; e che 
da un pezzo prendeva a credenza questo genere di prima ne- 
cessità, poiché per il consumo di una misera locanda vi vo- 
gliono molti mesi prima di aver formato un debito così visioso 

[V Dorum Guazzem dt nnm. 190 
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per prezzo di legna da ardere. Né certo è dato supporre che 
Jouanne facesse le ultime somministrazioni poco tempo prima 
di adire il Tribunale, e così il debito si formasse nella sta- 
gione in cui minore è il consumo delle legna da ardere! 

Si rileva poi dall'iscrizione dell* ipoteca giudiciale, che 
neppur dopo la sentenza essa fu in grado di pagarlo (I). Ri- 
levasi dal certificato, ove esiste quell'iscrizione, che nel 27 
marzo 1850 la signora Melania e suo figlio per un mutuo 
passivo di franchi 2000 costituiscono un'ipoteca (2) per altro 
debito loro a favore di Sourber che scadeva fino nel 20 Settem- 
bre 1850 e non era pagato (3). Tutto insomma conduce a 
ritenere che prima e dopo l'epoca degli asserti imprestiti fatti 
al Cuazzesi la famiglia Brisson era nel caso di essere sovve- 
nuta, piuttostochè di sovvenire ai bisogni altrui (4). 

Non andò guari, cho il cuoco Doyen, compratore della ta- 
berna, fu dichiarato fallito con sentenza del 22 ottobre 1853 
(5). « Le Tribunal a déclare le sieur Doyen, restaurateur, 
démeurant à Versailles, rue des Hotels, dite Place d'arme», 
numero onze, en état de faillite. » Nel 4 febbrajo 1854 il 
sindaco provvisorio esibì la nota dei presunti creditori del 
fallito Doyen, tra i quali figura la vedova Brisson (fl). E il 
sindaco stesso scrive al signor dottore Emilio Morin, nostro 
corrispondente a Parigi, che la vendita dei mobili e del ca- 
pitale industriale della gran locanda non ha prodotto che 
10,400 franchi, e il passivo del fallimento ascende a circa 
franchi 30,000. 

Quel medesimo Jouanne, negoziante di legna che nel 20 
novembre 1852 avea fatto dichiarare il suo credito, nel 12 

[\) Docum. Guazzesì di num. 485 a c. 13. 

(2) D. Docum. a c. 41. 

(3) D. Docum. a c. 5. 

(4) Docum. Guazzesì di fiuto. 196. 

(5) Docum. Guazzesì di num. 191. 
W Docum. Guazzetti di num. 192 
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novembre ih. vi fa istanza per la dichiarazione di fallimento 
dulia signora Melania. E il Tribunale di commercio nel 19 
di detto mese: « Lecture l'aite de la demande en declaralion 
de faillile formée par le sieur Jouanne pére contro la dame 
veuve Brisson eie; attendu que la dame veuve Brisson dé- 
fenderesse, dument appellée par Phuissier audiencier de service 
ne comparai! pas et n'est pas non plus représentée par un 
fondé de pouvoir à répondre et défendre à la demande ci-dessus 
enoncée — Par ces motifs, donne défaut contraile, faut de 
comparaitre, et pour en adjuger le proflt audit sieur Jouanne 
pere, continue la cause à huitainc, tous droits, moyens et dc- 
pens expressement reservés. » (1) 

Nel IO dicembre 1853 si fa avanti un altro credi- 
tore. È un tal Sébert ainé, accollatario di fabbriche, che 
dimanda contro la vedova Brisson dichiarazione di falli- 
mento. E il Tribunal di Versailles con sentenza del 4 mar- 
zo 1854 non dubita già che la vedova Brisson, continuando 
dopo la morte del marito a tenere aperta la locanda, non 
abbia fatto operazioni di commercio; bensì non crede di 
accogliere la istanza di Sébert , perchè la maggior parte del 
suo credito aveva per subietto un'obbligazione civile, e per- 
chè la parte che presentava il carattere di obbligazione com- 
merciale era di tenuissimo merito (2): « Qu'à Pégard de 
la créance, en vertu de laquelle Sébert demande la dé- 
claration de faillite de la dame veuve Brisson , la plus grande 
partie ayant pour objet une obligatipn civile , et Pautre parile 
ayant un caractère commercial ne saurait a raison de son 
peu d'importance ( gualorze franca, quarante cent ita cs ) don- 
ner lieu à la inesure reclamée. » 

I quali fatti , giustificali con autentici documenti, non la- 
sciano dubbio sulla inidoneità delle Brisson ; a meno che non 
vogliale credere, avere elleno dato fondo a tutte le loro 

■ 

(4) Docum. Guazzm di num. 193 
[%} Docum Guazzati dt num. 194. 
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sostanze por favorire un forestiero e per essere rimborsate 
Scoine esse dicono j col provento di una lite buonissima! 
Ma che dar fondo a sostanze! Sostanze non avevano. Muo- 
re fallito il padre, il marito: le vicende politiche deterio- 
rano le condizioni economiche della famiglia: partito il Guaz- 
zesi, non hanno più modo di andare avanti: abbandonano 
il loro paese: vendono la taberna: i creditori dimandano 
dichiarazione di fallimento; e, venute in Toscana, non sono 
in grado di prestare coi mezzi proprii la cauzione judicu- 
ittm solvi, che incombe agli attori stranieri. Codesta non 
e gente che possa avere imprestato la somma di circa ses- 
santunmiladucento lire! 

Dimostrata la impotenza delle mutuanti, escludiamo ^sem- 
pre con documenti) la necessità del mutuatario. 

No: il cav. Guazzesi non aveva necessità dei supposti 
imprestiti delle Brisson. Non già ch'ei si trovasse in pro- 
spere condizioni ! Il Danesi col pretesto della causa lo avea 
dissanguato ; prima di partir da Firenze il cav. Filippo si 
era trovato in angustie di cassa ; ma un patrimonio, ben- 
ché in grande dissesto , benché non poco falcidiato, un pa- 
trimonio lo aveva. Poteva occorrere una sovvenzione, onde 
estinguere le passività , che aveva contratte in Toscana per 
fare onore alle tratte che spiccava a carico suo V avvocato 
Danesi. Ma non vediamo che la ingente sovvenzione di circa 
lire 61200 avesse un tale scopo. Con gli asserti imprestiti 
delle Brisson non vediamo estinta veruna passività. S'ei volle 
pagare i Nesti-Ciardi , bisognò che cedesse con grave scapito 
al Mori le sue ragioni di credito contro il Sesti ni. E che, mal- 
grado il dissesto cui lo aveva ridotto il Danesi, non avesse 
bisogno delle supposte sovvenzioni delle Brisson , ne abbiamo 
la prova nei denari che gli furono inviali di Toscana. Nel 
tempo stesso, che si facevano sottoscrivere 'dal Guazzesi a Ver- 
sailles le controverse acccttazioni, il nuovo amministratore dei 
beni Guazzesi rimetteva vistosissime somme. E vaglia II vero! 
Nel solo mese di agosto 1831 furono rimesse dall' ainmini- 
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strazione Guazzesi di Toscana oltre lire 7000. Le quali, a buon 
conto, erano ritirate dal suo facitore avvocato. Secondo il so- 
lito, la Vittorina, molto cauta e riservata nelle sue risposte, 
non ne sa nulla, e lo depone sulla sua parola d'onore (1). La 
Melania non ha mai veduto il Danesi ricevere un soldo spet- 
tante al sig. Cuazzesi (2). Le ricevute dell'avvocato Danesi 
dimostrano il contrario. Ma di ciò altrove. 

■ 

Ora, per non divagare dall' argomento, ravviciniamo al- 
cune cifre ed alcune date. — Nel l. w maggio 1851 il Cuaz- 
zesi firma due pagherò di franchi 20000 l'uno, cioè franchi 
40000, che 25000 si dice saldo di conti vecchi, e 15000 in 
contanti. Egli aveva preso alloggio a Versailles circa il 15 
marzo 1851, sicché per dozzina a 5 franchi il giorno nel 
1.° maggio 1851, quando non avesse pagato un soldo, sareb- 
be stato debitore di franchi 235. Dall' istoria e dal docu- 
menti giustificativi delle rimesse fattegli a Parigi si riscontra, 
che, durante la sua permanenza là, egli trasse per vistosissime 
somme, che molte di queste furono indubitatamente ricevute dai 
Danesi: e lo provano le quietanze. Come è possibile che la si- 
gnora Brisson, la quale non conosceva il Cuazzesi, se non che 
dal carnevale 1851, oal più dalla fine d'ottobre 1850, avesse fat- 
to al medesimo tutti questi imprestiti? — Nel 1.° maggio 1851, 
stando a ciò che dice la signora Melania (3), il sig. Guazzesi ha 
sistemati tutti I suoi conti con lei, ed ha in tasca 15000 fran- 
chi sonanti. Supponendo ancora che, nonostante P incasso dei 
15000 franchiTfatto nel 1.° maggio, Guazzesi non avesse pa- 
galo neppure un soldo di retta alla Brisson; come mai in 15 
mesi potrebbe aver formato un altro debito di lire 7200. — 
Quindici mesi di dozzina importano 2325 franchi. Dei «00 fran- 
chi restano 3675. Dovrà, dunque, avere speso fr. 3675 per il 
parto, i bagni, la lavandara e porti di lettere, o sia per le 

(1) Risposta della signora Vittorma alla posinone 14 

(2) Riposta della signora Melania alla posinone 17. 
(3ì Risposta della detta signora alla posinone 21 
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piccole spese; avvegnaché dice la signora Melania di aver fallo 
sottoscrivere queste accettazioni dal Guazzesi, perchè le do- 
veva il convenuto per la sua dozzina, e più le molte spese e 
del sarto e cose simili (1). Ma non basta; oltre i 15000 fran- 
chi che avrebbe incassati il 1.° maggio, nell'agosto 1851 
erano state rimesse (come si è detto) dal suo amministratore 
di Toscana al Guazzesi, e per esso al sig. Danesi, non meno 
di lire 7000. Quattordici mesi dopo Guazzesi rilascia alla si- 
gnora Melania 12 pagherò di 500 franchi sotto la data 12 
luglio 1852. — Una delle tratte del 12 luglio 1852, am- 
montante a 500 franchi, venne accettata e pagata da Chellini 
mandatario Guazzesi, e la signora Melania ne incassò la va- 
luta, come confessa ella pure (2). Non basta; neppure con i 
denari propri, né con quelli prestati il 12 luglio il Guazzesi 
può andare avanti senza Pajuto della signora Melania. Ecco 
di fatti nel 1.° agosto ei firma un altro pagherò di franchi 6000 
nel di lei ordine. — Ghe mai faceva dì tutti questi denari il 
Guazzesi ? Se da un lato comparisce strano che Guazzesi in- 
gojar potesse tanti denari, di fronte alla modica spesa del suo 
mantenimento, dall'altro le signore Brisson non additano veruna 
congrua e verosimil cagione di si gravi dispendii. 

Neppure può credersi che spendesse tanto nel 1851 c 52 
per la causa Franchini. In queir intervallo di tempo non vi fu 
che il ricorso in Cassazione. Potete immaginare, se esso avrà 
portato la spesa di lire circa 61200! Vero è, che il Danesi ap- 
parirebbe splendido assai nel remunerare i legali. Promette loro 
mille franchi per una discussione soltanto ! 11 male è che non 
prova la verità di queste grandi spese per la lite. Non produce 
ricevuta alcuna. D'altronde nelle loro lettere, da lui stesso 
depositate, i legali francesi si addimostrano delicati e discreti; 
e per le indagini da noi praticate sembra, che modicissima 
sia stata la spesa della lite. 

(4) Risposta della signora Melania alla posinone iò 
(2) Risposta della medesima alla delta posizione 
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Inverosimili, adunque, sono gP imprestiti, non tanto perchè 
le Brisson non potevano avere mezzi di farli, quanto perchè 
il Guazzesi, considerate le somme inviate di Toscana, non po- 
teva avere necessità di contrarli. 

Ciò che non è verosimile ( dicono gli antichi maestri ) non 
è vero. E che non sieno veri gP imprestiti Brisson, noi lo de- 
sumiamo da altri riscontri. 

Lo desumiamo dai tanti mendaci e contradizioni , in cui 
madre e figlia si sono illaqueate. Molti già ne avrete notati. 
Memmy Sebastiano Brisson non lasciò tanto male le cose sue; 
e noi proviamo, che lasciò un disavanzo. La loro locanda era 
una delle prime in Versailles; e noi proviamo che era meschina 
cosa; l'avviamento, il fitto, la contribuzione, il mobiliare lo 
dicono. Intorno ai particolari della loro presentazione al Guaz- 
zesi madre e figlia discordano: una dice una cosa, e P altra 
un'altra. Non fu, dicono ambedue, il Guazzesi invitato a Ver- 
sailles: e noi proviamo P invito. Non ebbe bisogno nelP aprile 
1852 la signora Melania d' andare in cerca di denaro; e noi 
lo proviamo. Non è vero, che patisse molestie dai creditori, 
essa pagava a pronti contanti: e noi le proviamo i debiti per 
generi non pagati e le patite molestie. Ma tra le più notevoli 
contradizioni rilevantissima è questa. Esse avrebbero imprestato 
tante somme al Guazzesi, contando sull'esito della causa, che 
tutti dicevano buonissima ; e poi non sanno nulla di questa 
causa. La signora Melania non sa neppure che la Corte di ap- 
pello proferì sentenza contraria. Non sa di sentenze : qualche 
rosa avvenne: ma non saprebbe spiegare: dicevano, piuttosto 
a vantaggio (l). Come è possibile, che non conoscesse almeno 
i fatti e le vicende più importanti della causa? Non dice essa, 
che anche il suo marito se ne era occupato (2)? Non se ne oc- 
cupava il Danesi, suo intimo, suo genero? Non conferiva essa 

* 

(4) Risposta della stg Melania alla postz. 9 
(2) fdem. 
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con l'avvocato Villepin, nell'assenza dell'avvocalo Danesi ' 
Non la incaricava l'avvocato Vellepin di scrivere al Danesi, 
quale era lo stato delle cose ? Non aveva un parente impiegato 
nel Demanio, che la informava dell'andamento della causa (2;? 
Come, adunque, poteva ignorare la contraria sentenza della 
Corte di appello? Come fondar sulla causa le sue speranze? 

Altro riscontro urgentissimo della insussistenza dei pre- 
tesi crediti delle Brisson è la loro studiata cautela di mettere in 
disparte il Danesi in tutto ciò che riguarda le cambiali sotto- 
scritte dal Cuazzesi all' ordine loro. 

Fissata la sua dimora in Versailles, nacque tra il cava- 
lìer Filippo e le Brisson un'intima relazione: molto più, che 
viveva seco loro il Danesi; e cosi tutti formarono una sola fa- 
miglia. La Vittorina e sua madre noi negano; che anzi aggiun- 
gono (3Ì: a La intimità col signor Cuazzesi era maggiore che 
col signor Danesi. » Quest'aggiunta non richiesta ci dà subito 
V idea di chi mette le mani avanti ( come suol dirsi ) per non 
cadere. Com'è credibile che la intimità col Guazzesi, estraneo e 
conosciuto da poco tempo, fosse maggiore che col Danesi, an- 
tica loro conoscenza? 11 Guazzesi (dice l'arguta signora Vitto- 
rina) stava di più in casa, e per questo vorrebbe far credert- 
ene elleno avessero seco lui maggiore intimità. Ma! scusi un 
poco codesta arguta signorina. . . . Sarà vero che il Guazzesi 
stasse più in casa. Un uomo di età suole esser meno vagabondo 
di un giovane. Difatti oi non andava al bagni di Spa. Ma vero 
é altresì, che il Danesi era il futuro sposo di lei.il futuro genero 
della signora Melania. Ora, a chi sperano dare esse ad inten- 
dere di avere avuto maggiore intimità col Guazzesi per la gran 

(1) Docum. prodotti ex adverso, tetterà ViUeptn a Gossm del 
27 agosto 4849, e dello stesso al Danesi del 3 ottobre 1849. 
Inserto IX. Doc. Guasz. di num. 459, 161 

(2) Docum. Guazzesi di num. 19o 

(5) Risposta della signora Vittorina alla posinone H. e della 
signora Melania alla posizione IO 
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ragione, che stava più in casa? Maggiore intimità che col Da- 
nesi da esse molto e molto tempo innanzi conosciuto, e che era 
per imparentarsi con loro ? 

Altre loro asserzioni, provate mendaci, ci mettono in grave 
sospetto. 

Fu loro dimandato, se per caso sapevano, che il cavalier 
Guazzesi, non stando bene in salute e avendo cieca e illimitata 
fiducia neir avvocato Danesi, abbandonava ad esso la direzione 
di tutu i proprii interessi (t). « Io non lo so (risponde la Vit- 
toria) ma noti lo credo: è vero che erà allora afflitto da un'er- 
petre, ma nel rimanente stava bene, ed era in perfetto stato di 
spirito e di mente. » E la madre soggiunge (2): « Qualche vol- 
ta consultava r avvocato Danesi ; ma poi molte volte non ese- 
guiva neppure i suoi consigli: aveva più' confidenza in he che 
in detto avvocato ; e mi diceva di frequente di non parlare al 
medesimo dei di lui interessi: in sostanza poi si occupava di 
tutto da se. » Le signore Brisson e V avvocato Danesi ci credo- 
no più sforniti di documenti di quel che non siamo. Le lettere 
del cavalier Filippo, la massa imponente di minute scritte dal 
Danesi, che in parte abbiamo già riferite, e in parte dipoi ri- 
feriremo, comprovano quanto madre e figlia vadano lungi dal 
vero con tali asserzioni. 

Fu ad esse dimandato, se il Danesi minutava perfino 
le lettere al Guazzesi: « Non lo sò (rispose la Vittorina) 
ma non lo credo, perchè scriveva benissimo da se. » (3) — Al- 
trove rinforzò Targomento (4): « Dico per altro, che l'avvocato 
Danesi si occupava degli afTarl Guazzosi molto meno di quel- 
lo che comparirebbe dalle posizioni , che mi sono stale lette; 
mentre lo stesso sig. cav. Guazzesi scriveva da mattina a sera 
lettere, o altre carte da dirigersi a Firenze, e scriveva anzi al 

(1) Risposta della signora Vittorina alla posizione 9. 

(2) Risposta della signora Melania alla posizione 11. 

(3) Risposta della sig. Vittorina alla posi*. 10. 

(4) Risposta della sig Vittorina alla posta. 25. 

37 
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contrario di quel che alcune volte gli suggeriva I' avvocato 
Danesi, E DICEVA BENE SPESSO A MIA MADRE , CHE 
NON PARLASSE DEI SUOI AFFARI ALLO STESSO DANE- 
SI. » E la signora Melania: — « Questo non lo sò; siccome per- 
altro non scriveva bene il francese, può essere che il Danesi gli 
dettasse qualche lettera, ma non ne sono sicura.» (1) — La figlia, 
adunque, cerca più della madre metter fuori di scena lo sposo; 
fa mostra di non credere che l'avvocato minutasse le lettere, 
perchè il Guazzesi scriveva benissimo da sè; dice che il Danesi 
non si occupava poi tanto degli affari Guazzesi. La madre, in 
questo più misurata, si limita a dire, che il Guazzesi non scri- 
veva bene il francese, e perciò poteva darsi che l'avvocato gli 
dettasse qualche lettera. Ma anch'essa non dice il vero: impe- 
rocché non gliele dettava soltanto, bensì le minutava; e noi 
abbiamo gli autografi del Danesi. E quasi tutte in italiano, non 
in francese, la minutava, perchè dirette a persone di Fi- 
renze. 

Fu dimandato alle Brisson, se era a loro notizia, che 
l'avvocato Danesi corrispondesse anche direttamente con gli 
amministratori del Guazzesi e riscuotesse per lui le somme 
inviate da Firenze. — « Non lo sò (dice la Vittoriua) ma non 
lo eredo. » (2) — E la signora Melania (3): « Io non posso dir 
nulla di preciso: se, cioè, l'avvocato si ponesse in corrispon- 
denza con gli amministratori del Guazzesi in Toscana, ma non 
lo credo, perchè questi scriveva bene da sè stesso: non mi 
consta che Danesi abbia ritirati denari spettanti al detto Guaz- 
zesi, e credo che (non) ne ricevesse esso stesso, perchè non 
aveva mai denari , E SEMPRE NE CHIEDEVA A ME , o al- 
meno si vede che non erano sufficienti. » Com' è possibile , 
che nulla ne sapessero, malgrado i rapporti che avevano col 
Danesi, la stretta intimità del Guazzesi con la signora Melania, 

[\] Risposta della sìg. Melania alla posiz. 12. 
(8) Risposta della sig. Vittorino alla postz. (i. 
(3) Risposta della sig. Melania alla posiz. lo. 
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e le operazioni che essa appunto faceva ( come vedremo ■ 
prendendo tratte sugli amministratori? Come è possibile, che 
fra esse e il Danesi, sposo e genero respetti vo, e convivente 
con loro, non si tenessero discorsi tali da farle accorte che 
l'avvocato non solo era in corrispondenza con gli amministra- 
tori, ma in tutto e per tutto 11 guidava, come padrone e dispo- 
sitore delle sostanze del Guazzesi ? E, se esse noi credono , o si 
infingono di non saperlo, poco ne cale; dacché abbiamo i do- 
cumenti, le lettere del Danesi sempre dirette ad ottenere dagli 
amministratori Guazzesi denari o credenziali. 

Fu dimandato alle Brisson, se era vero che l'avvocato 
Danesi avesse detto al Guazzesi essere stato richiesto da un tal 
Celiai di Siena della restituzione di un capitale, ed occorrere 
ingenti spese per continuare la causa Franchini; e se lo indusse 
a firmare i due pagherò, di 20000 franchi l'uno, col pretesto di 
far fronte all' una e all' altra bisogna. La signora Vittorina ( co- 
me abbiamo veduto) rispose non essere a sua notizia (1): « E 
anzi quando il signor cavalier Guazzesi firmò i due pagherò di 
20000 franchi, il detto avvocato Danesi non era in citta': 
ora non rammento dov' era : ed io pure era fuori di casa. » 
E la signora Melania parimente negò, aggiungendo (2), « che il 
signor Guazzesi non è uomo da firmare obbligazioni senza ave- 
re ricevuto il denaro. » La signora Vittorina, adunque, allon- 
tana sè stessa e il suo sposo dall'alto della sottoscrizione e con- 
segna dei due pagherò. Essa dice di essere la proprietaria di 
quel capitale: l' aliare aveva avuto degli antecedenti, era di 
molta importanza, implicava ( come asserisce la signora Mela- 
nia ) una liquidazione, perchè non tutta la valuta dei pagherò 
sarebbe stata numerata in una sola volta. Eppure in questo so- 
lenne momento di liquidazione dei fatti pagamenti e di emis- 
sione dei pagherò la signora Vittorina, proprietaria de' denari, 
era fuori di casa! E il Danesi, consultore del cavalier Guazzesi, 

(\) Risposta della signora Vittorina alla posizione 18. 
(2) Risposta della signora Melania alla posizione 20. 
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che stava ( così dice ) in Francia per lui, pagato da lui (guar- 
date un poco la strana combinazione! ) in quel momento non 
si sa dove fosse ; e sì grave faccenda si cucinava, così testa te- 
sta, tra la signora Melania e il Guazzesi. Che poi il Guazzeai 
non fosse uomo da Armare cambiali senza avere ricevuto il de- 
naro .... non lo dica la signora Melania! Il famoso imprestito 
di scudi 3000 numerati nel 1.° settembre 1848 dal Danesi, che 
era in Livorno, al Guazzesi, che era in Firenze, e numerati io 
espliciti contanti, e specialmente in francescani: Tatto inviato 
da Siena il 18 ottobre 1848 dal Danesi al Guazzesi, e da 
questo a quello respinto con la sua firma: la cambiale al- 
l'ordine del Proli: altre cambiali, di cui parlano le lettere Da- 
nesi, firmate dal cavalier Filippo per comodo dell' avvocato di- 
mostrano lutto il contrario. Se non che codesti atti ( può dirsi ) 
ignorava la signora Melania. È vero: ma essi dimostrano che il 
Guazzesi pur troppo era uomo da firmare obbligazioni, quando 
il Danesi voleva, senza aver ricevuto denaro. E non ignorava la 
signora Melania, che il dabben uomo sottoscrisse dodici tratte 
di circa Uro 600 runa, che formavano un doppione con altret- 
tante, già rilasciate dal Guazzesi nelle stesse di lei mani, senza 
esigere la restituzione delle prime. Non ignorava la signora Me- 
lania di possederle sempre, e lo confessa altrove. Lo confessa, 
adducendo speciose ragioni, onde giustificare la retenzione dei 
pagherò (1). a È vero, ma io non ho reso i pagherò, che fanno 
un doppione fra loro, cioè quelli in principio tratti sopra Chel- 
lini e gli altri tratti sopra Sassoli, perchè esso signor Guazzesi 
era fuggito dalla Francia, e non potemmo sistemare quelle car- 
te, per le quali per altro io gli avevo rilasciato una mia dichia- 
razione di discarico. » Essa, adunque, non ha restituito i pa- 
gherò che formano un doppione; non gli ha restituiti, perchè il 
signor Guazzesi era fuggito dalla Francia. Il pretesto in verità 
non è molto felice. Fra la seconda emissione dei pagherò e la 

(\) Risposta della signora Melania alla posizione 27. 
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partenza del cavai ier Filippo corsero quasi due mesi. E, se le 
tratte sopra Sassoli erano un doppione di quelle già emesse so- 
pra Chellini, doveansi lacerare ( così voleva la regolarità e la 
buona fede) e restituire le prime nel momento stesso che Guaz- 
zesi firmava e consegnava le seconde. Doveva in quel momento 
medesimo, che il Guazzosi era presso di lei e vergava le secon- 
de cambiali, allora doveva restituirgli le altre. É poi una gra- 
tuita menzogna ciò che essa dice delia dichiarazione di disca- 
rico. La signora Melania non rilasciò e non era il caso di 
rilasciare dichiarazione qualunque; bensì doveansi resUtuire i 
pagherò, come si pratica tra gente onesta, e come si esige da 
tutti coloro che firmano nuove cambiali in luogo di altre che 
si annullano ; si esige da tutti che non sieno meramente pas- 
sivi, e che non abbiano avuto la mala ventura d'incontrarsi 
in consiglieri, i quali, invece di provvedere al loro interesse, 
siensi proposti di farli viepiù istupidire e spogliarli; . 

Ma torniamo air argomento.... Le Brisson, madre e figlia, 
si studiano di mettere in disparte il Danesi. Se loro prestate 
fede, avevano esse più intimità col cavalier Filippo, che co) 
Danesi: il cavalier Filippo faceva tutto da sè: non è vero, 
che avesse cieca e illimitata fiducia nel Danesi: aveva più 
confidenza nella signora Melania, che in lui: il Danesi non 
gli minutava le lettere, perchè sapeva scriver bene da sè: il 
Danesi non intervenne, non prese parte alla emissione di tutte 
quelle cambiali; quando il cavalier Guazzesi le sottoscrisse, U 
Danesi non era in casa; quegli non era uomo da, sottoscri- 
vere Nugae, vera* nugae ì I documenti tatti- vi uttestano 

la cieca e passiva subiezione del Guazzesi al Danesi. Questi 
lo dominò, quando erano insieme in Firenze; lo dominò da 
Parigi a Firenze; e molto più dovea dominarlo, quando lo 
ebbe tirato a sè ne ir hótel de Bour gogne in Versailles. E che 
lo chiamasse a sè per dominarlo ( se non vi basta la rivela- 
zione del Seghieri) crediatelo al Danesi stesso, che per attrarlo 
a Parigi gli scrive : venga, io farò tutto, ella non farà che 
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approvare ; crematolo al Danesi stesso, che, minutando al 
cliente una lettera diretta ai Nesti-Ciardi, gli fedire, l'avvo- 
cato Danesi è qui, e tratta i miei affari ; crediatelo a quel 
gran fascio di lettere minutate dal Danesi, che noi produciamo; 
crediatelo alla lettera minutata dal Danesi per avere una cre- 
denziale, ove si dice : — è indifferente che questa sia a favor 
mio (cioè di Guazzesi) o del signor avvocato Danesi — ; credia- 
telo alle non sospette parole dello Zei, che sulla voce già per- 
venuta in Firenze, con la buona intenzione d'Illuminare il 
Guazzesi, non si ristava dal dare al Danesi il titolo non lu- 
singhiero di facitore, oltre quello d' avvocato. Di fronte a 
queste prove come vorrete credere che il Danesi fosse per 
F appunto estraneo alla operazione delle cambiali accettate al- 
l' ordine della sposa e della suocera? È una vana asserzione 
che non merita fede ; una studiata cautela ; un novello ri- 
scontro della insussistenza dei crediti Brisson. 

Altro ne potete desumere dalle loro accuse, dalle loro 
calunnie contro il Guazzesi, parimente smentite dai documenti. 
Quando era a Versailles, lo credevano uomo d' onore, e per- 
ciò gli fidarono tanti denari, ce Ma ( soggiunge la signora Vit- 
torina) pare che spendesse molto.» (1) — E la signora Mela- 
nia (2): «Dopo la partenza ho potuto sapere che aveva delle 
cattive relazioni. » E, venuta in Toscana, con fino artifizio 
tenta guadagnare V animo di chi si prende cura degl' interessi 
Guazzesi, e, con rugiadosa unzione santificando se stessa, rap- 
presenta il povero Guazzesi come un furbo, un truffatore (3), 
attribuisce a illeciti amori lo spreco di tanta pecunia; dipinge 
la sua partenza siccome un tradimento; e lo incolpa perfino 
dell'esito infelice della causa, imputando ad esso la falsità 
della fede di cresima. Dio buono! Il Guazzesi un furbo, un 
ingannatore! 11 suo carattere ornai è fatto palese dai docu- 

(4) Risposta della signora Vittorino alla posizione 6- 

(2) Risposta della signora Melania alla posizione 8. 

(3) Risposta della signora Melania alla posizione 33. 
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menti che abbiamo riportato nei corso della istoria e che si 
riferiscono alla causa. Se poi vi prenda vaghezza di leggere 
la sua corrispondenza epistolare con sacerdoti e con amici ri- 
spettabili ( che non si riferisce, è ben vero, alla causa, ma 
che si trova nei copia-lettere ) vi si rivelerà apertamente l'ani- 
mo suo (1): e, dove occorra, verranno a deporne in giudizio 
testimoni superiori a qualunque eccezione. Dio buono! Egli 
un furbo? Egli un truffatore? Ma quai fatti, quai prove ad- 
ducono le signore Brisson, che possano macchiare la onoratezza 
del Guazzesi? E non scriveva la istessa signora Melania in 
una lettera del 22 settembre 1852 (2): « che la di lui pro- 
bità' e moralità' era conosciuta da tutti a Versailles, 
che egli vi era amato e rispettato, perche' la sua condotta 
era irreprensibile? » E come mai scuoprire tutto il male 
dopo la sua partenza, e nulla, finché rimase a Versailles? 
Non hanno esse dichiarato che stava molto in casa il Guaz- 
zesi ? Non avevan con esso strettissima intimità ? Non avevan 
più intimità con lui, che col Danesi ? Bisogna che sia furbo 
e ingannatore davvero, il cav. Guazzesi, se giunse a ingannare 
un' albergatrice, e se, malgrado la convivenza continua e la 
stretta intimità, seppe nasconder sì bene il proprio carattere 
e le sue turpi azioni! — E quanto al gran spendere che faceva, 
e alle cattive relazioni, dove sono i fatti e le prove? Dove 
le Veneri e gli Amori venali, che gli carpissero le 61200 lire, 
cosi generosamente elargite a lui dalle Brisson? Non si era condan- 
nato da lungo tempo alla più rigorosa economia ? Non aveva 
scritto da Firenze al Danesi, che forse il suo vivere parco e di- 
messo avea svegliato i sospetti dei creditori (3) ? Da Parigi non 
scrive allo Zei, ch'egli abita in una maison gamie, ove ha 
tutto il bisognevole con poca spesa? Mutò, dunque, in un tratto 
sistema di vita, giunto che fu all' hótcl de Bourgogne in Ver- 

(4) Copia-lctlers primo a pag. 2, 3, 4 e passim. 

(2) Docum. Guazzesi di n. 197. 

(3) Vedi sopra a pag. 153, 155, 205. 
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sailles? E non abbiamo lettere minutate dal Danesi che parlano 
della vita economica del Guazzesi? Non gli fa chiedere creden- 
ziali, dichiarando bensì che non ha intenzione di spenderle, 
perchè non ne ha bisogno (lì? Scrivendo al Chellini, non gli fa 
esprimere il desiderio di economizzare (2)? E altrove non dice 
il Danesi stesso, che il cav. Filippo si è condannato ad una re- 
ligiosa ECONOMIA? 

La decozione di Memmy Sebastiano Brisson che lascia un 
passivo maggiore dell' attivo: la poca importanza della taberna; 
la precedente relazione e quindi il parentado dell' avvocato Da- 
nesi colle Brisson: la convivenza di tutti loro col Guazzesi: la 
non giustificata esistenza del peculio avventizio della figlia: le 
condizioni economiche della madre, deteriorate dalle vicende 
politiche: la vendita della locanda, gli atti dei creditori: i men- 
daci, le contradizioni della figlia e della madre: il sommo stu- 
dio di mettere in disparte il genero e lo sposo: le gratuite e ca- 
lunniose accuse contro il Guazzesi.... Tutto, tutto concorre a 
dimostrare, che i loro pretesi imprestiti altro non sono che la 
continuazione di una stessa frode, e il frutto di una stessa mac- 
chinazione. Ci sia lecito, adunque, concludere, che il credito di 
40000 franchi di madamigella Vittorina Brisson nei Danesi, e 1 
crediti di 13200 lire di madama Reullon vedova Brisson contro 
il cav. Filippo Guazzesi non sussistono minimamente; e che l'av- 
vocato Danesi volle con tal mezzo avvincere novellamente alle 
proprie sorti il cavaliere, e cingere con nuova spira quest'inno- 
cente vittima, ormai da gran tempo consacrata alla estrema ro- 
vina (3). 

» 

(1) Vedi sopra a pag. 256. 

(2) Vedi sopra a pag. 261. 

(3) Mentre questa informazione è sotto i torchi, si pubblica dal- 
l'avvocato Danesi pei tipi della Bonducciana una memoria di fatto e di 
diritto, in data del 10 Marzo 1855, diretta alla Corte Regia di Fi- 
renze, e sottoscritta da lui soltanto. È dal principio alla fine un tessuto 
finissimo di sottili menzogne, smentite da tutti i nostri documenti. In so- 
stanza, il Guazzesi è un uomo iniquo, vendicativo, di pessimo cuore. 
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XXX. 



Alla estrema rovina, abbiam dello, e lo ripetiamo; riè al- 
cuno potrà smentire le nostre parole. Ma i pagherò, le cambiali 

incredulo, diffidente, astuto, un gran furbo, un uomo di malizia 
sopraffina , un esimio ingannatore : ed esso Danesi , poveretto , 
vittima di questo furbo matricolato del Guazzosi 1 esso , pove- 
retto, si è spogliato , si è sacrificato per lui. Lo sconsigliò 
tUil r acquistare la cessione dei Franchini ; ma poiché , a dir vero , 
credè buona (e tuttora crede buonissima ) la causa, ciò decise il 
Guazzesi a farla, ed egli prese ad assisterla stragiudicialmente ; ma 
non si associò, non fece patti col cliente ; pretese farli il Guazzesi, 
o meglio avanzò enormi pretensioni, come sarebbe prendere triplica- 
te le spese, e poi la metà del provento della lite. In tutti i suoi viaggi 
a Parigi fu Guazzesi che ve lo spinse; fu egli che lo indusse ad abban- 
donare studio e clienti, facendogli credere di essere in più agiata con- 
dizione, e che le gravi spese della lite non lo avrebbero dissestato. 
Richiese, è vero, da Parigi le lettere al Guazzesi, ma perchè oc- 
correva esibirle negli atti, Invitò, ò vero, il Guazzesi a Parigi, 
ma perchè non aveva veduto la sentenza della Corte di appello, 
e perchè era necessario che il Guazzesi comparisse personalmente 
innanzi al Tribunale; così gli dissero i legali di Francia, e così scrisse 
al Guazzesi. Tenne sempre informato esattamente il Guazzesi, anche 
delle cose più indifferenti. Del resto, non è stata la causa Franchini 
che ha dissestato il Guazzesi; sono state le sue abitudini signorili 
e sfarzose, le quali, e in Firenze e in Francia, lo ponevano nella 
necessità di contrar debiti sopra debiti , per tutto e con tutti. 
A Versailles , non solo non pagò mai nulla di vitto , ma ebbe 
fortissime sovvenzioni dalle signoro Brisson. E non dovete so- 
spettare a male , perchè esso è marito e genero di quelle si- 
gnore! Ne guardi il cielo 1 A dileguare ogni sospetto, sappiate che 
precisamente quando il Guazzesi prese i 40000 franchi spettanti alla 
signora Vittorina, il progetto del matrimonio col Danesi era sciol- 

38 
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non sono i soli atti del Guazzesi, nei quali apparisce il nome 
delle signore ttrisson. Altro ne*abbiamo della maggiore impor- 
tanza; ed è un atto di ultima volontà. 

Il Danesi non solo fece credere al credulo cliente di essere 

to. Si signori i Egli in quell' internilo, non che marito, non era nep- 
pur fidanzato I La signora Melania poi mutuò anch' essa somme vistose 
al Guazzesi ; pagò tutte le spese della causa. Ed è donna di impareg- 
giabile onorabilità' la signora Melania. Faceva ralbergatrice acciden- 
talmente, per una combinazione, non per bisogno : faceva V alberga- 
irice, perchè ornai suo marito avea lasciato in corso 1* affitto di quel 
locale; ma essa, finito 1' affitto, era decisa a chiudere la locanda. Le 
pazze spese, i disordini economici del Guazzesi impedirono di rias- 
sumere la causa. E quando era tempo di riassumerla, sapete che fa il 
Guazzesi T Ottenuta la grazia, gabbato lo santo. Dopo avere avuto 
tanti denari da esso Danesi, da madamigella Yittorina e da madama 
Melania, il Guazzesi un bel giorno fugge senza bagagli, lasciando de- 
biti in estero : paese 1 Uomo senza onore, senza fede t 

Questa, in brevi parole, è la storia tessuta dal sig. Danesi ; la quale 
ci conferma in una opinione, che da lungo tempo ci sta fitta nella roen- 
le; ed è, che egli siasi ingannato fortemente sui nostri mezzi di prova. 
Egli non ha creduto ( nè crederà, (inchò non li veda ) che siensi potuti 
raccorrò i documenti che abbiamo. Ha creduto tracotanza, arte di guer- 
ra, sicurezza affettata la nostra. Conciosatache (se lìce il dirlo) ci sem- 
bra vedere la mano della Provvidenza, quando ripensiamo alle prove 
che abbiamo potuto raccorre. Perfino i copia-lettere son venuti a 
colmare il vuoto del ripreso Cartesio. Questi davvero, non gli aspetta- 
va il Danesi! 

Alla sua stona basta frattanto rispondere: 

che essa è un tessuto di gratuite asserzioni, non giustifi- 
cate da documenti e smentite da quelli che noi produciamo ; 

2.° e che, se veramente bramasse ( cosa oggimai impossibile ) 
purgare il suo nome da sì gravi imputazioni di dolo e di frode, do- 
vrebbe esibire le lettere che egli scrisse al Guazzesi, e che si 
fece restituire, nel giorno della stipulazione della cessione Fran- 
chini, e le cento e più lettere sue che si fece rinviare a Parigi 
prima di chiamarvi il cliente. 
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.1 Cella, d. Siena « per supplire alle spese della lite; ma lo in- 
dusse a d.sporre in favor loro per testamento, e di tal guisa re 
rounerarle dei grandi beneOsi, che ne avea ricevuti ' 

Perchè nulla manchi In questa Istoria d'inganni e di rir 
eouvcnsloni, vi ha pure il mmno del cl.ente „ w «* 

DELLA SPOSA E DELLA SUOCERA DELL^VV^TO (4). Il povl 

J. J!' " nt "" mm0rta "»»"-"><*» «B« Corte Reaia 

* W '° — - «55 «rt^ „ OT ««ere ,„/*,,,„ 

'«tomento; essere stato nato pensiero del Qua- 
le»; ^ ali oppoUo, averlo sensato dal forerei testamento^ 
tutto al jnù avergli proposte di fare un semplice cortei 7°', 
nenie il legato del suo debito: egli „ m ceno TL T ' CWUe ' 
ni ,1 dominio del notaro Ba2, cui fu ZZlo 

C*e ,1 iW, „o„ c(mMces „ a no<aro g<ti „ 
no,, ne ni amrirtt ichi flo , K 

cono«» 0 ime .7 «.«or Bell oauet aaent,,li „r i ,! 

.-„,. /™ •. • ., ^ ugente di affari, che vediamo fa/u- 

cornee*, non g* d,re«<m,en t e C0B é 

m ZenTT " /W ~ ** iU Mi 9' * 

ti me sera assolument impossible de ten,r Vaote de prét pour de- 

j ei madame Brisson la retasse de notre rende-eou» pour 
samedi une heure. Agréez me, salulations etc. » Ma come dubitare 
cheti cavalier Guazze», deferente in tutto alla volontà del Danes,, non 
tacesse quel testaménto a insinuazione e consiqtio di luì' Pretende 
ssancs, a, non avervi preso pane veruna: ma intanto ne cwkh 
«* ti contenuto. E stato aperto il dì 9 aprile corrente ,» Firenze 
a, rogiti del Cancelliere Ferdinando Cartoni. B it Danesi nella sua 
memoria del 10 marzo decorso già si mostra informato delle di- 
spossvon, die contiene, e pretende ( e,empl,graz, a da, te H ati alla 
Roussel, al Peruzz,, al MasmeUi) argomentare la libertà del dispo- 
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Guazzesi, come avea creduto alle larghe sovvenzioni delle Bris- 
son, così credè giusto assicurare queste signore, e remunerarle, 
disponendo a prò loro di ogni sua sostanza. E nel 1 A otto* 
bre 1851 consegnò a M. Hatln, notaro a Parigi, un testamento 
olografo; nel quale, tranne tenui legati a Filippo Ristorini, a 
Luigi Barbacci e alla libraja Luisa Roussell, ed una remunera- 
zione al cavalier Mannelli e al cavalier Pefuzzi, esecutori testa- 
mentari, tutto lasciava alle Brisson. 

Onorava di un legato la signora Vi t tur ina (1); « Lascio e 
lego à la demoiselle Victorine Brisson di Versailles, place d'ar- 
mes, n. 1 1 , la somma di franchi 50000, nei qnali s' imputerà 
ogni credito, eh' essa tenga contro di me in somma inferiore. » 

Onorava della istituzione in erede la signora Melania: 
« Istituisco, eleggo e deputo per mia crede universale in tutti 
i miei immobili, mobili, semoventi, ed ogni altro mio avere, 
madame 3felanie, vedova Brisson, nata Reullon, madre della 
prefata mia legatarìa Victorine Brisson, domiciliata a Ver- 
sailles, place d'armes, num. ti, che nel raccogliere la mia 

SUCCESSIONE LA PREGO DI RICEVERE I MIEI SENTIMENTI DI GRATI- 
TUDINE PER LA FIDUCIA CHE HA VOLUTO ACCORDARMI, E PER L'AS- 
SISTENZA USATAMI NEL MIO SOGGIORNO IN FRANCIA. » 

La signora Vittorina non sa nulla del testamento (2). La si- 
gnora Melania qualche cosa ne sa ; ma ritiene che il Danesi 
non avesse eccitato a tale atto il cliente (3), e soggiunge (*) : 
« Il Guazzosi mi parlò ancora di un testamento, di cui mi mo- 
strò una doppia copia; ma io riguardai questa di lui premura 
COME DIRETTA A DELUDERMI. » E chi vuol che Io creda ? 
Ella asserisce cose che mal si conciliano tra loro. Non ha detto 

nenie. Or come rammentarsi sì bene il contenuto del testamento, st 
egli non vi prese parte qualunque ? Chi sa, che piuttosto V utw 
caio Danesi non abbia presso di sè la minuta di quell'atto? 

(1) Docum. Guazzesi di n. 198. 

(2) Risposta della sia. Vittorina alla posizione 27. 

(3) Risposta della sig. Melania alla posisi. 29. 

(4) Id. alla posi». 22. 
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di aver somministrato nel 1.° maggio 1851 al Guazzesi 40000 
franchi, spettanti a sua figlia ? Come mai codest' uomo, al quale 
poco innanzi aveva fidato somma si ingente, le era divenuto 
così sospetto da dubitare perfino eh' et facesse testamento per 
ingannarla ? E, se a tal punto ella credeva doppio e disonesto 
il Guazzesi, come mai vuol darci ad intendere che nel 12 luglio 
dell'anno successivo tornò a sovvenirlo di «000, e nel 1.° ago- 
sto di altre 7200 lire? Nò: il testamento non fu una burla, un 
inganno tentato dal Guazzesi: bensì un atto seriamente captato 
da chi gli stava attorno per assorbire ogni resto del suo patri- 
monio. Nè per captare un testamento occorre coazione o vio- 
lenza. Le suggestioni, gl'inganni, le blandizie a tale effetto si 
adoprano. Gl' inganni furono in questo caso le supposte sov- 
venzioni, per cui si fece credere al Guazzesi che lasciare le 
sue sostanze alla Brisson non fosse che debito di riconoscenza. 
E le blandizie pur troppo non saranno mancate. Narra 11 Guaz- 
zesi, che le Brisson, tranne gli ultimi tempi burrascosi, lo col- 
mavano di ogni maniera cortesie e gentilezze. Gli pareva pro- 
prio gente di cuore. Ei si trovava in mezzo a loro, come tra 
parenti ed amici. E soprattutto madama Melania, che nelle let- 
tere e nelle risposte alle posizioni si addimostra donna di fino 
accorgimento, avea sapulo con modi dolci e cortesi guadagnare 
l'affetto del cavaliere. Un saggio ne abbiamo nella sua lettera 
del 17 aprile 1852, donde chiaro apparisce, come nei loro pia- 
ni il Guazzesi fosse destinato a rimanere per sempre in Francia, 
e la signora Melania se lo tenesse caro con le proteste del più 
tenero affetto. Essa lamenta la dolorosa necessità , che il figlio 
per ragione d' impiego, e la figlia per causa del matrimonio 
debbano espatriare. « // me resterà des amis [ continua a dire 
con stile patetico e sentimentale madama Melania ) il me reste- 
rà des amis: VOUS, MON A IMAN LE MONSIEUR , LE SEREZ 
POUR TOUTE MA VIE. Peu de caràctères bimpatiseraibnt 
mieux que les notres. » Chiunque conosca personalmente il 
Guazzesi ( nè intendiamo per questo averlo in dispregio, però • 
che dice il proverbio, nessuno si fa da se) chiunque lo conosca 
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personalmente, non vorrà prestar fede a tali espansioni di af- 
fetto e di simpatia. Si potrà stimarlo, come onesto : proteg- 
gere, come debole: ma dirgli, tnon aimable monsieur, e con- 
solarsi dell' assenza dei figli nella speranza di passare con lui 
tutta la vita, non era e non poteva essere che una scaltra 
cortigianeria. , , 

Oh ! malaugurata partenza fu quella del Guazzesi, quan- 
do s'incamminò alla volta di Parigi, chiamatovi dal suo 
avvocato a riscuotere ! Altri gliene fece i tristi presagii , 
e pur troppo si sono avverati ! Oh ! funestissimo albergo 
fu quello di Versailles per lui! Non bastò lo aggravarne 
il già estenuato patrimonio con debiti ingenti e immaginarti: 
si volle ancora, che alla morte lasciasse ogni sua fortuna alle 
albergatrici. In qnesto testamento (che non abbiamo potuto 
recuperare senza sostenere una lite contro il notaro) (1) 
vero è-, che non figura il nome dell'avvocato Danesi. Egli 
direttamente non ha nulla: ma tutto egli ha per interpo- 
sta persona: tutto rimane in famiglia. 

'•• • 

XXXI. 



Eppure gli albergatori di Versailles non furono ancora 
contenti. Essi pensarono che la legge ha gelosamente protetto 
la libertà dei testatori: — ■ Voluntas hominum est ambulatoria 
usque ad mortem — , e questo increbbe loro, che di invinci- 
bili catene voleano cinto il Guazzesi. che fecero allora? In- 
dussero l'ospite a spogliarsi in vita di tutto il suo, a vendere 
tutu i suoi fondi, ed a vitaliziare il residuo, e qual residuo? 
del prezzo. Non ci infingiamo noi. No: lettori onorandi. Ecco 
qui Tatto di vendita, che nel 22 novembre 1851 fu stipulato 
a Versailles fra il cavalier Filippo Guazzesi e la signora Melania 

. . *. 

j , ,(,1) Docwn Guaimi dt num. 199 
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Brisson ( lì: — « Fra i sottoscritti signora Melania BeuNon, 
vedova del fu signor Sebastiano Brisson, possidente dimorante a 
Versailles, piazza d'Armi num. li da una parte — Ed il 
sig. cav. Filippo Guazzesi possidente domiciliato a Firenze, via 
del Cocomero num. 61 80, e residente attualmente a Parigi, via 
di Croissant num, 10, dal Tal tra parte — - É stato stabilito e 
convenuto quanto segue: — Il signor cavaliere Guazzesi 
vende, cede e dà col mezzo del contratto presente e si ob- 
bliga a garantire da qualsiasi molestia ed evizione, ed im- 
pedimento qualunque, a madama Brisson accettante per sè e da 
lei aventi causa, 1 beni immobili; dei quali segue il dettaglio: 
— La tenuta di Monastero con tutte le sue circostanze e 
dependenze composte — 1 .° D'una villa con suoi mobili . 
e oggetti mobiliari che vi si trovano; • — 2.° I poderi 
seguenti — Poggio Linari, Umanizzo, Poggio ai Frati, Ca- 
savecchia, Casapiana, la Fornace, Poggiauto primo, Poggiauto 
secondo, Casa di amministrazione, annessi, ed ogni altra, 
e precisamente anco le raccolte, istrumenti aratori!, bestiami 
con ogni circostanza e dependenza, senza alcuna eccezione o 
riservo. — 11 tutto situato nelle Comuni di Laterina, S. Gio- 
vanni', Montevarchi e Cinque Comunelli di Val d'Ambra nel 
circondario dell' uffizio delle ipoteche di Arezzo in Toscana, 
prodncenti, come ha dichiarato il signor Guazzesi, non com- 
presa la villa che non è affittata, una rendita annuale di cir- 
ca 8400 lire toscane, pari a 7056 franchi d'argento di Fran- 
cia, netti da tutte le imposizioni e qualunque carico, calcolato 
sopra una media di 10 anni. — Tutti i quali beni immobili, 
clie si dichiarano venduti in blocco , e a cancello chiuso , 
appartenenti in piena proprietà e possesso del sig. Guazzesi 
in virtù dei diversi titoli che non ha attualmente presso di 
st% ma che afferma essere perfettamente regolari, obbligandosi 
di più a giustificarne la verità alla sig. vedova Brisson alla 
sua prima domanda, sotto pena di scissura del presente con- 
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tratto. — La sig. vedova Brisson farà e disporrà del detti beni 
mobili ed immobili presentemente venduti, come di cosa a 
lei appartenente in tutta proprietà, per mezzo del presente 
contratto e da contare da questo giorno e per goderne la per- 
cezione dei frutti e rendite a datare dal 1.° ottobre 1851. 
— Il sig. Guazzesi autorizza la sig. vedova Brisson a liqui- 
dare i conti «dei coloni di tutti i possessi e prendere ancora 
i frutti e le rendite anteriori al l.° ottobre 1851 che non 
fossero ancora stati consegnati , come queJli posteriori , ma 
coll'obbligo ad essa di renderli conto di tutu i frutti e rendite 
anteriori nello spazio di tre mesi a questo giorno. — Dalla 
sua parte il sig. Guazzesi si obbliga di render conto nel me- 
desimo spazio di tre mesi alla detta signora di tutti i frutti 
e le rendita che fossero state consegnate antecedentemente a 
questo giorno e posteriormente al 1.° ottobre 1851. — Carichi 
e condizioni — La presente vendita è stata fatta coi carichi e 
condizioni seguenti, che la sig. vedova Brisson si obbliga di 
eseguire, cioè: — 1.° Di prendere i beni presentemente ven- 
duti nello stato in cui si trovano; — 2.° Di pagare dal 1.° 
ottobre 1851 le contribuzioni di qualunque natura delle quali 
detti beni possono essere imposti; — 3.° Di sopportare tutte 
le servitù passive, apparenti e occulte, alle quali i detti beni 
immobili possono esser tenuti perchè essa avrà diritto a quelle 
attive, e tutte a suo rischio c pericolo. — Prezzo — Inoltre 
la presente vendita è fatta, mediante il prezzo principale di 
lire 182000 toscane rappresentanti 152880 franchi d'argento 
di Francia, prezzo fissato secondo la legge del 25 gennajo 
1851 In riguardo alla vendita dei beni imposti, e più al 
prezzo della villa menzionata. — Sopra questa somma la si- 
gnora vedova Brisson si obbliga di pagare da un anno al più 
tardi a partire da questo giorno dopo il compimento della 
formalità della purgazione delle ipoteche nelle mani del sig. 
Guazzesi, e sotto la sua indicazione e sua ricevuta, fino alla 
concorrenza di franchi 50000 e degli interessi su questa 
somma al 5 per cento ad anno dopo il primo ottobre 1851, 
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nelle mani dei suoi creditori, ai quali egli dovrà fare tutte 
le delegazioni necessarie. — Tutto il di più del detto prezzo 
rappresentante 102880 franchi d'argento di Francia è con- 
vertito in una rendita annuale e vitalizia a ragione del 7 per 
cento sul capitale che resterà libero al venditore dopo la pur- 
gazione delle ipoteche; la qual rendita la sig. vedova Brisson 
si obbliga di pagare al sig. Guazzesi dì 3 in 3 mesi dal 1." 
ottobre 1851, giorno della sua entrata al possesso, da essere 
effettuato il primo pagamento allorché sarà determinato il 
prezzo che resta a favore del venditore, che avrà ancora il 
diritto di ricevere le rendite vitalizie e arretrate , tenendo 
conto degli interessi già pagati sul prezzo della vendita, e così 
continuare di trimestre in trimestre fino al giorno della sua 
morte. — Riservo d'inscrizione — Il sig. Guazzosi si riserva 
espressamente il diritto di prendere inscrizioni ipotecarie so- 
pra tulli i beni presentemente venduti per garantirsi del 
prezzo sopra stipulato e della esecuzione, e dei carichi della 
vendita. — La signora vedova Brisson consente , che queste 
inscrizioni siano prese nelle debite forme e per tutto ove sarà 
bisogno; s'obbliga inoltre ad accordare al signor Guazzesi ad 
ogni richiesta una inscrizione ipotecaria in tutti i suoi beni 
situati in Francia e venderli tutti i mobili della casa che essa 
occupa a Versailles , piazza d'Armi num. 1 1 , pel prezzo da con- 
venirsi ( 1), e che farà compensazione proporzionale col prezzo del- 
la presente vendita; la qual vendita di mobili sarà fatta col con- 
senso del signor Brisson figlio, che la detta signora sua madre 
s'impegna ad ottenere anco per la menzionata inscrizione ipo- 
tecaria sotto la condizione di radiarla tosto che la detta si- 
gnora avrà pagato i 50000 franchi suddetti. Il tutto per 
garanzìa del pagamento della rendita vitalizia stata costituita 

(4) Questa, condizione dà un bel riscontro dell'idoneità della cora- 
pratrice, che probabilmente dalla mancanza di mezzi per far regi- 
strare in Toscana queir atto firmato da Guazzesi come una garan- 
zia, fu trattenuta dal farlo eseguire, e voltarsi in proprio conto i beni; 
il che fatto, tutto era sistemato. 
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a pronao de! detto signor Guazzasi e dei mobili della villa, 
e di tutte le altre cose di cui la detta signora vedova Brisson 
può disporre fino da questo giorno; consentendo, che gl'im- 
mobili sieno trasferiti e inscritti in nome della signora vedova 
Nrissou, il signor Guazzesi se ne spoglia in favore della si- 
gnora Brisson f e la surroga in tutti i suoi diritti di proprietà 
su tutti i beni immobili presentemente venduti; consente inol- 
tre, che questi beni siano messi e trasferiti in nome della 
signora vedova Brisson acquirente da chi di ragione, e spe- 
zialmente dagli impiegati delle Comuni respettive e cancellieri 
comunitativi. — Frattanto i detti beni venduti saranno tenuti ed 
amministrati per conto della signora vedova Brisson da un man- 
datario che le parti sceglieranno concordemente e che avrà la 
loro confidenza reciproca. Il signor Guazzesi s'obbliga ad inviare 
ad ogni richiesta delia signora vedova Brisson tutti i poteri di 
cui questo mandatario potrà avere bisogno a questo effetto. » 

Questo atto di vendita doveva necessariamente, o prima o 
poi, rendersi ostensibile in Firenze. Bisognava pertanto, che 
uon vi fosse la più piccola cosa da ingerire sospetto ; bisognava 
che avesse V apparenza della congruità. 

Al primo effetto pare, che perfino si pensasse a occultare 
che venditore e compratrice dimoravano insieme. Si temè forse, 
che avrebbe dato nell' occhio questa convivenza dei due con- 
traenti. Però si disse, che la signora Melania stava a Versailles, 
e che il cavalier Guazzesi risiedeva a Parigi; mentre è noto 
ch'ei dimorava da luogo tempo con le signore Brisson e col 
Danesi a Versailles. 

Perchè quest'atto congruo e provvido apparisse, senza 
indicare precisamente il passivo e senza accollare nominata- 
mente i creditori, fu pattuito, che il prezzo della vendita dei 
beni de! Guazzesi dovesse erogarsi fino a 50000 franchi nella 
dimissione dei creditori, e che il resto dovesse convertirsi in 
una rendita vitalizia. Di fatti i terzi, che non sapevano altro, 
potean credere che il cavalier Guazzesi con questo contratto, li- 
beratosi da ogni passività, si fosse assicurato il modo di passare 
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agiata e tranquilla la vita. Ma noi, che abbiamo i documenti, se 
riportandoci a quel tempo facciamo il novero di lutti i veri cre- 
ditori del patrimonio Guazzesi, e se vi aggiungiamo il credito 
non vero della signora Vittorina io lire 48000 vediamo il prez- 
zo della vendita pressoché totalmente assorbito. Poco, ben poco 
rimaneva a vitaliziare. Nulla poi, se si aggiungono gli altri cre- 
diti vantati dal Danesi e da madama Melania ! 

Cosi il cavalier Guazzesi era spogliato di tutto. A tale estre- 
mo il ridusse la mala compagnia di Versailles. 

E indarno le signore Brisson qui pure si studiano di met- 
ter fuori di scena il Danesi (1). Abbiamo veduto il documento, 
donde resulta che il Belloquet corrispondeva per questo affare 
direttamente col Danesi, e non col Guazzesi (2). Oltreché tutte le 
lettere minutate dal Danesi, e tutte le lettere da esso scritte agli 
amministratori dimostrano, che egli regolava tutto, di tutto di- 
sponeva, e che pertanto le signore Brisson, dipingendolo quasi 
estraneo agli atti e agP interessi del Guazzesi, mentivano aper- 
tamente. 

« Farò ti, che venga a Parigi, e lo farò ingnillire. . . . » 
Ripetendo la rivelazione del Seghieri, noi avevamo dubitalo di 
tanta enormezza : e, comunque univoci riscontri da quando a 
quando si facessero innanzi, avevamo consigliato a dubitarne i 
lettori. A quest'ora però crediamo che essi avranno abbando- 
nato quel nostro consiglio, e saranno oggiinai persuasi che 
quella tanta enormezza, contenuta nella rivelazione, altro nou 
sia che vera. E, di grazia, chi mai io potrebbe impugnare? Non 
fece si l'avvocato Danesi che il cavalier Filippo andasse a Pa- 
rigi? In poco tempo non fu esso spogliato? Chiamato a ritirare 
grandi somme, non fu sopraccaricato di un debito di 40000 
franchi, e poi di altre non tenui obbligazioni? Chiamato a rac- 
cogliere una vistosa eredità, non gli fu invece captato un te- 
stamento di tutta la sua fortuna; e, quasi ancor fosse poco, non 

(1) Risposte delle signore Brisson alle posizioni 13, 15. 20, 22 

(2) Docum. Guazzeti di n. 203 
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fu indotto a venderla iu vita? In pochi mesi, adunque, noi lo 
vediamo indebitarsi di gran somma, disporre dei suoi beni per 
testamento, e vender tutto il suo .... e (rammentate bene^ 
creditrice è madamigella Vittorìna Brisson, creditrice, erede, 
acquirente è madama Melania Brisson, P una moglie, P altra 
suocera dell'avvocato Danesi. — Or dica chiunque più circo- 
spetto, se miglior via potesse prendere il Danesi per fare in- 
gnillire ed ispogliare il Guazzesi! Dica, se le parole del Seghie- 
ri son calunniose, o son vere! 

Come andasse P affare della vendita noi lo desumiamo 
da una lettera, che II Guazzesi stesso scriveva poco dopo 
alla signora Melania Brisson con la minuta dell'avvocato 
esi.Dan La lettera è la seguente (1 ) : « Je déclare que le 
prix de la vente que je vous ai fai te des mes possesslons en 
Toscane par P acte sous seing prive de 22 novembre 1851 a 
été refluii de commun accord entre nous à la somme cai- 
culée par le revenu annuel net de tous impòts et cbarges 
quelconques, et capitalisé au cinq pour cent , sous condition 
que le dit revenu soit établi par une moyenne de dix an- 
nées, justiflcation que je ne peux pas donner desuite. — 
Et en outre je déclare, que dans le prix susdit se trouve 
comprise la Villa avec les meubles et tous autres acces- 
soires, sans que je puisse à cet égard réclamer aucune som- 
me, car ainsi par convention, et non autrement. — Mais par 
égard de cette diminution de prix, que je vous ai accordi: à 
cause de la distance, qui vous rendra mes biens moins prò- 
fttables (2), f espère que vous aures la bonté de m'accorder 
le droit personnel, non transmissible à aucun successeur, de 
réprendre mes biens , comme si la vente n'eut été jamais 
faite, toutes fois que dans ce cas de ma volonté je vous 
paye d'avance les quarante mille francs, dont je suis débi- 
teur envers votre Alle mademoiselle Victor! ne avec tous autres 
rembourseraens, que je vous devrais, el sous condition que 

(1) Documen. Guazzesi dt n. 204. 

(2) Specioso motivo ! 
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je ne pourrai pas dans aucun autre cas prétendre la résolu- 
tion de la dite vente. — En attendant (1) je vous désigne par 
la lettre presente les noms des créanciers suivans, que vous 
pourrez dimettre, quand vous en aurez les tnoyens (2) et avec 
toutes les precautions nécessaire». — Vous paierez donc: 



A Mr. Ciseri livres toscane» . . 
A M. Victorine Brisson votre Alle 
A M. De Letourvilie .... 

Au Monte de Sienne .... 

A Mr. Guazresl mon frère . . 
........... 

A Mr. Barbacci mon domestique 
A Mr. Aroigoli ...... 

A Mr. Consiglio 

A Mr. Della Kipa 



L 17500, 

« 48000, 

« 4200, 

« 10660, 

« 5834, 

« 1800, 

« 2240, 

« 1400, 

« 8000, 

« 7000, 



composant un total de L. toscane* « 112634, —, — 

« Je ne vous donne pas des plus amples détails, car vous 
avez dejà tous Ics papiers necessaire* pour faire exactement 
tous les paiemens susdits (2), les intéréts compris, qui en pro- 
portion des sommes payées diminueront la quantité de la rente 
viagère stipulée par V acte de vente susdit. — Attendant vo- 
tre reponse, agréez mes civilités. » 

(\) Questa lettera dovea scambiarsi dal Guazzosi con altra 
che gli avrebbe scritta la signora Melania. Egli sulla minuta Danesi 
la scrisse, ma la risposta non venne, il cambio progettato non se- 
guì, e questo fatto materiale, appreso più tardi da Guazzesi come 
una mancata parola, contribuì a fargli conoscere quanto egli avesse 
mal fatto ad emettere firme sopra firme. 

(2) Tanto è vero che il Danesi s'occupava di tutto. Certo la 
signora Brisson non vorrà dirci che les papiers per l'esecuzione 
degli accolli li esaminasse ella stessa, non versata in legge, e che 
nel 4852 almeno non intendeva che malamente la lingua italiana. 



Digitized by Google 



3U 



Da questa lettera emergono diverse coso, e tutte della 
maggiore importanza. 

1.° La verità di ciò che noi dicevamo più sopra quanto 
al numero dei creditori del patrimonio Guazzesi ed all'am- 
montare dei loro crediti. Questi non sono più di sole 50000 
lire, bensì ascendono a 112634, ossia quasi assorbiscono il 
prezzo già convenuto della vendita, che pure in questa lettera 
si intende diminuire. 

£.° La verità di ciò che altra volta avevamo appreso 
dal Guazzesi, che cioè il prezzo delle cambiali di 40000 fran- 
chi create a favore di madamigella Vittorina gli si dicesse 
erogato in parte nella dimissione del supposto debito Celiai, 
ora Danesi. Poiché, se questo debito veramente sussisteva, e 
molto più se apparteneva al Danesi, com'è che non si fece 
apparire in questa lista di debiti compilata dal Danesi stesso? 
La cosa è chiara. Avea detto al Guazzesi, che quel supposto de- 
bito era stato da lui estinto coi denari della protettrici della si- 
gnora Vittorina; e però non potrebbe più figurare nel passivo (l ). 

(*) Qui è opportuno parlare di una noticina, di mano del ca- 
valier Filippo, che il Danesi produsse al Tribunale di Are%%o. Beco 

la NOTICINA. 



4° OTTOBRE mo 



Giseri . . 
Siena • • 
DANESI . 
Come sopba 



Se 



2500 
2300 
3000 
300 
1000 
900 
500 
350 

eoo 



Ripa. . . 
Consiglio . 
Come sopra 
Giuntini . 
Ceva . . 



Segue Se. J I 450 
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Ma cos'è in sostanza la lettera surriferita ! Niente altro 
che una ratifica della vendita; ratifica emessa per parte del 
Guazzesi ; ratifica accompagnata dalla enumerazione dei debi- 

Riporto Se. 4 «450 

Araigoli « 800 

Sconto a 80 

Alberti « 450 

Barbacci « 420 

Banchiere « 8400 

Sarto « 80 

Seghieri « 200 

Zei « 30 

Danesi « 850 

C mbiaso « 450 

Id 300 



Se. 46040 
« 840 
737 



Se. 47587 
450 



Se. 47737 

Noi non abbiamo ancora vedalo l'originale di codesta noti- 
cina. Tuttavia supponiamo che sia scritta dal Guazzesi. Non ci me- 
raviglia, nè ci spaventa. 

V avvocato Danesi vi confida grandemente, e spera con essa 
aver conclusa la prova, eli egli è veramente creditore di scudi 3000, 
siccome apparirebbe dal noto istrumento pubblico del dì 28 giu- 
yno 4849 rogato Leoni. E converso, desumendone le ragioni dai do- 
cumentiche la precedettero e la susseguirono, noi dimostriamo agevol- 
mente, che codesta noticina non prova niente. 

Non prova niente, percliè da tanti e tanti documenti resulta, 
che X avvocalo Danesi era solito fare scrivere al Guazzesi lettere 
mendaci, e pregiudicevoli al proprio interesse. Basti rammentare la 
dichiarazione di debito ni scimi 3000, che il Danesi gl' inviò da 
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ti, la quale non si era voluto inserire nel contratto, chedoveasi, o 
prima o poi, trasmettere a Firenze. Il cav. Guazzesi racconta, es- 
sere stato indotto a Armare il contratto di vendita nella opinione 

Siena nel 48 ottobre 4848, e che il Guazzesi gli respinse fumata. 
Basti rammentare le lettere che gli si fecero scrivere e inviare al 
Proli per assumere sopra di sè il debito di una cambiale che avea 
firmato per mero comodo di esso Danesi ! — La noticina porta la 
data del 4.° ottobre 4850. Fu, dunque, compilata pocìù giorni dopo 
l' arrivo del cavalier Guazzesi a Parigi. Il cavalier Guazzesi rac- 
conta, che i avvocato Danesi gli disse a Parigi di aver dovuto pen- 
sare egli stesso a dimettere con mezzi, che si era procurati da altre 
persone, quell' ente immaginario del Celiai di Siena. E nulla ha di 
strano e inverosimile il racconto del Guazzesi. Combina anzi con 
quel che gli aveva scritto il Danesi in alcuna delle lettere, colle quali 

10 chiamava in gran fretta a Parigi; che, cioè, da Siena si facevano 
premure per l esigenza. Avendogli detto di avere egli pensato a di- 
mettere il Celiai di Siena, non reca meraviglia che in quella notici- 
na, probabilmente dettata dal Danesi, il cavalier Filippo annoverasse 

11 Danesi stesso come creditore di scudi 8000. 

Non prova niente, perchè contradetta da successivi documen- 
ti. In una lettera scritta il 24 febbrajo 4854 dall' avvocato Danesi ai 
Nesti-Ciardi non si fa menzione di questo suo credito. Eppure vi si 
enumerano altri e veri debiti del cavalier Guazzesi ! Eppure il Da- 
nesi vi dichiara di conoscere profondamente tutti gl'interessi del 
suo cliente! Che vale di fronte a sì fatta dichiarazione dd Danesi 
la noticina, scritta dal cavalier Filippo solito a scrivere tutto ciò die 
voleva il Danesi ? 

Non prova niente; perchè in questa lettera, diretta dal ca- 
valier Guazzesi a madama Brisson, e minutata pur questa dal 
Danesi, non si fa parola del suo preteso credito di scudi 3000. 
Non era il Danesi che minutava questa lettera al Guazzesi? Com t 
verosimile, die egli neW indicare i creditori che la signora Mela- 
nia doveva dimettere col prezzo ddla vendita, volesse dimenticare 
il suo proprio credito? Questa omissione non è la più evidente 
conferma di ciò che narra il Guazzesi? che, cioè, il Danesi gii 
avea fatto credere di aver dimesso il Celiai con tanta rata dei 40000 
franchi mutuati dalla sua amorosa. 
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che dovesse servire di mera garanzia; e questo combina con le 
dichiarazioni della signora Melania, la quale dice (I): « la pro- 
messa di vendita essere stata proposta dal Belloquet, consul- 
tato dal Guazzesi, per procurare un'ipoteca. » Bel modo 
invero di dare ipoteca è il vendere i beni ! Ma intanto la com- 
pra e vendita fu pura e semplice, e nelP istrumento non fu 
minimamente parlato di garanzia, e neppur fu parlato del pre- 
teso credito di franchi 40000, per garanzia del quale si dice 
stipulata la vendita. Bene è vero, che nella lettera si parla 
del diritto di recupera dei beni, personale e non trasmissibile 
agli eredi. Ma questa era una nuova illusione, un nuovo in- 
ganno al povero Guazzesi. Una nuova illusione, perchè non 
gli si accorda un diritto certo di recupera: « f espère 
si fa dire) qve vovs aurez la bontc de m'accorder le droif.... 
de réprendre mes biens »; era, dunque, una lusinga, una spe- 
ranza, je 'espère, per parte del Guazzesi ; era una facoltà per 
parte della signora Melania. Una nuova illusione: perocché, 
non solo la recupera era subordinata al beneplacito della si- 
gnora Melania, ma ancora al pagamento dei 40000 franchi (2). 
Quale efficacia pertanto, e quale utilità poteva avere una di- 
chiarazione del solo venditore emessa ex post facto, formu- 
lata in quei termini, e non accettata dall' acquirente? E, quan- 
do pure fosse formulata in termini di patto obbligatorio, e 
non di mera speranza, quando ancora la compratrice P avesse 
immediatamente consentita, ne miglioravan per questo le sorti 
del venditore? Ove avrebbe avuti i mezzi per pagare i 40000 
franchi? Dove li avrebbe avuti, se già enorme era il passivo, 
se intanto i suoi beni si vendevano, se ne vitaliziava il prez- 
zo, e se anco pel vitalizio poco o nulla restava ? Questa let- 
tera, adunque, non fa che rivelare viepiù le arti e le lusin- 

(1) Risposta della signora Melania alla posiiione 22. 

(2) Poiché il cambio dei biglietti non era simultaneo, biso- 
gnava usare altra frase — Mancata, come si premeditava, la replica 
*isson, questo — f espére que vous aurez la bonté — tornava a 
capello per disarmare il Guazzesi da qualunque azione a recupera. 

40 
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glie, co» le quali fu indotto il Guazzcsi a vendere alia signora 
Melania tutti i suoi beni. 

Cosi un inganno serviva di anello, di addentellato all'al- 
tro. Con inganno gli fu fatto credere al l'i in prestito dei 3000 
scudi, somministrati da un tal Celiai, Irreperibile come V araba 
Fenici. Con nuovo inganno gli fu fatto credere , che il 
Danesi, volendo restituire quei 3000 scudi e provvedere alle 
spese della causa, avesse preso la somma di franchi 40000 da 
ima incognita protettrice di madamigella Brisson. Con nuovo 
e più fatale inganno gli si fè credere finalmente, che solo 
per garantire questo nuovo imprestito di franchi 40000 occor- 
reva vendere tutti i suoi beni : ma .che li avrebbe po- 
tuti recuperare. Ecco come egli sottoscrisse le dichiarazioni di 
debito: ecco come firmò Tatto di vendita: ecco, in una 
parola, come il patrimonio del Guazzesi era divenuto patrimo- 
nio delle Brisson e del [Danesi ; e altro non rimaneva, che 
farlo trasmettere a Versailles , senza che nulla di tali atti si tra- 
pelasse a Firenze. 



XXXll. 



Dopo atti così rovinosi pare che 11 Guazzesi incomin- 
ciasse a pensare ai casi suoi, e, volgendosi ai vecchi amici, ten- 
tasse sottrarsi alla schiavitù e alle sempre nuove catene 
dalle quali era avvinto. Inviò al cavalier Mannelli un mandato 
di procura col nome in bianco, e lo pregò di accettarlo egli 
stesso, o trovare altri che l'accettasse in sua vece. Ma nulla 
potè ottenere. Il suo vano amor proprio non gli dava ancora 
l'animo di confessare le subite illusioni ; e indarno si lusingava 
trovare un nuovo mandatario , che assumesse la gestione 
senza conoscere il vero stato delle cose. Tutto ciò abbiami 
appreso da una lettera direttagli il 29 aprile 1852 dal ca- 
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vaiier Marni eli i (I): « Meo Battoli ni si ricusa di accettare 
la tua procura , atteso le sue molte occupazioni. V Adorni 
non accetta, prima di conoscere con tutta chiarezza lo stato 
del tuo patrimonio; e ciò vorrebbe che si facesse fra oggi 
e domani, perchè vuol partire per la campagna. Frattanto il 
Cheli ini, con molta ragione, non dà schiarimenti , nè conse- 
gna i fogli, se non a chi gli si presenti munito di una tua 
carta di procura. Ora tu vedi, che è quasi impossibile che 
un signore accetti una procura così alla cieca, senza prima 
conoscere di che si tratta. — Io non aggiungerò nulla a 
quello che ti ho detto tante volte, perchè la mia voce è vox 
ctattiantis in deserto; ma li dirò solo, che, mentre tu perdi 
11 tempo a cercar la persona autorevole, i precetti fioccano 
da tutte le parti con grave danno dei tuoi interessi e della 
tua riputazione. — Gambetta mi prega di esserti raccomandato, 
attesa la sua grave età e la sua mal ferma salute. È morto 
il marchese Fabio, quasi senza avvedersene, poco dopo esser 
tornato dal Casino dei nobili. — Dimmi a chi debbo conse- 
gnare la tua procura, che ho tuttora presso di me; e credimi 
sempre. » 

Desiderava, adunque, il Guazzosi, che alla testa del suo 
patrimonio fosse una persona autorevole e di sua fiducia: ma 
in pari tempo gli repugnava (e questa fu tra le cause prin- 
cipali della sua estrema rovina ) gli repugnava confessare di 
esser rimasto vittima di un inganno, e di svelare apertamente 
il vero «tato delle cose. Questo gli repugnava. E intanto (per 
dirla colla frase di quella lettera) intanto « i precetti fioccavano 
da tutte le parti. » 

* i 

(4) Docum. Guaaesi di num. 905. 
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Voi lo avete veduto, il Guazzesi, cercare un mandatario 
amico. Ora ascoltate ciò che il Danesi gli faceva scrivere al 
Chetimi. E dite un poco, se può mettersi in dubbio che tutto 
quello ch'ei fece e scrisse in Versailles lo fece e scrisse per 
la soggezione in cui lo teneva il Danesi. 

Nel 12 luglio 1852 il Danesi minutava al Guazzesi 
questa lettera per il Chellini « Mi faceva sperare una 
credenziale nell'ultima sua di franchi 5000, ma non ve- 
dendola, e per non scomparire affatto CON PERSONE DI 
ALTO RANGO, io le invio DODICI FOGLI ch'ella accetterà 
o farà accettare per cotesto banchiere Borri ec, con cui 
ella è in rapporto. IO LE DO IN PEGNO TUTTO IL PA- 
TRIMONIO; ma mi renda tal servizio; e poi Io non la 
nojo per un anno e la lascio tranquillo. — Il signor Carlo 
Pothier le darà tali fogli ; se il Pothier ha fiducia di lei, e 
scriva a Fleury Herard della bontà del suo nome, io ho di- 
sponibile qua' tal somma presso tal ultimo banchiere, senza 
veruna minima spesa di banca. Mi dirà che in un anno vado 
a spender troppo, MA DEBBO PROVVEDERE ALLA CAUSA 
CHE HO QUI, che non và avanti perchè non ho denaro di- 
sponibile, E DI VINCER TAL CAUSA HO LA CERTEZZA. — 
Per me vivo nella più RELIGIOSA ECONOMIA. — Per tal 
servizio ella non può nulla temere, perchè lo rendo padrone 
assoluto di prendere tutto il mio mobiliare, e ciò che vuole, 
avendo di lei la più cieca fiducia. Non si rifiuti, perchè al- 
trimenti perdo il credito quà, e Fleury Herard mi ritira ogni 
promessa, e sfiguro con De Tur gol che mi protegge, E COM- 
PROMETTO IL BUON ESITO DEL MIO AFFARE. — Faccia 

(1) Doeum. Guazzesi di num. 206. 
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in modo, dunque, che Pothier scriva a Fleury Herard, che 
l'accettante delle cambiali è solvente, ed allora qui ho denaro 
quanto voglio. Mi contenti una volta. L'acclusa le dirà cosa 
deve fare per la fanciulla di cui si tratta. — Mi risponda 
subito e mi creda con vera amicizia. — P.S. Vada da Pothier, 
il quale però lo cercherà; ma ci vada subito. » 

In questa lettera, che dimostra nel Danesi una sete impa- 
ziente di denaro, il mendacio prende l' aria del ciarlatanesimo. 
Non lascia per questo di essere cotesta lettera preziosa, siccome 
quella che ci ajuta a svelare sempre più la sua frode. 

Notate le cose più interessanti. 

Aspetta il Guazzesi una credenziale di cinquemila 
franchi — per non scomparire affatto CON PERSONE DI 
ALTO RANGO. — E quali sono queste persone di alto rango ? 
Sono forse V albergatrice dell' hótel de Bourgogne in Versailles, 
e la sua figlia Vittorina ? 

— Le invio cadici fogli ch'ella accetterà o farà accet- 
tare, — Ecco quelle dodici cambiali rimaste nelle mani della 
signora Melania, che sono ( come ella pure confessa ) un dop- 
pione di altre cambiali, datate del medesimo giorno; dieci delle 
quali essa produce come altrettanti titoli di credito, mentre 
non erano che accettazioni fatte firmare dal Guazzesi per far 
denari: denari, che il Danesi sperava di avere, non dalla Bris- 
son, ma (come dice fletterà) dal banchiere fleury herard. 

— Io le do in pegno tutto il mio patrimonio — Ma 
come darlo in pegno? Non lo aveva venduto tutto a madama 
Brisson? E come mai il Danesi faceva scrivere dal Guazzesi al 
Chellini di dargli in pegno il patrimonio, mentre nel novem- 
bre dell'anno precedente aveagli fatto vendere ogni cosa alla 
suocera ? 

— Dirà che in un anno vado a spender troppo — Dun- 
que, il Chellini aveva inviato altri denari ? E , se il Ghellini 
aveva Inviato denari, dov'è il bisogno che potesse avere il 
Guazzesi dei supposti imprestiti delle Brisson? 

— Debbo provvedere alla cauta, che ho qui, che non va 
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avanti, perchè non ho denaro, ed ho certezza di vincerla — 
Benedettala causa! Tuttavoltachè si voglion denari, torna in 
ballo la causa. E non era stato da un anno rigettato il ricorso? 
Come rimanere in asso per mancanza di denari? Se occorre- 
vano altre prove, non era in Toscana che si dovean diman- 
dare? E qual certezza vi era di vincer la causa dopo la con- 
traria sentenza della Corte di appello, e senza essersi premu- 
niti di nuovi documenti ? Le esibisca, il Danesi, queste nuove 
prove che assicurano l'esito della lite! Giustifichi di averle in 
pronto fin dal 12 luglio 1852, data di questa lettera, e che 
solo per mancanza di mezzi non riassunse la causa! 

— Sfiguro con De Turgot che mi protegge, e compro- 
metto il buon esito del mio affare : mi conienti una volta — 
Oh questa è nuova! Che protezione poteva mai Turgot con- 
cedere al Guazzesi? Come poteva egli influire sull'esito del- 
l' affare? Quale influenza esercitare sopra una causa, che nep- 
pur si pensa a riassumere ? E qual mai personaggio, sia pur 
costituito in alto grado, potrà influire sulla coscienza dei ma- 
gistrati? 

— Per me vivo nella più RELIGIOSA ECONOMIA — Dove 
è, dunque, lo spreco dei denari, che le Brisson, non al Danesi, 
bensì al Guazzesi attribuiscono ? Era egli forse che faceva il 
signore e andava ai bagni di Spà? E, se viveva in religiosa 
economia, qual bisogno poteva avere che le Brisson gli mu- 
tuassero lire sessantunmila duecento? 

Il Danesi (questo è il fatto che resulta dalla lettera) o 
per fas o per nefas voleva pecunia. Dopo avere con le cam- 
biali e con la vendita spogliato il Guazzesi, continuava a spen- 
dere il suo nome e ad allegare il perpetuo pretesto delta causa 
per farsi inviar denari di Toscana. Ma il Chellini era esausto. 
Non tenui somme aveva inviato a Parigi. Se non fosse che 
lo stesso Danesi, almeno in genere, lo confessa nella lettera 
che abbiamo or ora riferita, lo apprenderemmo dal rendiconto 
che ne ha fatto il Chetimi. — Nonostante, noi vogliam sot- 
topome al lettori lo spoglio. 
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Nel 5 agosto 1851 poco dopo assunta 
l'amministrazione del patrimonio Guazzesi egli 
rimetteva a Parigi. ....... L. 4200, —, — 

in tre cambiali, che due sopra Gallois, e l'altra 
sopra Durand, resto di prezzo del credito Sesti- 
ni ceduto, come dicemmo, al Mori di Arezzo. 

Nel 7 agosto i85i rimetteva per mezzo 
del sig. avvocato Pietro Ciacci. . . . .» 500, — , — 

Nello stesso giorno per mezzo del dot- 
tor Cosci ...» 522, 2, 8 

Nel 22 agosto 1851 pagava all'avvo- 
cato Gregorio Danesi, il quale le riceveva per 
passarsi ad Alfredo Guadaroli di Volterra, il 
quale ne avea versati altrettanti a Parigi. » 1620, —, — 

Nel 26 ottobre 1851 ne rimetteva a 
Parigi per mezzo della Banca Borri e Bom- 
bicci » 607, 10, — 

Nello stesso giorno ne pagava all' avvo- 
cato Gregorio Danesi per passarsi al nomina- 
to Guadaroli » 666, 13, 4 

Nel 7 novembre dello stesso anno ne 
dava all'avvocato Gregorio per lo stesso 
scopo )> 240, —, — 

Nel 19 novembre per resto e saldo del 
Guadaroli » 93, 6, 8 

Nel 7 gennajo 1852 ne pagava all'av- 
vocato Gregorio per asserto ordine Guaz- 
zesi. d 133, 6, 18 

Neiristesso giorno ne rimetteva a Pa- 
rigi per mezzo della Banca Borri ...» 485, —, — 

Neil' 8 marzo 1852 per mezzo delia 
stessa Banca ne rimetteva » 400, — r — 



Somma Lire 9467, 49, 4 
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Riporto Lire 



9407, 19, 4 



Nel 17 marzo 1852 rimetteva ancora 



in conto di frutti al Danesi » 

Nel 29 mano 1852 per mezzo della 



363, —, — 



Banca Borri . . » 

Nel 28 aprile » 

Nel 19 giugno 1852 ne pagava al si- 



484, —, — 
481, fi, 8 




600, —, — 



in rimborso di altrettante che la sig. Oliva 
Guadaroli avea pagate in Francia al Guaz- 
zesi. 

Nel 23 giugno per mezzo della Banca 
Borri )> 500, —, — 

E nel 2 agosto 1852 (poco dopo la 
lettera surriferita ) per saldo di una cambiale 
de' 12 luglio 1852 (una delle dodici di cui 
si è fatto parola) a favore di madama Melania 
Brisson » 597, 10, — 



Quindi nel volger d'un anno, o poco più, avea pagato, e 
nella massima parte inviato a Parigi, la somma di lire 12493. 
Pensate voi, se i! patrimonio Guazzesi, già immensamente 
falcidiato (senza considerare la total distruzione che ne sarebbe 
avvenuta a Versailles) potea reggere più oltre a simili scosse. 
Alcune delle enumerate partite richiedono speciali osservazioni. 

1.° Non sappiamo, se i denari dati dal Chellinl al signor 
Gregorio per passarsi al Guadaroli fossero a questo effettiva- 
mente pagati. E ci dà ragione di dubitarne la lettera che sopra 
abbiamo riportata, dal Guazzesi scritta al Chellini uel 19 no- 
vembre 1851, e minutata dall'avvocato Danesi; conciossiachè 
vi è detto al Chellini stesso: « Finisca di pagare il Guadaroli, 
che il signor Gregorio avea scritto essere stato saldato, e in- 



In tutto Lire 12493, 16, — 
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vii la ricevuta del Guadaroli a me subito. Questa pendenza mi 
rattrista. » 

2.° La partita de' 17 marzo 1852 di lire 363 nel rendi- 
conto Chellini figura come pagata al Danesi in conto di frutti 
del suo asserto credilo di 3000 scudi contro il Guazzesi. È la 
prima volta che si sente parlare di frutti del magno imprestilo 
del 1.° settembre 1848, resultante dal pubblico istrumento del 
28 giugno 1849 rogato Leoni. Ma questa partita anzitutto non 
è giustificata da ordine veruno di pagamento che si partisse dal 
cavalier Guazzesi. Può averlo dato, quest'ordine, il Danesi; ma 
ciò non basta. Non basta, perchè il Chellini era mandatario del 
cavalier Filippo, e non del Danesi. Non basta, perchè a sommo 
studio il Danesi può aver dimandato al Chellini questo paga- 
mento a titolo di frutti; con la veduta, cioè, di dare apparenza 
di verità all' imprestito di scudi 3000, ch'ei si proponeva di 
mettere in campo per proprio conto. Non basta, perchè il cava- 
lier Filippo, al quale avea detto il Danesi di avere egli slesso 
pensato a dimettere coi denari della protettrice della sua sposa 
il Celiai di Siena, non poteva dare, nè diede l'ordine di questo 
pagamento di frutti. E il Chellini stesso ne fa le meraviglie, e se 
ne lagna nella lettera del 17 marzo 1852 da lui scritta all'av- 
vocato Giovanni Danesi (1): « Rimasi molto sorpreso e mara- 
vigliato, per vero dire, nel sentire l' ordine del signor cava- 
liere ( cioè, dato dal Danesi in nome del cavaliere ) che 
io dovessi pagare i frutti, mentre io ne domandai al signor 
avvocato Gregorio sul principio, ed esso mi disse che lei (av- 
vocato Giovanni) aspettava. E ciò coincideva con lo scaden- 
zario da lei (avvocato Giovanni) redatto e rimessomi; poiché 
nei mesi di agosto e febbrajo non Jìgura questo onere. Dunque, 
come deve regolarsi un povero uomo, se continuamente cam- 
biano gli oneri? Ed inoltre molto sorpreso restai nel sentire 
che deve avere un'annata arretrala! Come deve regolarsi uno, 
se sempre cresce il passivo? lo non so in Qua mondo sia ! » 

(I) Prodotta dal? avvocato Danesi al Tribunale di Arezzo. 

41 
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Così il contegno del Danesi scandalizzava e indignava lo stesso 
Cbelltai. Giustifichi, adunque, che l'ordine di pagargli quei 
frutti fosse trasmesso dal cavalier Guazzesi. Tutto ciò che po- 
teva minutare al Guazzesi, non mancava di farlo. Perchè non 
si servì della mano del Guazzesi ancora in questo? Finché noi 
prova, noi con piena e tranquilla convinzione riteniamo, ch'egli 
stesso, spendendo il nome del cliente, domandasse al Chelllni i 
pretesi frutti, sia per avere quei pochi, sia per procurarsi un 
riscontro della esistenza del supposto suo credito. 

3. ° La partita de' 2 agosto 1852 si riferisce ad una cam- 
biale del Guazzesi all'ordine della Brisson. Dunque, una somma 
fu pagata all' albergatrice di Versailles. E per pagarla sappia- 
mo che il Chellini dovette fare atto di non buona amministra- 
zione, vendendo il grano della fattoria di Monastero a bassis- 
simo prezzo in un momento il più sfavorevole. 

4. ° Tutti i denari, dei quali nel citato rendiconto figu- 
rano le rimesse, erano riscossi a Parigi dall' avvocalo Danesi* 
come ha detto il Guazzesi, e come nella massima parte resulta 
dai documenti. 



XXXIV 



Oltre a lire 12000 nel volger di un anno avea potuto spre- 
mere il Chellini dal patrimonio Guazzesi. Ma questo era poco 
per la Compagnia di Versailles, nella quale il cavalier Filippo 
ornai sapete che parte faceva. 

Comunque il Danesi scrivesse, o facesse scrìvere, che in un 
anno si andava a spender troppo: comunque scrivesse, o facesse 
scrivere, che si aveva del Chellini la più cieca fiducia; pure è 
certo, che in questo tempo si diè cura di cercare per mezzo del 
suo fratello Gregorio un altro amministratore. Il Chellini non 
spremeva, non mungeva abbastanza. 

Il nuovo mandatario , trovato per opera dell' avvocato 
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Gregorio, fu il signor KaiTaello Sassoli, genero del sig. Merot. 
Gli fu fatto sentire, che ci sarebbe stata opportunità di acqui- 
stare una bella fattoria a buone condizioni. Egli accettò l'am- 
ministrazione del patrimonio Guazzesi: nè intendiamo dire, 
cb'ei l'accettasse con si turpe veduta. Che anzi i fatti suc- 
cessivi dimostrano, come a partito s'ingannasse sul conto 
suo chi lo propose , e chi indusse il Guazzesi a depu- 
tarlo. 

Le signore Brisson, quantunque in stretta relazione cui 
Guazzesi e col Danesi v e più coll'uno, esse* dicono, che cui- 
l'altro), quantunque creditrici di somme rilevantissime, ed una 
di esse compratrice dei beni Guazzesi, non sanno chi propo- 
nesse il Sassoli, e ne ignorano la ragione (1). Esse altro non 
sanno, se non che il Danesi non s'ingeriva gran fallo degli 
interessi Guazzesi. Ebbene! Esaminiamo i documenti. Ve- 
diamo le prime lettere che il Guazzesi e il Danesi di- 
ressero al nuovo amministratore. 

Il Guazzesi e il Danesi , abbiam detto , ma ormai va 
sottinteso, che, se due mani scrivevano, una sola era la mente 
e la volontà che dettava. Imperocché da gran tempo siamo 
usi a leggere i pensieri e i raggiri di questo nei caratteri 
dell'altro. Vi rammentate come il Danesi tale e tanta si- 
gnoria esercitava sul proprio cliente da volgerne a proprio 
senno la penna, fino da quando egli era a Parigi, e questi 
a Firenze ; e con modi aspri alcuna fiata la esercitava , 
(ino a intimargli bruscamente di copiar bene (2). Tutto 

(1) Risposta delle signore Brisson alle post». 23 e 25. 

(2) Frivole ragioni adduce il Danesi nella memoria del 40 
marzo 1855, onde spiegare questo fatto notabilissimo di tante lettere 
da lui minutate. Il Guazzesi gliele facea minutare a scanso di fa- 
tica: ma ciò die esso scriveva nelle minute era precedentemente 
concertato tra loro: che anzi codeste lettere esprimono piuttosto 
la volontà del Guazzesi, die la sua: era il Guazzesi che sem- 
pre chiedeva credenziali e denaro agli amministratori: egli al- 
l'opposto scriveva al Chellim e al suo fratello Gregorio, non gli 
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questo ci ritorna, alla mente", ora che abbiamo presenti dal' 
F una parte le minute del Danesi , dalF altra le lettere dei 
Guazzesi indirizzate al Sassoli, e che abbiam riscontrata la 
esattezza e fedeltà della copia. Si vede bene, che il Guazzesi, 
dopo la lettera all'avvocato Villepin e al Presidente, non di- 
menticò mai il precetto del suo maestro. La copi bene, il 
maestro gli disse severamente : ed egli d' allora in poi ha 
sempre copiato bene. 

Intanto di queste lettere, delle quali abbiamo la minuta 
Danesi, e l'originale o copia, che voglia dirsi, del Guazzesi , 
ne riferiremo una, che fu la prima diretta al Sassoli nel 22 

(lasserò ascollo, amministrassero bene: e poi, tristo il Guazze- 
si ! invece di sottoscrivere ed inviare i fogli scritti da lui , 
Danesi, andava di soppiatto a ricopiarli, e serbava le minute, 
per poi valersene, come fa attualmente, in giudizio: in somma, 
egli non ha commesso errore che di troppa fiducia. Cosi dice 
il Danesi a pagina 78, 79, SO e 81 della sua memoria. 

Frivole ragioni! Se il Guazzesi si fosse fatto minutar le let- 
tere a scanso di fatica , non le avrebbe neppur ricopiale. Se 
invece di firmarle soltanto , le ricopiava , è a" uopo presumere . 
che questo fosse il desiderio del Danesi stesso, il quale (benché 
ora , a comodo di causa, lo attribuisca a premeditato inganno 
del Guazzesi) doveva in quel tempo desiderare , che le lettere 
apparissero scritte intieramente dal cavalier Filippo , onde non 
si sospettasse della subtezione passiva del cliente. E , se tutte 
queste minute furono conservate, non deve attribuirsi, ne a ma- 
lizia del Guazzesi, ne a fiducia del Danesi. Primieramente erano 
carte spettanti al Guazzesi, ed egli aveva diritto di esserne il 
detentore. In secondo luogo il richiesto e consentito rinvìo del 
carteggio da Firenze a Parigi esclude in pari tempo la malizia 
di quello, e la fiducia di questo. Se il Danesi lasciò nel pos- 
sesso del Guazzesi tutte queste minute , fu perche non previde 
ciò clic poi avvenne. A tutti i poeti, è dettato volgare, manca 
un verso. Se egli avesse potuto prevedere gli avvenimenti che 
in brrt*e udirete, come si fece respingere da Firenze le sue let- 
tere, così avrebbe ripreso a Versailles le sue minute 



Digitized by Google 



389 

luglio 1852 (1): « 11 signor Gregorio Danesi mi scrive che 
ella, di cui ho grande stima, sarebbe disposto a prendere la 
amministrazione dei miei beni, ed io di cuore accetto tal pro- 
posizione, e riceverà tra tre giorni il mandato di procura 
generalissimo. Il Big. Danesi conosce il mio patrimonio che, 
benché non sia pulitissimo, consiste in un attivo netto di 
20000 scudi. Non li occulto che ho qualche bisogno subito, 
e poiché sento dal signor Danesi, ch'ella è disposto a impre- 
starmi 2000 scudi, appena avuta l'amministrazione, li chiedo 
in favore di rispondermi subito, e se può inviarmi una lettera 
di credito anche avanti, o colla di lei risposta, di una somma 
di 6000 (2) franchi, ch'ella potrà fare a favore del signor av- 
vocato Giovanni Danesi, fratello del sig. Gregorio, ch'ella co- 
nosce beue. Le dico ciò, perchè ella abbia più fiducia, e poi 
nel mutuo mi darà tanto di meno. — La credenziale non sarà 
ritirata subito, ma soli 500 franchi al mese, e di ciò ne scriva 
pure al signor avvocato predetto, che è qui. Ella poi su detta 
amministrazione corrisponda, se crede, con il detto signor 
avvocato, mio amico, ED 10 APPROVO FINO D'ORA 
QUELLO CHE FARA'. Tutto ciò, che scrivo, lo fo per 
darle fiducia, e onde ella non diffidi di persona da lei non 
conosciuta, lo poi per garanzia di tal favore le dò lutto il 
mio patrimonio, e dietro il mandato farà ciò che crederà di 
mio utile. — Domandandole assistenza pronta, ho l'onore di 
dirmi con tutta la stima. » 

Contemporaneamente partiva in conferma di questa let- 
tera un'altra pur del Danesi, ma questa scritta in suo nome e 
di suo proprio pugno. Eccone il riporto (3). Il « sig. cav. Filippo 
Guazzesi, mio amico, mi ha esibito una lettera, con la quale 

• 

(\) Docum. Guazzesi di n. 207. 

(2) Nel luglio voi vedete quanto s'insiste per questa ereden- 
ziale di franchi 6000 Ed appunto un pagherò di franchi 6000, 
si fa accettare a Guazzesi nel 4.° agosto successivo t 

(3) Docum. Guazzesi di n. $08. 

/ 
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10 prega ad accettare la sua rappresentanza e a supplire a' suoi 
insogni momentanei con P invio di una credenziale di seimila 
franchi, di cui anch'io le dò parola che saranno presi soli 500 
franchi al mese, e di cui terrà calcolo facendo il prestito di scudi 
duemila, appena avuta P amministrazione — Se ella preferisce 
di corrispondere meco, lo farò volentieri. Elia può star sicu- 
ro, che non avrà a dolersi di tale incarico ; E GREGORIO MIO 
FRATELLO POTRÀ' ATTESTARLE DELLA NOSTRA PROBITÀ'. 
— U signor cavaliere ha agito così, perchè erede eh' ella avrà più 
fiducia di me, fratello di Gregorio, da lei conosciuto particolar- 
mente. 11 mandato di procura è generalissimo , ed è fatto già , 
e solo lo riceverà tra alcuni giorni a causa delle legalizza- 
zioni che occorrono. Quindi può inviare senza pericolo la 
riferita credenziale, di cui mio fratello le spiegherà la ur- 
genza — Sperando nel di lei credito e in quello del signor 
Merot , di lei suocero , confidiamo nel di lei zelo ed assisten- 
za; e la preghiamo a rispondere al più presto. Godo vera- 
mente di segnarmi con distinto ossequio. » 

Non chiederemo , come la vendita del Monastero e gl' im- 
mensi debiti che il Guazzosi avrebbe già contratti a Versailles 
si possano conciliare con queste parole SCRITTE DALL'AV- 
VOCATO DANESI: « Il signor Danesi conosce il mio patri- 
monio, che, benché non sia pulitissimo, CONSISTE IN UN AT- 
TIVO NETTO DI VENTIMILA SCUDI ». Non che un attivo di 
20000 scudi, nulla e poi nulla sarebbe rimasto al Guazzesi, se 
fosse stata vera la vendita , e se veri fossero stati i supposti 
crediti dell'avvocato Danesi, e delle Brisson. Ma l'avvocato Da- 
nesi non guardava tanto per la sottile. Mentre con tutti quegli 
atti si era pensato a spogliare il Guazzesi d' ogni sua sostanza , 
si continuava a servirsi di lui, e a farlo credere tuttor proprie- 
tario di ragguardevole patrimonio, per aver denari in suo! nome. 
Anche al Sassoli si dava in garanzia tutto il patrimonio del 
Guazzesi. Non v' è che dire. L' avvocalo Danesi aveva formalo 

11 suo piano, e alacremente procedeva nel mandarlo ad esecu- 
zione. 
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V amministratore di Toscana non doveva conoscere i 
misteri di Versailles: se conosciuti gli avesse, non avrebbe in- 
viato denari. E denari voleva ad ogni costo, e presto, il Danesi. 
Sente con piacere , che il Sassoli sia disposto a imprestare due 
mila scudi: e intanto gli chiede una letterali credito per sei- 
mila franchi. E tanta è la fretta eh' egli ha di toccar questa 
somma , che lo prega di inviarla ANCHE AVANTI , colla sua 
stessa risposta; lo può fare senza pericolo ; e il signor Grego- 
rio gliene spiegherà la urgenza» 

Voleva denari a ogni costo. E qualora il Sassoli fosse stato 
meno accorto, probabilmente avrebbe dato mano, senza avve- 
dersene, alla ultima distruzione del patrimonio Guazzesi. Onde 
consumarne con più agio e comodità le estreme reliquie, conve- 
niva tor di mezzo il cliente: perciò il Sassoli avrebbe dovuto 
corrispondere, non con esso, ma col Danesi ; perciò il Danesi 
per doppio canale glielo scriveva: perciò facea scrivere dal 
Guazzesi, che egli approvava anticipatamente tutto quello che 
il suo avvocato fosse per fare. Oh! vengano un poco le signore 
Brisson, madre c figlia, ad asserire che il Guazzesi si occupava di 
tutto da sé; che molte volte non eseguiva i consigli dell'avvoca- 
to ; che aveva più confidenza in madama Melania che nel Dane- 
si ! Egli invece approvava ( almeno cosi scrive il Danesi ) appro- 
vava anticipatamente tutto ciò che l' avvocato fosse per fare. 

È bello poi F argomento che si adduceva per indurre più 
facilmente il Sassoli a inviare la credenziale — Non sarà ritirata 
subito: ma soli 500 franchi al mese — Ciò si era detto anche 
ai Nesti-Ciardi e al Chellini. Ma, sia che le credenziali si fos- 
sero spese tutte in un tratto, o a poco per volta , che importava 
loro? 0 potevano, o no , inviarle. E , quando pure avessero de- 
siderato che la credenziale bastasse per lungo tempo , chi gli 
assicurava, una volta inviata, non si spendesse subito e intiera- 
mente ? 

Nè meno degno di particolare considerazione è il modo in- 
sidioso col quale si vuol coonestare F anticipata approvazione. 
— Corrispondendo col Danesi (è il Guazzesi che copiai ella avrà 
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più fiducia — E ripeteva ii Danesi — Il signor cavaliere ha agito 
così, perchè crede che ella avrà più fiducia di me, fratello di 
Gregorio da lei conosciuto particolarmente — DEL RESTO Hi 
FRATELLO GREGORIO POTRÀ' ATTESTARGLI LA NOSTRA 
PROBITÀ'. 

Dopo sì fatti preliminari, il signor Sassoli era nominato ef- 
fettivo mandatario del cav. Guazzesi. L'atto di procura ha la data 
de' 22 luglio 1852; e fu registrato in Firenze nel 2 settembre 
successivo. — È un mandato generalissimo, il quale non con- 
tiene alcuna cosa da meritare di essere notata: perciò omettia- 
mo di riferirlo. 

Piuttosto vogliam riferire altre tre lettere, delle quali tro- 
viamo avere il Danesi in questo tempo distesa la minuta al ca- 
valiere. Son dirette l'una al Seghieri, l'altra al Chellini, la 
terza al GalassJ, nostre conoscenze antiche. Eccole secondo 
V ordine, nel quale le abbiam trovate. 

Al Seghieri (1). « Vi prego a essere umano verso di me 
e a calmare Faldi e Marchi, su cui voi avete influenza. — • Essi 
non possono temere di perdere, e quindi voi mi fate scorno per 
avere il piacere di una vendetta. — Io vi prego, quale amico 
sempre fedele, di dirmi che sistema vi piace che tenga per ac- 
comodare Faldi e Marchi, senza ricorrere a sequestri e grava- 
menti. — Io farò ciò che mi proponete. — Comunicate questi 
miei sentimenti al sig. Marchi e Faldi, e rispondetemi, e salu- 
tate la signora Annina. — Spero nella vostra assistenza, e nel 
vostro buon cuore, e vi prometto che presto tornerò, se non mi 
farete scomparire in Firenze. » 

Al Chellini (2). « Ella ha un mandato generalissimo, e 
faccia cosa crederà utile unitamente al sig. Raffaello Sassoli e 
al signor Gregorio Danesi per salvarmi i mobili e l' onore. — 
Le chiedo in grazia di non screditarmi, e di unirsi al sig. Sas- 
soli, che promette di assistermi con denaro, e che non ha nien- 

{{) Docum. Guazzesi di num. 209. 

■2) Docum. Guazzesi di num. 209 tergo. 
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te da perdere perchè ella stesso conosce che non sono affatto 
rovinato. — Se ella avesse potuto prevedere V impressione del- 
l' ultima sua, non me l'avrebbe scritta. — Mi faccia la grazia 
d' inviarmi una somma, e di rimborsare il sig. Danesi di un 
conto di spese di posta. — E passi al Sassoli il suo mandato di 
procura e facciano ciò che vogliono, perchè di qua io non posso 
dare istruzioni precise, e speciali. Ma, per carità, ini aasista cogli 
altri, e le ne sarò grato e riconoscente. — Mi creda sempte ec. » 

Al Galassi (1). a Vi prego a passare neir istante la più 
forte somma che potete al sig. Giuseppe Cimili ni o al sig. Raf- 
faello Sassoli, miei rappresentanti, per riparare a una urgenza 
del momento, motivata dal Seghieri che voi conoscete, e che io 
voglio toglier di mezzo. — Secondatemi dunque positivamente,, 
né dilazionate, ma riportatevi affatto alla volontà dell' uno, o 
dell' altro rappresentante, eh' è la mia propria. — Questo ot- 
tobre spero di essere costà, — Credetemi sempre. » 

Anche in queste lettere d' altro non si parla che di de- 
nari. E per averli più facilmente il Danesi lusinga il Seghieri e 
il fattore, che presto il cavali» r Filippo ritornerà in Firenze; 
mentre i fatti accaduti a Versailles tutt' altro pensiero dimo- 
strano: egli era destinato a rimanere colà vitaliziato, unico 
conforto ( come avete inteso ) alla signora Melania, orbata dei 
figli: — il me resterà des atnis ; vous, monaimablemonsievr, le 
serez pour tonte ma vie, — Si raccomanda, che gli salvino i 
mobilie l'onore. I precetti, adunque, e i gravamenti (diceva 
bene il cavalier Mannelli ) (toccavano. Ma nel tempo stesso, che' 
si voleano salvali i mobili e l'onore (2) non si cessava di chie- 
der denari. Questo era lo scopo, al quale tendevano tutti gli 
sforzi dell' avvocato Danesi. 

(1) Docum. Gmzsesi di num. 240- 

(2) Un'esecuzione in Firenze avrebbe fatto troppo chiasso, avreb- 
be motivate per parte dei fratelli e degli amici del cavaliere delle 
indagini. Un interdizione avrebbe potuto sventare dei piani, ormai 
quasi completamente attuati. 

18 
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Quale fosse il motivo, per cui si eleggeva un altro am- 
ministratore, chiaro apparisce dalle ultime lettere scritte al 
Cheli ini. 

I.' una è de' 25 luglio 1852. E ne abbiam la minuta 
del Danesi, la quale è concepita nel modo seguente (i): « Ri- 
tengo, eh' ella, non voglia, o non possa secondarmi ne' diversi 
bisogni eh* ho, mentre mi si scrive eh' ella vuole rinunziare — 
Ciò m> tiene nella massima pena, e creda che io la ringrazio 
di Mito cuore di quanto ha fatto per me; ma sia convinto, 
che non ho mai scritto al Peruzzi di sindacare le di lei ope- 
razioni, ed ella s' inganna su questo punto. A me è necessa- 
rio un po' di denaro per viver quieto; quindi, se ella non 
può inviarmene in alcun modo, son costretto di ricorrere a 
chi forse potrà contentarmi. L* ultimo piacere che le doman- 
do, nel caso eh' ella non abbia mezzi per ajutarmi, è di dirmi 
se posso aver fiducia nel signor Raffaello Sassoli, genero del 
signor Merot, che deve esser denaroso, e che mi è stato pro- 
posto nel caso, eh' ella renunzi per non potermi mandare il 

DENARO DI CHE HO BISOGNO — Io ero contento di lei, e lo 

sono, ma ella è un po' sospettoso. Creda, che solo il di/etto 
di denaro mi ha fatto scrivere ad altri. Mi parli chiaro, e 
creda che son dolente di lasciarla, ma vi son forzato per non 
poter ella secondarmi — Se ha denaro, me lo invìi, e spero 
che avrà accettato almeno il foglio a fine luglio — Mi creda 
con perfetta stima. » 

Un'altra è de' 28 luglio 1852: e anche di questa ab- 
biamo la minuta Danesi [2): « Il Perù zzi scrive, che è ca- 
duto un fulmine in casa, e che si tenta di prendermi i mo- 
bili, e che lui sarà a Parigi in breve; quindi non posso farlo 
mio rappresentante costà. Ella cerchi di salvare 1 miei mo- 
bili, e dia la consegna al signor Sassoli, poiché non ha 
mezzi per inviarmi la nota credenziale: Sentendo la di lei 

[\) Docum. Guazzosi di ». 

(2) Docum. tìnta zzesi di «. 2/2. 



Digitized by Google 



335 

risoluzione, ho inviala al signor Sassoli una procura genera- 
lisBima in pochi versi; ma che danno ogni facoltà, e così di 
ricevere da lei la consegna, e senza suo rischio potrà render 
conto al medesimo. La prego di non perseguitarmi, se ha 
cuore; ma invece di coadiuvarmi e di unirsi al detto si- 
gnor Sassoli per informarlo, e fornire i lumi necessari! per con- 
tinuare l'amministrazione. 11 medesimo signor Sassoli forse 
m'invierà una credenziale, e mi fa sperare un prestito di 
scudi 2000 con che accomodo tutto. — Ed ella, che è 
giusto, vede che io non sono apfatto rovinato , se trovo 
assistenza valida. Cerchi, dunque, di farmi del bene, e le ne 
sarò grato. — Il signor Gregorio Danesi mi scrisse, avergli 
lei detto che, tutto pagato, mi restavano 20000 teudi ; e cosi 
credo; e, se non ho venduto per 24000 scudi i miei beni, fu 
perchè ella disse al predetto signor Danesi, esser troppo poco. 
Ma, mettendo 24000 scudi e 12000 il passivo, resta un attivo 
di 12000, e poi, palco, casa, mobilia, bestiami, ei pochi vitalizi 
che ho. — Ella si è irritato per l'affare Peruzzi, ma che vuole, 
se egli pagava tutto il debito e faceva un vitalizio, io non 
ingannavo nessuno e neppur lei che non avrebbe perso nulla, 
le ne accerto, perchè non troverà persona che le dica che io 
non sono un galantuomo. — Sia, dunque, cortese verso di me 
e mi ajuti anzi che essermi ostile. — Mi creda con perfetta 
stima. » 

Queste due lettere sono importantissime: poiché due cose 
ite emergono chiarissimamente. 

1. ° Che la ragione, per la quale fu licenziato il Chellini, 
altra non fu se non quella da noi preconizzata più sopra, cioè 
la mancanza di credito e d'idoneità in trovar denari di fronte al 
bisogno, a quel che sembra, urgentissimo e sempre crescente 
che se ne aveva a Versailles; e la speranza che a questo biso- 
gno meglio potesse rispondere il Sassoli, uomo denaroso, come 
vien chiamato. 

2. " Che veramente simulali, privi di sussistenza, furono 
e il debito di 40000 franchi che al Guazzesi si era detto di 
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aver contratto colla protettrice della Brisson figlia, u la ven- 
dita di tutto il patrimonio che gli si era fatta conchiudere 
colla madre, e gli altri crediti che Tanta madama Melania. Im- 
perocché si dice in queste lettere (ed è sempre il Danesi che 
le minuta) non essere il Guazzesi affatto rovinato, rimanergli 
dodici mila scudi, e poi palco, casa, mobilia ec, con soli 
due mila scudi potere il Guazzesi accomodare ogni cosa; e di 
più si conferma quello che da altre lettere abbiam rilevato, 
che, cioè, il cav. Peruzzi, venendo in Toscana, si era proposto 
di visitare le possessioni Guazzesi e di farsene compratore, 
vitaliziandone il prezzo; e ciò col pieno consentimento del 
cav. Guazzesi. — Or queste cose e col debito dei 40000 fran- 
chi, e con gli altri crediti della signora Melania, e colla ven- 
dita di tutto il patrimonio sono inconciliabili; poiché né 
2000 scudi son sufficienti ad estinguere un debito di oltre 
60000 lire, nè una cosa già venduta, e di cui si è vitaliziato 
il residuo prezzo, può vendersi o vitaliziarsi di nuovo. — Ep- 
pure tutto questo scriveva al ('bellini l'avvocato Danesi'. L'av- 
vocato Danesi, il quale (come i lettori sanno e com' egli stesso 
ci ha detto più volte) delle cose Guazzesi era informatissimo; 
specialmente poi, quando vi aveano interesse le signore Bri*- 
son, madre e figlia, delle quali respettivamente era genero e 
marito. 

L'ultima lettera fu scritta al Chellini dal cavaliere ne 
17 agosto 1852. Anche questa fu minutata dal Danesi, ed 
è del seguente tenore (1): « Ella potrà senza alcuna diffi- 
coltà consegnare al signor Raffaello Sassoli tutti i documenti 
relativi alla mia amministrazione e rendergli conto dell' ammi- 
nistrasione da lei tenuta finquì, per la forma, poiché mie 
nota la di lei capacità ed onestà". — Le son grato di quanto ba 
fatto per me nel corso della medesima; ed ora, essendo mio 
rappresentante il prelodato signor Sassoli, io approvo antici- 
patamente ciò ch'esso farà, ed ella potrà ritenere la sua ap- 

'<) Docum. Guazzesi Ht num. 
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provazione, ed ogni suo benestare come dettati da me mede- 
simo. Le dico ciò per togliere a lei ogni scrupolo che potesse 
avere nella consegna de' fogli e di ogni altro, e nel rendi- 
conto. » 

Che generoso amministrato! Non potevano davvero i suoi 
amministratori lagnarsi di poca fiducia! — Renda conto, ma so- 
lamente per la forma. — Ella può ritenere il benestare del Sas- 
soli, come dettato da me, — Io approvo anticipatamente ciò che 
esso farà. — Cosi il Danesi fece scrivere dal Guazzesi allo Zei, 
quando prese l'amministrazione il Chellini. Così gli fa scrivere 
al Chellini, ora che se ne incarica il Sassoli. Questa è la re- 
golarità e la prudenza con cui 1' avvocato tutelava gì' interessi 
del suo cliente! 

Ed ecco compito il periodo di questa amministrazione 
Chellini, la quale ci ha tenuti cosi lungo tempo occupati, ma 
di cui furono semplicissime le operazioni. — Inviar del con- 
tinuo denari e denari a Parigi, esaurire le forze del patrimo- 
nio in queste continue rimesse, e poi finire coir essere licen- 
ziato perchè lasciava andare in sofferenza le cambiali tratte 
dal Guazzesi all'ordine di madama Melania, e non aveva di 
che altrimenti satollare le ingorde brame di gente 

» 

Che dopo il pasto ha più fame che pria. 

> 

XXXV. 



Intanto la nuova amministrazione Sassoli era inaugurala 
con un anticipata approvazione per parte del Guazzesi di 
tutto ciò che l'amministratore facesse. Noi l'abbiamo letto 
nella ultima lettera al Chellini; e lo troviam confermato in 
altra del Guazzesi diretta allo slesso signor Sassoli nel 13 
agosto 1852. Anche di questa possediamo e la mimUa. />«- 
nesi, e l'originale, o copia Guazzesi, che con massima esattez- 



338 

za si corrispondono. Eccone il tenore (I): « Le son grato delia 
accettazione, di che si è degnata favorirmi, ed io ho tutta la 
fiducia in lei sulla liquidazione che occorre fare sul mio pa- 
trimonio. Le ripeto eh» ELLA POTRÀ* CORRISPONDERE 
COLSÌGNOR AVVOCATO GIOVANNI DANESI e con 
lui combinare l'occorrente, e fare ciò che dal medesimo le 
verrà suggerito, e riceverà le tratte da accettarsi costà da lei. 

— Io APPROVO FIN D'ORA quanto ella, cui d'altronde 
ho dato una procura generalissima, sia per fare, e RICONO- 
SCA PURE PER MIO RAPPRESENTANTE QUA' IL 
PREDETTO SIGNORE AVVOCATO, che le darà le istru- 
zioni opportune su tutto. Nuovamente ringraziandola passo 
all'onore di ripetermi con profondo ossequio. » 

Dopo la quale, altra ne segue del 15 agosto scritta 
dal Danesi di proprio pugno, concepita così (2): « Unisco 
qui poche righe per accusarle ricevimento dell'onorata sua del 
8 agosto corrente. Gli undici recapiti di 500 franchi a One 
di ogni mese (3) cominciando dal fine del presente mese di ago- 
sto, son già partiti, e potrà accettarli presso Pothier al più 
presto possibile. — Il signor cavaliere le è ben grato di tal fa- 
vore e ha tutta la fiducia di lei; E POICHÉ IL MEDESIMO 
AMA LA SUA PACE, ella potrà corrispondere meco ed agi- 
sca pure Uberamente, perchè -sono il primo a convenire che 
senza un'intiera libertà e fiducia ella non potrebbe fare il meglio. 

— Con più comodo le dirò le mie idee, E MIO FRATELLO 

(4) Docum. Guazzai di num. 244, 245. 

(2) Docum. Guazzesi di num. 246 

(3) Questi 4 2 recapiti di franchi $00 a fin d' ogni mese erano 
stati rilasciati dal Guazzesi alla Brisson senza averne denaro, sopra 
Cheli mi perchè, accettati da lui, si potessero negoziare a Parigi. 
Undici rimasero non accettati dal Cheli ini. Ecco una seconda edi- 
zione appunto degli undici non accettati, mutato nome del trattano 
Chellini in Sassoli, senza restituzione dei primi, che si spendono 
in giudizio dalla signora Melania, come se quando gli vennero rila- 
sciati ne avesse contata la valuta al Guazzesi. 
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PURE — ma poi ella farà cosa crede meglio, perchè ella solo 
ha la rappresentanza pienissima e generale del prelodato si- 
gnor cavaliere, ch'è ottima persona, ne stia certo, ed è ricono- 
scente di quanto già ha fatto e farà per lui, e non troverà 
niente a ridire sulle di lei operazioni, — Riceva 1 miei senti- 
menti di perfetta stima. » 

Fa scrivere, e scrive nuovamente il Danesi, che il Sassoli 
può corrispondere liberamente con lui. Il Guazzesi, secondo 
il consueto stile, approva fin d'ora quanto sarà per fare il 
nuovo amministratore.— Riconosca pure (egli dice) PER MIO 
RAPPRESENTANTE IL PREDETTO SIGNORE AVVO- 
CATO— E Tavvocato aggiunge:— IL SIGNOR CAVALIERE 
AMA LA SUA QUIETE : ella potrà corrisponder meco. — 
Questi autografi del Danesi fanno, a dir vero, uno strano con- 
trasto con le mendaci dichiarazioni delle Brlsson. Il Danesi è 
il rappresentante del cavalier Filippo: gli amministratori pos- 
son liberamente corrispondere con lui: il cavalier Filippo ap- 
prova tutto. Solamente, quando il cavalier Filippo sottoscrive 
cambiali e pagherò in favore delle Brisson, allora il Danesi non 
vi prende parte: non è più il factotum ; è fuori di casa ; non ne 
sa nulla! - 

— Con più comodo ( continua il Danesi ) le dirò le mie 

idee. 

Eccole! noi ci affrettiamo a farle palesi. 
Verso la fine del mese stesso (agosto 1852) il Danesi scrisse 
al Sassoli la seguente lettera nella quale incominciò dal pre- 
sentargli a suo modo il quadro del patrimonio Guazzesi (1). 
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l i-. 

STATO ATTIVO E PASSIVO DEL PATRIMONIO GUAZZESI. 
passito ipotecario e CHIROG RAF ARIO 

i 

OSSERVAZIONI 



Danesi 


oC. 




' » 








Monte di Siena . . 


« 


2 doO, 










Ciseri che ha ceduto 














a Spigaglia . . 


« 


2500» 










Alberti conte . . 




1000, 








Al debito Al- 


Guazzesi Antonino . 


« 


834, 


t 






berti fa fron- 


Ceva per M. Letour- 












te il credi- 




« 


600, 








to Sestini di 


Servitore Barbacci . 


• 


320, 


y 






tOOO scudi. 


Un altro di cui ignoro 














il nome . 


« 


200, 


» 






. .• 


Consiglio .... 




USO, 








Consiglio è 


Della Ripa . . . 


« 


1000, 


mmm $ 






creditore di 


Faldi . . (circa) 


« 


500, 


"Ti 






lire 8000, ma 




« 


200, 








duemila de- 
ve pagarle il 


Marchi . . {circa) 


» 







Se. 13084, —, — ,. — Castiglioni. 

ATTIVO 

Reni di campagna, di cui si era 

trovato Se. 24000, —, — , — 

Mobilia di casa stimata dal cava- 
liere « 2000, — , — , — 

Palco stimato dal cavaliere ... « 1000, — , — , — 

Credito Sestini « 1000, —, —, — 



Segue Se. 28000, — , — , — 
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Riporto Se. 28000, — , - -, — 



Credito di S. Miniato con frutti ar- 
retrati . 

Diritto di rivalsa contro Castiglione 



« 1000, —, — , — 
« 300, — , — , — 



Se. 29300, —, —, — 



L'attivo rimane circa 



Se. 10000, — , — , — 



a Più, il cavaliere avrà un benefizio dall'affitto della casa — 
Più, gode del vitalizio Pellegrini di scudi 80 annui — Più, go- 
de di una pensione Vanni di Arezzo di lire 120. 

« Pregiatissimo signor Raffaello Sassoli, 



a lo le invio tali appunti, che, benché fatti per memoria, 
contengono la VERSTA ' — Non si scoraggila, dunque, e sia 
convinto che le cose non sono si' male, com' ella le crede — 
11 mandato da lei minutato contiene tanti poteri, che a lei 
aprono il campo a poter tutto fare senza pericolo per la sua 
borsa, se questa si presti ad assistere un uomo eccellente, ina il 
cui dissesto si diparte da lunga data, benché si mostri ora, e 
non è molto — Tal dissesto io l' ho solo conosciuto dopo 
la venuta qua del cavaliere, che io credevo innanzi in buono 
stato, E la prova ne sia che gli diedi 3000 scudi, che mi fece 
sperare di rendermi correditi (1) che aveva allora, e che poi ha 
distratto per pagare il Ciardi e altri creditori — // medesimo 
venuto qua, io feci pagare per lui costa' una somma di li- 
re 15000 a Giun tini, alla Banca Borri e Bombicci, a Consiglio 

(1) Se accenna al credito Sestini, può farglisi un obietto di più 
sulla sincerità dell'imprestilo. Perchè invece di far contrarre al Guaz- 
zesi un imprestito a gravi condizioni, come quelle che l'incognito, 
r introvabile Celiai esigeva, non far cedere nel settembre 1848 l'ot- 
timo credilo Sestini ad eque condizioni? 
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500 scudi, all'Alberti .quattro anni di frutti arretrati, ed altro, 
di cui potrà' meglio dettagliarlo mio fratello — Ciò che 
è certo, che allora feci ciò che non avrei fatto per altri e per 
cui necessariamente ora il cavaliere ha impegni quà, ma io li 
terrò, se ella invierà i 500 franchi al mese, accettando i 10 fo- 
gli, la cui mancanza ha portato inconvenienti. Se ella vuole 
assolutamente il cavaliere costà, gli scriva ancora, ma non ver- 
rà', perchè, dov'è, non paga, e gli fidano e deve più arretrati, 
e qua non lasciano partire, se non si salda, com' è per tutto — 
Più la sua presenza quà è d' onore, perchè ha promesso di 
non partire fino a che non abbia saldato — Io poi aggiungo 
ch'egli morrebbe piuttosto che tornare nello stato at- 
tuale — E creda positivamente, che io credo che star qui' sia 
il suo meglio, perchè penso eh* ella possa benissimo accomo- 
dar tutto, lo stato patrimoniale non essendo disperato, e non 
avendo ella alcuno ostacolo a far ciò che le piace — lo ho tra- 
dotto in francese il mandato, che ora è a Versailles per esser 
messo dal cavaliere in carta bollata, e a lei perverrà legalizza- 
to, ed ella farà riconoscere l' ultima Arma dal ministro di Fran- 
cia — Spenda con fiducia la sua opera e 1 suoi mezzi, e vedrà 
ch'ella salverà il patrimonio, anzi che rovinarlo — Mi pare poi 
che mio fratello e il Chellini possano meglio di ogni altro 
farle conoscere l' attivo e il passivo — Io ho massima fiducia 
in lei ; perchè, come per le lettere scritte avevo giudicalo il si- 
gnor Chellini nel senso che si è poi verificato, cosi ora giudico 
lei uomo di buon criterio — Ed è per la stima che ho in lei, 
che mi unisco per darle poteri illimitati, e tali per cui ella 
diviene assoluto padrone — Mi risponda subito a Versailles, 
per sapere se ha accettato i fogli, o se almeno pagherà i 500 
franchi a fine settembre, e mi creda con tutta stima. » 

Analizziamo attentamente questo capolavoro. 

Fra i debiti del Guazzesi non figurano quelli colla Va- 
lor ina e con madawa Melania. Or, che è questo? Non era 
l'avvocalo Danesi, che facea lo stato del patrimonio Guazzesi? 
Il marito, il genero di cotesto signore dimenticava i loro cre- 
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diti, i quali ascendevano nultameno che a lire 61200! Debiti 
di questa fatta non dovevano passar d'occhio, nè dimenticarsi 
così facilmente! E si, che il Danesi scriveva, tali appunti con- 
ifere la verità: e faceva lo stato passivo, non tanto ipotecario, 
quanto chirografario! 

Figura per altro nella nota dei debitori il preteso credito 
dei 3000 scudi a favor del Danesi. Egli ne fa menzione, perchè 
si lusingava di negoziarlo. Se non che alle tante ragioni, colle 
quali ci fu dato nella sua congrua sede dimostrarne la falsa 
supposizione, altra ce ne somministra il Danesi in questa let- 
tera, Ei dice, che diede al Guazzesi i 3000 scudi, perchè non 
conosceva il suo dissesto: il dissesto lo ha conosciuto da poco 
tempo : lo ha conosciuto — dopo la venula qua del cavaliere. — 
Ma ciò è falso, poiché egli conosceva, e profondamente, e di 
antica data, lo stalo del patrimonio Guazzesi! Itammenti 
piuttosto, che nel i.° settembre 1 8 18, epoca dell' asserta nu- 
merazione, egli era in Livorno, che poi da Siena fece credere 
al Guazzesi di aver contratto a strane condizioni un imprestito 
con persona che non volea comparire, e per la quale avreb- 
be stipulato egli stesso. E non dimentichi, che per le cose di 
casa e pei controra eventi, anziché trovarsi in misura d 1 im- 
prestare la somma di scudi 3000, si raccomandava al Guaz- 
zesi per aver pagamento di una notula di funzioni (1). 

Poi passa il Danesi a rispondere al Sassoli relativa- 
mente al ritorno del cavaliere. — Gli scriva (egli dice, 
MA NON VERRÀ': la sua presenza è d' more: morrebbe piutto- 
sto che tornare in quello state: si assicuri, che lo star là { a 

(4) Vcd. sopra a parj. 81 e scgy., 95 c seyy. Conosceva poi le 
strettezze, se non il dissesto Guazzesi, quando questi in quasi tutte 
le sue lettere si raccomandava per la sollecita definizione della causa 
Franchini ; quando le allegava per disimpegnarsi dall' andare a Parigi. 
Conosceva le strettezze del cliente, quando esso Danesi scriveva ai 
Nesti-Ciardi , io conosco profondamente tutti ijli interesst del cav. 
Guazzesi. Le conosceva, quando procurava |kt mezzo del fratello la 
cessione svantaggiosa del credito Sestini. E via discorrendo. 
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Versailles ) è il suo meglio: e poi non io lasciano partire...— 
E di questo eravam persuasi anche noi. — Non lo lasciai] par- 
tire ( egli dice ) perchè non ha saldato i suoi albergatori, — 
Qui potremmo dimandar conto al Danesi dei denari che rice- 
veva continuamente dall' amministratore Chellini, e del modo 
nel quale ei gli spendeva, e perchè ( se pure è vero ) nulla ne 
riceveano gli albergatori di Versailles. La causa dormiva: e 
le spese della causa egli è andato sempre esagerando, ma non 
le ha giustificate mai. 

Di più, ha detto il Danesi, che, recatosi a Parigi il Guaz- 
zesi, egli lo avea sovvenuto di tanti denari per pagare L. 15000 
al Giunlini, ai Borri e Bombicci, 500 scudi al Consiglio, e quat- 
tro anni di frutti air Alberti! Ma tutte queste sovvenzioni ci 
giungono nuove. Non ne abbiamo traccia nei documenti. All'op- 
posto lo vediamo sempre chieder denari in nome del Guazzesi 
ai Nesti-Ciardi, ai Borri, Bombicci e C, al Chellini . . . Giu- 
stifichi, adunque, queste sovvenzioni da esso fatte al Guazzesi, 
e con quali mezzi, e quando. 

Finalmente, dopo aver detto al Sassoli, che se la intenda 
col fratello Gregorio e col Chellini per meglio conoscere l'at- 
tivo e il passivo, e che SI UNISCE EGLI PURE (qaasichè 
fosse sua roba) A DARGLI POTERI ILLIMITATI, conclude il 
Danesi, insistendo per la accettazione degli 1 1 fogli, o al- 
meno PEL PAG4MENTO DEI 500 FRANCHI ALLA FIN DEL SET- 
TEMBRE. — E questa ( ci si permetta la frase ) era l'antifona 
di tutti i salmi. 

Nè l'avvocato Danesi era uomo da rinunziare cosi per fretta 
ai suoi desiderii. Perciò poco dopo, cioè nel 24 agosto 1852, 
scriveva al Sassoli quest'altra lettera (1): a Ella ha già fatto 
molto liberando il sig. cav. Guazzesi dalle molestie inferitegli 
a Firenze e accettando le undici cambiali, con le quali il me- 
desimo potrà appianare varìi arretrati a Parigi. Ma ciò non 
basterà a far tornare in equilibrio i suoi afVari. A tal uopo 

; f) Dooum. (ìuazuai di num. *48. 
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occorre, ck' ella procuri di fare un mutuo di scudi duemila, 
perchè il sig. cavaliere trovò quà persona che aveva denaro a) 
Monte di Siena, e che lo cede per mia raccomandazione al 
prelodato signor Guazzosi. Con quel denaro vennero pagati 
più debiti costà a Giuntini, a Consiglio in parte, alla Banca 
Borri e Bombicci, ad Alberti ec, come meglio le spiegherà' 
mio fratello a voce. — Ed ora bisogna rendere tal denaro 
ritirato dal signor Guazzesi costà in aprile dell 1 anno decorso. 
Quindi un imprestito è indispensabile ed al più presto, per- 
chè il sovventore di tal denaro, eh* è qua, fa urgenti premure; 
e qualche volta, impazientito, minaccia. Veda, se può conclu- 
der ciò. — In quanto alla proposta liquidazione. Ella potrà 
regolarla il meglio che potrà. Bisogna vbnder tutto, e cer- 
car di vender bene. In tal punto il cavaliere ha idee alte, 
ma si ridurrà al giusto, e d'altronde tutti i proprietari! sti- 
mano le loro cose per l'affezione che lor portano, non pel 
loro valore. — lo crederei eh* ella dovesse vendere i mobili 
della casa di Firenze, e biancheria, e ugni altro ec, per ann- 
uire quindi 11 quartiere vuoto. Oppure, se ella può indurre 11 
prete Casini a recedere dal patto di non affittare a pronti con- 
tanti, può trar più profitto da un affitto del quartiere ammo- 
biliato a forestieri. — I beni di campagna, che hanno una 
rendita imponibile di cinquemila lire, che la legge capitalizza 
al 3 per cento, e coir aumento poi di una palazzina bene am- 
mobiliata, e tutto il bestiame ed altro, che fi calcola separata- 
mente dal puro suolo, ed i migliorameli (i posteriori air ultimo 
catasto, mi pare che possan ben valere tutto compreso 28000 
scudi almeno. — È vero che i tempi non son buoni per ven- 
dere, pure su tal rapporto faccia il meglio possibile, e se i 
due poderi di Poggiauto staccati dal corpo di beni di Mona- 
stero potessero vendersi al Governo, che una volta li voleva 
acquistare per le stime, penso che il signor cavaliere farebbe 
buona vendita. — Su ciò* mio fratello le spiegherà' meglio 
il dettaglio. — Poi bisogna vendere il palco, e riscuotere 
il credito di S. Miniato, perchè il slg. cavaliere vuol realiz- 
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zare, non avendo idea di ritornare a Firenze dopo aver pa- 
gato tutto il passivo, che costà si ammonta a 12000 scudi in 
tutto. — Il patrimonio ora ha bisogno di esser condotto da 
mano esperta, e da persona denarosa, a causa de' bisogni at- 
tuali del signor Guazzesi, e se ne occupi. — II signor Chet- 
imi era un perfetto galantuomo, ma non aveva mezzi, e altri 
suoi affari gl'impcdirono di occuparsi di questo. — A ine pare, 
che il patrimonio possa sopportare il carico di un prestilo di 
scudi duemila, ed io cederei volentieri il mio credito di scu- 
di tremila, che avrei bisogno di realizzare, bene assicurato, e 
del qual favore avrei pure pregato il signor Chellini. — Per 
l'amicizia ch'ella porta a mio fratello, la prego di occuparsi 
di ciò, e di mettermi in regola co' frutti, perchè dal primo set- 
tembre a oggi non ho ricevuto che ottocento franchi a questo 
titolo, e alla fine del correlile mi si devono due annate di 
frutti al 5 per cento, meuo i detti 800 franchi. Tal mio cre- 
dito è scaduto a fine agosto 1850, e per due anni il tig. ca- 
valiere tni pagò esattamente il fruito fissato al 6 per celilo, 

PERCHE' MESSI ITI >u v IO TUTTE LE SPESE DI REGISTRO E DI CON- 
TRATTO. — Or, dunque, se ella può, gradirei di esser messo in 
pari a fine agosto presente, ed ella ritardi piuttosto di pagare 
al Monte di Siena, che essendo un' amministrazione pubblica, 
attende per sistema fino a Gennajo venturo, e mio fratello le 
dira' megio il tutto. — 11 Chellini le avrà detto esser morto 
il Galli, legatario Guazzesi di due scudi al mese, che non si 
pagauo più; e più il Chellini ha fatto istanza alla Gomene di 
non pagare la personale per aver detto signor cavaliere espa- 
triato fino dal settembre 1850. — Queste cose le ho scritte per 
esternarle ciò che penso. Ma ella è padrone di dare agli affari 
la direzione che crederà più utHe. Continui a scrivermi a Ver- 
sailles, perchè sono aSpà per accidente. — E pieno di fiducia 
nella sua abilità e zelo ho Y onore di ripetermi con perfetta 
considerazione. — P. S. Avevo obliato di dirle, che il sig. ca- 
liere le offre, se ciò le aggrada, di andare alla sua villa con la 
di lei famiglia e di tratlenersi là quanto vuole. Ella potrà cam- 
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biare di agente, se vuole. Il signor cavaliere crede che Calas- 
si, sebbene onesto, non faccia il suo interesse. — Sorvegli be- 
ne tale specialità — È lungo tempo, che il signor cavaliere 
non ha olio, nò sa il perchè. Se ella si compiace d' inviarmi 
i frutti a tutto agosto 1852, passi il denaro a Pothier, avvi- 
sando Fleury Herartl di pagarmi, perchè con tal mezzo non 
si paga il trasporto del denaro. Il più eh 1 ella paga, oltre le 
rendite, lo ponga a calcolo, e si conguagli nel mutuo de' 2000 
scudi da farsi — Le sarò grandemente grato, se trova un ces- 
sionario del mio credito, e se a fine del corrente potrò almeno 
ricevere i frutti nel senso che sopra, cioè 300 scudi meno 800 
franchi ricevuti, perchè ne avrei bisogno. » 

Questa lettera è scritta da Spà, ove l'avvocato Danesi, 
come vedremo da alcun' altre lettere, era andato a darsi buon 
tempo, mentre il cavalier Filippo stentava a Versailles ( parole 
del Danesi) in una RELIGIOSA ECONOMIA. E quale ne è 
la sostanza? Denari, e poi denari! E , per averli, mendacii, e 
poi mendacii! 

Che il Danesi avesse trovato a Parigi chi, avendo de- 
nari al Monte di Siena, ne cedesse il credito in favore del 
Guazzesi, è cosa nuovissima, cui per la prima volta asseri- 
sce il Danesi, ma della quale non somministra alcuna prova. 
Più sopra ha detto al Sassoli : — io feci pagare costa' una 
somma di lire 15000. — Dunque chi fu? Esso, o un terzo che 
fece pagare? Se esso, giustifichi con quali mezzi, tranne quelli 
«lei Guazzesi, lo potè fare? Se coi denari di un terzo, la cosa 
deve potersi giustificare limpidamente. Se questo terzo a Parigi 
cedè al cav. Filippo un credito per deposito di lire 15000 sul 
Monte dei Paschi, deve essere avvenuta una slipulazione; e re- 
golare slipulazione, perchè 15000 lire sono una bella somma, 
e perchè il Monte dei Paschi non avrebbe restituito il deposito 
al Guazzesi, o a chi per esso, senza un documento di cessione 
in piena regola e legalizzata. Se poi il terzo stesso, proprietario 
delle lire 15000, o un suo mandatario, le ritirò dal Monterei 
Paschi, e le erogò nel pagamento di debiti Guazzesi ; debbono 



esservi i documenti per giustificare, I." il ritiro delie lire 15000 
dal Monte dei Paschi, 3.° i pagamenti fatti da questo terzo, o 
suo mandatario, con quella somma, per interesse del Guazzesi, 
e con riservo di azione in rivalsa, 3.° una dichiarazione del 
Guazzosi , con cui si riconosca debitore a questo gestor di 
negozii, e stabilisca l'ammontare del debito, P epoca della 
restituzione, la corresponsione dei frutti ec. ec. E, quando tutto 
ciò (di che non abbiamo la minima traccia nelle lettere ai 
Chellini , e nello stato medesimo rimesso a Sassoli ), quando 
tutto ciò fosse vero, ne resulterebbe forse un credito del Da- 
nesi ? Non dedurrebbe egli vanamente il gius del terzo, finché 
non giustificasse di averlo rimborsato coi proprii denari ? E 
che avvenne di questo terzo, che non si è fatto mai vivo ? 

Non è vero che il Guazzesi avesse corrisposto al Danesi 
il fruito di due anni sul preteso imprestito di scudi 3000 ; e 
che dal !.° settembre in poi avesse il Danesi ricevuto fr. 800 
per detto titolo. 

Non è vero che il cavalier Guazzesi non avesse idea di 
tornare in Firenze. Poco avanti V istesso Danesi, minutando 
lettere dirette al Seghleri e al fattore, diceva che sarebbe 
tornato presto. Indi a poco avremo evidentissima prova che 
tale era il più vivo desiderio del cavalier Filippo. E intanto 
il Danesi col pretesto che ei non avesse idea di tornare in 
Firenze, cercava di far man bassa su quel povero patrimo- 
nio , ornai tanto disastrato. Bisogna vender tutto, diceva al 
Sassoli: vendere la fattoria, i mobili, il palco, la biancherìa... 
tutto. Dio buono! Fa male , male assai la lettura di tali 
cose! 

Questa lettera parimente dimostra: 

t.° Come simulata ed insussistente fosse la vendita di 
lutto il patrimonio già fatta alla vedova Brisson: e simulato, 
insussistente il debito dei 40000 franchi, che in ordine di 
tempo la precedette; poiché, nè di questo, né di quella si fa 
parola. 

•2.° Come insussistenti sieno i supposti crediti della si- 
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«mora Melania, perocché le cambiali, che ella produce per 
giustificarli, sono la prima edizione \Tha confessato ella stessa' 
di quelle ripetute poi ed inviate a Sassoli per far denari: e se il 
Guazzesi quando le sottoscrisse ne avesse di già riscossa la va- 
luta, non avrebbe potuto il Danesi scrivere al Sassoli: — Ma 

ha già fatto molto accettando le undici cambiali, con te 

quali IL MEDESIMO POTRÀ' APPIANARE vani arretrati 
a Parigi — ; 

3.° Come il Danesi, quantunque il cavalier Filippo con 
gli atti che non si faceann conoscere al Sassoli, ma che noi 
conosciamo (cambiali , e vendita^ fosse ridotto al verde, pure 
spendeva il nome del cliente, e per mezzo di un mandatario di 
maggior credito mirava a far vender tutti i beni mobili e im- 
mobili, e, pagati i creditori, trasmetterne in Francia il retratto. 

Se non che da queste lettere dell' avvocato Danesi non si 
lasciò sopraffare il nuovo amministratore; e nei termini i più 
schietti e più convenienti allo stato del cavalier Guazzesi 
scrisse al medesimo nel 3 settembre 1852 in questa guisa (1): 
« Le confermo la mia precedente del 56 prossimo passato 
agosto, sulla quale attendo un di lei pregiatissimo riscontro. 
— 11 signor Chellini ha presentato il suo rendiconto, ma non 
ha voluto pagarmi le lire 1172, 19, 5 che resultano d' attivo 
nel suddetto conto, ritenendole presso di sè in garanzia delle 
lire 1000 che esso dimanda pella tenuta amministrazione. 
Questa è la proposizione che le fa il signor Chellini ; ora 
tocca a lei a giudicare, se sia ragionevole od esagerata ; e 
quale compenso VS. intenda abbuonargli. Se debbo dirle il 
vero, tale proposizione mi sembra esagerata, non trovando 
che il signor Chellini abbia favori/i e trattali con zelo i di 
lei affari. Per dargliene una prova, dia si ricorderà di avere 
scritto nel 20 luglio prossimo passato al Galassi, onde impron- 
tasse una somma per far fronte ad un urgente bisogno, il quale 
era di togliere In scandaloso gravamento Marchi, il Galassi per 

(I) Doctm. Guazze*! Hi MNN. 219. 

44 
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secondari! i di lei ordini vendè tutto il grano avuto nei 1854, e 
mandò ii contante al signor Cheli mi; ciò accadeva la vigilia 
del giorno in cui assumeva io la di lei rappresentanza. Per al- 
tro, il signor elici lini, sapendo fino dal 23 luglio prossimo pas- 
salo che io P avrei sostituito, e che era disposto di pagare per 
lei il debito Marchi, siccome ho fatto, non doveva mai permet- 
tere che il Gatossi vendesse il grano a viiissimo prezio, e gli 
doveva mandare un contrordine. Ma lutto ciò era fatto con 
arte, o per aver presso di sé una buona somma, onde esser? 
pagato dell' esagerato compenso che il signor Chellini addi- 
manda, temendo eh' ella gli volesse defraudare una giusta ri- 
compense — Dirò ancora: il calamaio d'argento tutto compiti» 
coir ultima posala è staio venduto dallo stesso signor Cbellìui 
P ultimo giorno della sua gestione pel solo valore dall' intrinse- 
co, e senza che vi fosse un urgente bisogno. Come ella spieghe- 
rebbe questo fenomeno? forse, come me, VS. arguirà facilmente. 

Che IL SICKOR CHELLINI HA S4PUTO FAR BENE I PKOPKII AFFASI, t 
NON QUELLI DEL SIC CAVALIER GUAZZE8I, e che ÌQ questi falli noi- 

vi è molta delicatezza. ELLA, CHE SI MOSTRA TANTO INTEN- 
TA A CONSERVARE LA DI LEI MOBILIA DI FIRENZE, è bene 
che sappia quali persone le hanno venduti gli oggetti più pre- 
ziosi, con un grandissimo scapilo Passiamo sopra queste 
cose, a cui non si è più in grado di porvi uu riparo, e ve- 
niamo a quelle più sostanziali e future — Dal rendiconto 
Chellini ho pur troppo rilevato, che molti frutti relativi ai de- 
biti che gravitano sul di lei patrimonio sono sempre arretra- 
ti, che lutto il grano è stato venduto, e che dovremo «spel- 
lare 3 o i mesi prima di aver danaro dalla falloria. In <|i»e 
sto stalo di cose, considerando inoltre i di lei attuali bisogni 
di costi, veggo che non sarebbe possibile amministrare più 
oltre il di lei patrimonio senza sborsare una forte somma, 
e senza aver trovato un rimedio che ponga un termine ;< 
tanto dissesto. Prevedendo che per lettera sarebbe impossi»»!'' 
ottenere questo intento, NON MI RESTA CHE A CONSILIA 
LA DI PORTARSI TKMPOR ARI AMENTE IN TOSCANA, onde 
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a tavolino trovare il modo di rimediare a tanto male — Molti 
progetti ho nella mente già ideati, e se ella sì sente disposto di 
secondare il mio consiglio, le prometto di sostenerla coi miei 
mezzi pecuniari! in ogni di lei occorrenza. Ter altro io amo 
di essere debitamente garantito dello sborso, che sarò per farle, 
e gradisco che prima sia tracciata la strada che dobbiamo per- 
correre. Senza un piano a nulla potressimo riescire. — Dallo 
stesso rendiconto Chellini ho inoltre rilevato, che lo spendibile 
annuale è soltanto di circa lire 1817, senza però tenere a cal- 
colo gli impegni che ella ha costà ed altri forse a me ignoti. 
Ella vede che ciò è assai meschina cosa, e che bisogna procu- 
rare di migliorare. Signor cavaliere illustrissimo, se ella desi- 
dera di vedersi rialzato, sì nel morale che nella pubblica opinio- 
ne, fa d'uopo che ella segua il mio consiglio: VENGA PER 
UN POCO DI TEMPO A FIRENZE, e i di lei affari pren- 
deranno una buona piega: diversamente sarà irremissibllmenlr 
perduta. Se ella vuol morire, come ha sempre vissuto ono- 
rato, se ella vuol godere il restante della sua vita tranquilla- 
mente e con quella convenienza dovuta al suo rango, spero chr, 
anzi che disprezzare il mio franco parlare, le riescirà grato , 
E QUANTO PRIMA AVRÒ' L'ONORE DI VEDERLA A 
FIRENZE, ed in tale lusinga ho l'onore di riverirla. » 

Questo era dire al cavaller Guazzcsi la verità: ma questo 
era al tempo stesso dispiacer sommamente air avvocato Da- 
nesi. 

E non è malignare il nostro! Appena ebbe il cavaliere 
ricevuta cotesta lettera franca e schietta del suo amministra- 
tore, fi Danesi scriveva all'amministratore medesimo il dì 11 
settembre 1832 nei termini seguenti. Stupendo documento ! 
Leggete, vi prego, con tutta mai l'attenzione 1 1 ): « Ricevo a 
Spà, ove mi trovo sempre, la di lei gentilissima del *2 settembre 
e nello stesso tempo il signor cavaliere mi rimette un mandato 
da tradursi in francese, ond' ella se ne serva costà. — Io non 

1) Docwn. Guazzisi dt n. HO. 
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ho il piacere di conoscerla personalmente; Io che mi duole, 
perchè così il suo orecchio sarebbe men difficile a certe ca- 
lunniose prevenzioni, opera di certi furfanti che io conosco a 
Firenze. — È DA GRAN TEMPO, CARO SIGNORE, CHE IO 
DICO E RIPETO AL CAVALIERE DI VENIR COSTA', ma egli 
per amor proprio prima, e per impegni che ha qui, NON 
VUOLE TORNARE, ed anzi, a mia insaputa, scrisse ultimamente 
a Peruzzi ed ha fatto venire tutto il suo vestiario qua. — MI 
PARE PERO', CHE LA SUA PRESENZA COSTA* SAREBBE UN 
DANNO, perchè ella non agirebbe più liberamente. — Il signor 
Guazzesì si cangia d' idee facilmente (i),e gliene sia una prova 
J'averle io scritto una cosa ed il cavaliere un'altra, mentre io 
ho scritto dietro i di lui desiderii. — - NON CREDA POI, CHE 
MAGIONE DELLA ROVINA DI ESSO SÌA UNA CAUSA. 
CH'EGLI HA A PARIGI; NO', la sua rovina sta di essersi 
dato in passato a folli spese, sperando in detta causa, che per 
circostanze contrarie è andata In lungo, e sospesa ora per di- 
fetto di mezzi. — Ciò che le scrivo è storia, e so quel che mi 
dico. — Teneva in casa tre servitori e una donnaccia che han 
mangiato a più non posso. — Fabbricò una villa e spese 4000 
scudi; e, una volta sconcertato, gli sconcerti si sono aumentati. 
Pure io credo, ch'ella solo, se con coscienza lo assiste, potrà 
salvarlo, PURCHÉ' ELLA MI CREDA UN ONESTO 
UOMO. Se ella dubita sul conto mio per le ciarle sparse, che 
io disprezzo altamente, me lo dica chiaro. - - Se io le ho par- 
lato di mutuo, si è, PERCHE' IO MI SONO INTROMESSO 



(4) L' avvocato Danesi nella sua memoria del 40 
4855 attribuisce al Guazzosi un carattere ben differente (pag. ty 
• Allora il cavalier Guazzesi, che ha una. tenacità' particola»* 
nei suoi proponimenti ec. » Come mai pretende ora rappresentarla 
come uomo di volontà ferrea, mentre al Sassoli lo dipingeva di- 
versamente? Allora volubile: ora fermo c tenace. Pare che ti sigw 
Danesi, più che il vero, pensi a dire volta per volta ciò che me- 
tjlio'reputa convenire ni proprio interesse. 
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IN PASSATO PER PAGARE I DERITI DEL SIGNOR 
CAVALIERE, facendo pagare per lui a Firenze più somme, 
che allora lo salvarono da un cerio naufragio. — TALI 
SOMME ERAN COSTA' appartenenti a persone francesi 
mie conoscenti, e che ora insistono per esser pagate, che io 
ritengo a stento, e per cui solo io proponevo un prestito, cui 
credevo lei disposto. — Ma io procurerò di accomodare i 500 
franchi al mese, mentre spero ch'ella accetterà i dieci fogli. — 

LA MIA PRUDENZA MI CONSIGLIAVA A NON DIR MALE DI CHELLINI, di 

cui non conosceva a fondo le operazioni. — Fleury Herard 
mi scrive , CHE ELLA SI È RIFIUTATO AD ACCETTARE 
TUTTI I FOGLI, ma si sarà ingannato; non le nego però che 
ciò mi ha fatto dispiacere dopo la di lei promessa scrittami il fi 
agosto, circostanza che accresce lo scredito di fronte alle per- 
sone che occorre pagar qua. Peviso che , ricevuto il mandato , 
ella accetterà tali recapiti. — Sia poi persuaso, che il signor 
cavaliere è ottima persona, ma dubitativa ed incerta. — Se ella 

10 assisterà, mettendo innari i frutti e avanzando qualche 
somma quìi per l'oggetto che sopra, la rovina non avverrà. 
Dopo il inondato ella diviene assoluto padrone , ma se ella 
vuol agir bene, SCRIVA A ME E SE NE TROVERÀ' 
BENE. — Nè creda , che io dica ciò per sorprendere il si- 
gnor cavaliere ; NO', dico ciò, perchè conosco il carattere di 
esso, che però ripeto è ottima persona, e che approverà a 
lei ogni articolo che vorrà. LA PREGO DUNQUE DI NON 
DIFFIDARE DI ME, e di credere che io ho sempre assistito 

11 cavaliere senza interesse veruno, NE' MAI IO SONO 
STATO A SUO CARICO, e su tal punto lo interpelli pur 
liberamente, E SENTIRÀ' CH'EGLI MI STIMA, perchè gli 
ho fatto del bene in fatti.— Pure le confesso, che non vorrei 
perdere, nè far trista figura, ed ella può a tutto riparare, se 
vuole, perchè le assicuro che il patrimonio non è fallito af- 
fatto. — Entri nel fondo delle cose. — Di debito costà non 
vi è più di dodicimila scudi. — Al cavaliere rimarrà sempre 
più del doppio; non si scoraggi, dunque, e pensi e lo creda 
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fermamciile CHE IO SONO UN UOMO ONESTO E DI 
CUORE , e lo vedrà ; ed oso dirle , che solo noi possiamo 
salvare no eccellente signore, vittima di persona, che io non 
voglio nominare. Ma si convinca che, il signor cavaliere 
costà, ella non è più libero di agire, e tutto và in rovina. 
— Pur mi scriva ancora il suo sentimento. — MA VENDA 
MOBILIA E PALCO; E TUTTO, SE LO CREDE. — E mi 
ripeto con perfetta stima. — P. S. Mi risponda a Versailles per 
più sicurezza. » 

Stupendo documento egli è questo! Ci richiama alla menu* 
la viva pittura che fa Dante di quella sozza immagine ài froda, 
la quale : — Avea faccia d'uomo giusto — E d'un serpenti- 
tutto l'altro fusto. 

Lo dosso t il petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle 
Con più color sommesse e sovrapposte:. 

Non fer mai in drappo m Tartari, nè Turchi, 
Nèfur tai tele per Aracne imposte. 

Mente il Danesi , quando dice di aver consigliato da 
gran tempo il Guazzesi al ritorno. È ornai noto per quali ra- 
gioni lo avesse chiamato a Parigi ; e che non gli volesse per- 
mettere di tornare in Toscana, ne abbiamo la prova pienissima. 
Se noi noi sapessimo altronde, lo apprenderemmo da lui stesso, 
che in pari tempo dichiara, egli credere un danno cotesto ri- 
torno. — Nella qaal dichiarazione mente ancora per un altro 
lato, poiché il tornare in patria sarebbe stato un danno, non 
pel Guazzesi, ma per coloro che agognavano le sue sostanze. 

Mente, quando dice che la rovina dei cav. Filippo 
non è dipesa dalla causa che avea a Parigi. Che dalla causa 
la rovina sua dipendesse, tutti i fatti lo mostrano. 

Mente e calunnia, quando attribuisce cotesta rovina ad 
altre cause che non enuncia. - E quando l'attribuisce ai do- 
mestici del Guazzesi, calunnia anche (/netti. - Eh! non sono 
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stati i servitori chi! hanno minato il Cuazzcsi: è stato altri che 
si professava buon servitore, è vero, ma la facea da padrone ! 

Mente, quando dice al Sassoli, egli solo potere salvare il 
Cuazzesi, ma colla condizione CHE CREDA LUI UN ONESTO 
UOMO (I). — - E come mai da tal condizione, cioè dalla opi- 
nione di ouestà che il Sassoli avesse del Danesi, poteva dipen- 
dere il salvamento del Guazzesi ? Più oltre soggiunge : — se 
desidera agir bene, scriva a me, e se ne troverà' bene. — Loc- 
cUè apertamente dimostra, come il Danesi non voleva che il 
Sassoli se la intendesse direttamente col Guazzesi. Ma no : non 

[\) È nel fare del signor Danesi questo protestarsi onesto 
e illibato. Più volte lo abbiamo veduto. All' avvocato Villepin 
protesta, che la cessione delle ragioni Francfiini non è una specu- 
lazione immorale, ili procuratori inglesi protesta eli egli era inca- 
pace di patrocinare cause disoneste. Al Sassoli ( come avete inteso ) 
egli dice, che può salvare, se vuole, dalla imminente rovina il Guaz- 
zesi, ma bisogna che creda lui onesto. Se non che il Danesi non 
sempre trovava persone che prestassero fede a simili proteste di 
onesta'. Sentite un poco come le qualificava l'avvocato Chaix-D'Est- 
Ange, difensore del Demanio ( v. le Droit, Journ. des Tribunaux 
4.° ami. 5 sept. 4850). « ivi » Arrivant au transport, dont la dé- 
eouverle parali due a l'intime, il a reconnu qua défaut de sigiii- 
ìication il n'y avait, en droit, aucune induclion à en lirer pour la 
non-rocevibililé de l'appel; mais, insistant sur loutes les circon- 
stances d'un tei acte, il s'osi etfbrcé de persuader à la Cour que 
Louis et Valentin Franchini n'avaicnt plus aucun intéròt au procès, 
et que le trés illustre avocai Jean Danesi (ce sont les termes 
du transport) seul en recucillit le bénefice pour un sac d'os. 

«< lei M. Cliaix a donne lecture d'une protestation du sielr 
Jean Danesi, avocai à la Cour de eassation du grand-duché de 
Toscane, contre une imputation , est-ildit, qui faisait de lui un 
ac (l ucreur de droits successìfs, CE QUI N'EST PAS MOINS DÉ- 
FENDU AUX AVOCATS DE FLORENCE ( così un' altra volta il 
Danesi proferiva la propria condanna ) QU' A' CEUX DU BAR- 
RI- Al' DE PARIS PAR TOUTES LES CONVENANCES ET LES 
RÈGLES DE LEUR COMMUNE PROFESSION 



Digitized by Google 



356 

è questa lu ragione: ei non intende di sorprendere il ca- 
valiere. .No: la ragione vera si è, che — egli conosce il ca- 
rattere del cavaliere, il quale è ottima persona e approverà 
a lei ogni articolo che vorrà. — Bella ragione invero! Non 
avea detto più sopra, che, se il cavaliere fosse andato a Fi- 
renze, il Sassoli non avrebbe più agito liberamente! Dunque, 
( la conseguenza è legittima il Danesi lo voleva a Versailles 
per indurlo ad approvar tutto ciò che egli, corrispondendo 
col Sassoli, avrebbe fatto. — Conciossiachè, se va, non la- 
scia agire liberamente P amministratore : se rimane, approva 
tulio. 

Mente , quando dice che egli ha assistito il cavaliere 
senza alcuno interesse, e non gli è stato mai a carico. Non 
sappiamo di quale assistenza ei parli ; nò qual diritto possa 
vantare un'avvocato, che impegna un credulo cliente in spe- 
culazioni, da lui pure chiamate immorali, e che si associa 
con esso a speculare nell'acquisto di diritti litigiosi. Oltre- 
ché di continuo e indebitamente si era preso larghe remu- 
nerazioni; siccome tutta intiera la istoria e i documenti di- 
mostrano. 

Mente iu fine e calunnia, quando dice che il cavaliere 
è stato vittima di persona che ci non vuol nominare. — Ve- 
drete nella lettera seguente delle stesso Danesi, se ei nomini, 
o taccia, questa persona. E, conosciutala, giudicherete, se non 
era meglio per l'onor suo che I' avesse per sempre taciuta. 
Niente infatti viepiù giova a convincere coloro che hanno male 
operato, quanto le accuse che essi lanciano contro gli one- 

« Cette dóclaration, continue l'avocat, était faite avant la 
production de l'acte de cession, et lorsque M. Danesi espérait qu ii 
ne pourrait è tre divulgué. Nois ne somme* pas très, illustres nous 
au Barreau de Paris, MAIS NOUS NOUS GARDONS DE TELS 
ACTES ; aussi bien que de telles paroles, et rien ne pourrmt 
nous induire À D' AUSSI MENSONGKRES FANFARONADES 
DE S1NCÉRITÉ. » Ved. Dncum. Guazscsi n. fff|. 
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sti; avvegnaché i fatti prima o poi rivelano il vero; ed al- 
lora lo splendore degli uni si riflette luminosamente sul volto 
bieco degli altri. 

Ma a che tendeva finalmente il Danesi con tante menzo- 
gne? Egli voleafar denari; ecco il suo scopo sempiterno.— 
« Se avanza (cioè, se anticipa, diceva *al Sassoli) qualche 
somma, la rovina non avverrà: venda mobilia, e palco, E 
TUTTO, se lo crede. 

Nè di minore importanza è la lettera che gli scriveva nel 
14 settembre 1852, tuttora da Spà. Eccone il contesto (1); 
— Ho sottocchio un rendiconto Chellini arrivatomi ora, il 
quale vorrebbe evitare il di lei sindacato. — Io però credo 
che a lei solo spetti tale oflìcio. Per altro la prego a tener 
la via della conciliazione, perchè Chellini farebbe chiasso, 
e ciò starebbe a carico del cavaliere. — Si è preso una 
mercede esorbitante; ma bisogna sacrificare per non far peg- 
gio. Gran disgrazia di essere imbatluti in tal nomo ! MA CHI 
LO CONOSCEVA? — Carissimo sig. Sassoli, io la prego di sta- 
re avvertito contro i malevoli, e di osservare i fatti. Io sono as- 
sente e so che due persone e loro aderenti non risparmiano la 
mia riputazione sul proposito del cavaliere. SE ELLA MI SOS- 
PETTA MINIMAMENTE, ME LO DICA CHIARO, com' io chiaro 
le dico, che son false imputazioni quelle sparse costà per opera 
di qualcuno, che già sarà venuto da lei. — In principio avevo 
proposto tre rappresentanti, il marchese Alessandro Peroni, mio 
cognato Agostino Falleri, consigliere di Prefettura, il dottor 
Antonio Spighi, procuratore de'RR. Dipartimenti, tutti e tre miei 
amici; ma tante sono state le brighe di costà, che questi tre 
amici han rifiutato per sfuggire alle molestie DI CHI VORREB- 
BE PRIMA DEL TEMPO LE SOSTANZE DEL SIG. CAVALIERE 
lo non accuso persona, solo le dico di esser guardingo e di 
giudicare dietro i fatti, non le ciarle, e prima di condannare, di 
ascoltare le due parti. — Gli assenti hanno sempre torto, per- 

(1) Docum. Guazzisi dt ni/r». 222. 

i.'i 
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che di lontano non possono difendersi. — Ella troverà strano 
che io faccia tai discorsi, ma la di lei ultima lettera mi ha spin- 
to a ciò, conoscendone bene io il valore e il senso. — Poi mi 
dica francamente cosa pensa sulla causa che il cavaliere ha 
qui contro il Demanio. — SI DEVE ABBANDONARE 0 PRO- 
SEGUIRE? Si tratta* di centomila franchi, che il cavaliere do- 
mandò. Nel corso del giudizio un altro pretendente del Piemon- 
te intervenne in giudizio, e noi a Firenze si perdè la causa. Si 
appellò e venni io a Parigi. — Il pretendente fu dichiarato 
dalla Corte un impostore e fu il cavaliere remosso per insuffi- 
cienza di prove. — Bisognò andare in Cassazione. E SI É 
VINTO NELL'ANNO DECORSO, e rinviali in prima istanza. 

— Dopo, niente si è fatto, perchè il cavaliere non ha mezzi. 

— Ora il pretendente è fuori di causa, e noi soli contro Jl 
Demanio. Ora ella vuol dar retta AGL'IGNORANTI DI FI- 
RENZE, che dicon tal causa la rovina dtl cavaliere e consi- 
gliano a lasciarla, o ai legali di Parigi t OD A ME? Se ella 
è uomo di testa, non può bilanciare la scelta. Sia indipen- 
dente dalle ciarle e da' pregiudizi}. — Tal causa ottima in 
principio, È OTTIMA ORA, e l'intervento di un pretendente 
dichiarato impostore ha motivato spese e ritardi. — Ma chi 
può nelle cause prevedere gli ostacoli? Ed ora pure sarei ben 
ardito, se dicessi sicura la vittoria; NO', LA CREDO PROBA- 
BILISSIMA, e penso che convenga proseguirla, e che sia una 
follia di abbandonarla, perchè si rischia un par di migliaja (I) 
contro un centomila. — MA POI SI FARA' COSA SI CREDE 
DA LEI. — Io non posso prestarle una maggior deferen- 
za. — Ma la causa ha motivato la rovina del cavaliere! 
NON LO CREDA, NON È VERO NIENTE AFFATTO. — 
Avanti che io conoscessi il cavaliere questi aveva dis- 

(I) Sentiamo con piacere che io stesso avvocato Danesi pre- 
sagisca in lire 2000 le spese del nuovo giudizio da iniziarsi ai 

seguito della sentenza della Corte di Cassazione. 
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perso un legato Puntelli di scudi 8000 per ciò che ho sentito 
dire, solo non è molto, da una lettera del Chellini — E 
tutti i debiti fatti dopo e col Ciardi, CON ME, col Monte, 
e tutti quelli di cambiali Consiglio ec. Ripa ec. DA ME 
AFFATTO IGNORATI, han servito alla causa? BISOGNA 
EHSER MATTI A CREDER CM. In sette anni la causa non 
costa al cavaliere CHE SDUDI 2000, e son pronto a provarlo; 
e più tal causa io non V ho promossa, nè consigliata — Ve- 
nendo a Parigi in 1845, il cavaliere aveva già a Parigi tal 
causa presso un uomo di a/fari, e mi pregò di metterla in 
mano di un avvocato, e di sentire se era bnona — Io lo feci, 
e la causa fu reputata non buona, ma ottima — Tornando a 
Firenze, consigliai al cavaliere di azzardare, intendendo 
eh' egli dovesse far ciò senza dissestarsi — Insomma io ho LA 
COSCIENZA DELL' UOMO ONESTO e del legale che ha con- 
sigliato ciò che pensava — Se la causa finiva subito e bene, 
sarei stato un brav* uomo, anche di fronte al fratello del ca- 
valiere — Ma ciò per circostanze impreviste non sì è verifica- 
to; più, per cause indipendenti e straniere è avvenuto un 
dissesto patrimoniale; dunque, io ho consigliato una cattiva 
causa; la causa ha motivato il dissesto, e sono insomma la ca- 
gione di tutto il male — Ed ecco come si ragiona costà da 
certuni — Giudichi ora ella, ma secondo una retta opinione — 

10 le propongo infine tal piano -— Accetti le dieci cambiali 
Guazzesi, prenda, o faccia prendere in cessione IL MIO 
CREDITO OTTIMISSIMO di scudi 3000, che le accorderò 
di pagare a rate, ed io m' impegno di accomodare qua le cosr 
E DI DARE AL CAVALIERE PER TRE ANNI IL NE- 
CESSARIO; e cosi ella pagherà solo i frutti, e porrà in ordine 

11 patrimonio, ed io prenderò ipoteca ultima per ciò di cui 
rimarrò creditore — Mi dica, m tal piano le piace, e mi ri- 
sponda subito, e Io eseguisca, se vuole — Scusi se la nojo ~ 
P. S. Risponda a Versailles. » 

Anche questa lettera è un portento di inganni — Cresce- 
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vano, a quel che sembra, i sospetti del Sassoli a carico del Da- 
nesi, ed egli raddoppiava i suoi sforai per dileguarli. 

Comincia dal consigliare la via della conciliazione col 
Chellini. Non vuol chiasso il Danesi: non per sè, ma perchè 
sarebbe a carico del cavaliere. Gli duole nel profondo dell'ani- 
ma d'essersi imbattuto in uomo, qual'è il Chellini: ma chi lo 
conosceva? 0 non ricorda il Danesi di aver detto in una delle 
sue lettere precedenti, e precisamente in quella de 1 24 ago- 
sto 1852, allo stesso Sassoli, che il Chellini era un perfetto ga- 
lantuomo e di averlo congedato solamente perchè non aveva 
mezzi? Nonio conosceva! E quale scusa è mai questa? S'ei 
non lo conosceva, perchè affidare a lui P amministrazione di un 
patrimonio? perchè sostituirlo ad un antico e leale ed affezio- 
nato maestro di casa Guazzesi? È mai consiglio dì savio e one- 
sto legale affidare il patrimonio del cliente a persona che non 
si conosce? Ma no! se egli non conosceva il Chellini, lo cono- 
sceva il fratello suo; ciò che torna lo stesso. E chi altri lo area 
proposto, so non il suo fratello Gregorio? 

Poi scende a purgarsi dai sospetti che crede avere di lui 
concepiti il Sassoli. Il perchè a queir ora a Firenze la verità 
cominciava a mostrarsi, e v' era chi teneva il Danesi in quel 
concetto che e' merita. Par che il Sassoli glielo avesse fatto 
comprendere. Ed egli non sa difender sè stesso, se altri non 
accusa e calunnia. Neil' altra lettera ha parlato di persona che, 
quasi per pudore, non volea nominare. Adesso lo designa col 
titolo di chi vorrebbe prima del tempo la sostanza del signor 
cavaliere. E par che dica: 

Intendami chi può, che m' in t end' io. 

Ma egli non è contento, finché nelP ultima parte della lettera 
non nomina — il fratello del cavaliere — E un momento pri- 
uia avea protestato di non accusar persona. È, dunque, P «*- 
console Antonino che va denigrando la fama del Danesi, per- 
chè vuole anzitempo le sostanze del fratello! 
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Ma l' amenità più bella consiste nel dimandare al Sas- 
soli, se hassi, o no, a proseguire la causa — Noi non fare- 
mo comenti sul racconto che ei fa della lite: non rileveremo 
T artifizio ingannatore di quelle frasi — il cavaliere fu re- 
mosso per insufficienza di prove, abbiam vinto in Cassazione, 
e Siam rinviati in prima istanza — ; poiché di ciò abbiamo 
superiormente discorso. Ci piace piuttosto considerare alcun 
poco questa dimanda fatta al Sassoli. La fece il Danesi vera- 
mente sul serio, e per ottenere una seria e ragionata rispo- 
sta? Ah! no: e lo confessa egli stesso, quando dice, che un 
uomo di testa non può dispensarsi dal seguire il consiglio 
suo e dei giureconsulti di Parigi. — A che, dunque, cercare 
il parere dell' amministratore Sassoli? A che professargli la 
massima deferenza? Che pensereste d'uno, che vi chieda con- 
siglio, e poi vi chiami ignoranti e senza testa , se glifi date 
diverso da quel eh' e' vuole ?, Bla, ditemi in grazia, che poteva 
rispondere il Sassoli intorno alla causa? Era forse un legale? 
Era forse informato dello stato degli atti e della questione? 
Gli facea forse conoscere il Danesi quali prove ulteriori avesse 
in pronto per adir nuovamente il Tribunale di prima istanza? 

Dopo ciò si travaglia a persuadere (questa era la spina 
che più lo pungeva nel vivo ) che non è stata la causa la ruina 
del Guazzesi. E, volendolo persuadere, assevera, che il Guazzesi 
aveva in antecedenza della medesima disperso un legato di 
8000 scudi, 11 legato Pontelll. — No: disperso non fu quel 
legato, e mentisce solennemente il Danesi. Il legato Pontelll 
fu dal cavalier Guazzesi erogato nel modo che appresso: 

Acquisto di un palco al teatro del Coco- 
mero Scudi 900, — -, —, — 

Pagamento del debito Adorni accollato 

nelle divise. . • » tioo, —, —, — 

Imposizione del fiume Arno a Laterina , 

anche questa accollata nelle divise » 200, —, — , — 

Segue Se. 2500, —, —, — , 
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Riporto Se. 2500, —-,—,—, 

Affrancatura di tre legati vitalizi!. . . » 200, — , — , — 

Affrancatura del diritto di abitazione vi- 
talizia di un quartiere della casa dì 
via del Cocomero » 1850, —, —, — 

Montatura della casa stessa, mobilia ed 

argenteria » 1 200, —, —, — 

Disequilibrio di rendita nella fattorìa di 
Monastero e altri danni e spese ca- 
gionati dalle divise » 1000, — , — , — 



Che sono in tutto Scudi 6750, — , — , — 



Ai quali sono da aggiungersi i denari occorsi per saldare i 
frutti arretrali o, come soglion dire, in corrente, colla nuova 
amministrazione venuta in seguito delle divise medesime. Que- 
ste cose ha dette il Guazzesi; e queste sapeva bene l'avvocato 
Danesi, profondo conoscitore, com'egli era, del di lui patri- 
monio. Ma ora gli mettea conto di rappresentare il Guazzesi 
quale uomo prodigo e dissipatore; ed ei Io faceva, nulla cu- 
rando la verità. 

Prosegue inoltre a qualificar pazzi coloro, che, come noi, 
credono essere stata mina del Guazzesi la causa Franchini : 
e dice che SOLI DUEMILA SCUDI FURONO SPESI NELLA 
MEDESIMA, e che egli è pronto a provarlo. — Non lo prove- 
rebbe per altro adesso il Danesi, che pel suo patrocinio soltan- 
to dimanda circa 70000 franchi; adesso, che abbiamo la prova 
di quasi altrettanta somma rimessa a Parigi dal cavalier Guaz- 
zesi e dai suoi amministratori, senza contare ciò che avrà speso 
nei legali di S. Miniato; e in tanti giudizi, e atti e contratti 
occorsi in Toscana per questo affare. Dimanderemo piuttosto 
al Danesi, se non gli tremava la penna, quando scriveva e 
cumulava tante menzogne; e poi, quasi le avesse di un tratto 
dimenticale, soggiungeva di aver fa coscienza dell mìiìo onesto, 
c del legale che ha consigliato ciò che pensava. 
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Finalmente giungeva air ergo: e diceva: — accetti le 
dieci cambiali, prenda, o faccia prendere in cessione il mio 
credito 0TT1MISSIM0 di scudi tremila. — C06Ì tutte le sue 
lettere miravano ad avere , o per un verso o per altro , de- 
nari. 

Ma che avrà pensato il lettore dell'offerta di dar da vivere 
al cavaliere per tre anni con i tremila scudi? In veri#, che egli 
si merita la lode di generoso! 

Timeo Danaos et dona ferentes. 

11 Sassoli, noi Pabbiam detto altra volta, era uomo bene 
intenzionato ed accorto. Perciò dalle menzogne del Dauesi non 
si lasciava commovere. Avea promesso in principio l'accettazio- 
ne degli undici fogli, che gli era stata così ripetutamente richie- 
sta; ma poi, fatto sospettoso e dubbioso, andò a rilento nelPese- 
guirla: né la eseguì. Gli sriveva continuamente il Danesi, e lun- 
ghissime lettere gli scriveva: ma egli, o non rispondeva o rispondea 
dubitando ed accennando sospetti. Ne fa fede quest'altra let- 
tera del Danesi a lui scritta nel 20 settembre 1852; nella 
quale, in sostanza, gli dimanda di nuovo, se accetta, o nò, 
il suo piano, e lo richiede di una risposta (1). « Io sono a 
Varsailles, e il sig. cavaliere, che si trova indisposto in letto, 
mi ha comunicato la sua lettera di num. 4, e di sua com- 
missione le rispondo, ch'ella faccia ciò che crede più utile 
per la sua amministrazione e che affitti pure il suo quartiere, 
poiché il Peruzzi vuole e disvuole, e venda la mobilia, ben- 
ché in avanti, sperando ne' dieci zecchini al mese promessi dal 
Peruzzi, le avesse scritto il contrario. — Ella ha un man- 
dato generalissimo, e può far cosa crede; più, ben presto le 
perverrà l'altro, che il sig. cav. accompagnerà con sua lettera 
confermativa di ciò che scrivo ora in di lui nome e di suo or- 
dine. — Il suo mandato era lungo e occorreva tempo per tra- 

(I) Docum. (ruaz%esx dì num. 225. 
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durlo, e per legalizzarlo bisogna lasciarlo a diversi dipartimenti 
e ritornare a prenderlo dopo due o tre giorni. Quindi non la 
sorprenda il ritardo. Nuovamentt poi il sig. cavaliere la pre- 
ga dell'accettazione de' noti fogli; e io aspetto risposta per 
sapere, se il mio piano le piace. — Il cavaliere verrebbe 
costà, MA TEME IL SUO FRATELLO CHE LO PERSE- 
GUITA, E CHE SI VANTA D'INTERDIRLO. Io credo sera- 
pre, ch'ella possa riparar solo; ci rifletta ancora, e mi risponda, 
e mi creda con perfetta stima ec. — P. S. Ora mi aggiunge 
il cavaliere, che i mobili non vorrebbe venderli, perchè glieli 
hanno stimati sole 6000 lire, che a sola condizione di ven- 
derli bene, perchè gli costano molto. — Ch'ella però faccia per 
la meglio. — Il medesimo ha tutta la fiducia in lei, ed io pure 
perchè le di lei lettere mostrano capacità, onesta e zelo. — Nuo- 
vamente la prego a pagare i 500 franchi a fine del mese, al- 
trimenti la tratta potrebbe esser protestata. » 

Dunque il cav. Guazzesì sarebbe tornato a Firenze, ma 
temeva il fratello, che lo perseguitava e che si vantava di in- 
terdirlo ! Vedremo indi a breve, se questo era vero. 

Se non che a persuadere il Sassoli poteva occorrere una 
lettera del Guazzesi; e il Danesi la improntò. Ecco la lettera 
che a tale oggetto minutò al cavaliere, e che questi scrisse 
nel 23 settembre 1852. — Avvertite, che anche di questa let- 
tera abbiamo la minuta e l'originale o copia, corrispondenti 
l'uno all'altra esattamente; talché nou può negare il Danesi che 
fosse scritta per ordine suo (i). « Dalla lettera unita compren- 
derà, come senza mancare alla parola d'onore, non posso pel 
momento abbandonare la Francia. — Sta a lei di provare a 
chiunque, che il mio passivo è bene al di sotto dell'attivo e 
di liberarmi dalle ingiuste persecuzioni. — Quando ella scom- 
parisca assai, ed abbia già dato parola, potrà affittare il mio 
quartiere senza mobilia, ma Pernzzi lo prenderebbe e sarebbe 
più interesse con mobilia; su ciò mi scriva subito. — .Si com- 

(t) Dnrum. Cntazzcsi di tmw. 22H. 
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piaccia di accettare le tratte, altrimenli mi porterebbe a grave 
danno; ed il mandato verrà quanto prima. Io sto un poco 
meglio; ma non sono in grado di venir costà. — In attesa di 
sue lettere mi ripeto con perfetta stima. » 

Dunque, il Guazzesi stava meglio, ma non era in grado 
di andare a Firenze. 

La lettera acclusa è di madama Reullon, vedova Brisson; 
ed è la seguente (1): « Ayant assistè monsieur Guazzesi depuis 
qu'il est en France, od il arriva bien embarassé, et bien nia- 
lade, en lui donnant de l'argent, la nourriture, enOn tout ce 
qu'il lui fallati; puisqu'il demeure chez moi, je ne permettrai 
pas qu'il retourne à Florence, cornine vous le desirez, car il 
in' a donne sa parole par ecrit t et mille fois verbalement quii 
ne quilterait pas la Frùnce, et Versailles sans m'avoir sol- 
dée. — Monsieur le chevalier est parfaitement maitre de ses 
actions, il pourra partir, quand il le voudra; mais quand il 
m'aura entièrement payé, mais non, corame on le voulait, sans 
bagage, se faisant passer pour un escroc à raes yeux, et à ceux 
de tout le monde, ce qui porterai t atteinte à sa repulation, 
chose qu'il ne fera jamais, ètant un homme d'honneur, loyal , 
il ne t romperà jamais ma bonne foijcaroù irai-je chercher mon 
argent en Toscane; sa probità et sa moralità à Versailles est 
connue de tout le monde; il y est aimè et respeeté, car sa 
conduite est irreprochable. — Je crois donc que toutes ces 
terreurs, qu'ou lui a faites, sont bien prégiudiciables d'abord 
à sa sauté, puis à ses inlérets; car on veut le faJre croi re au 
dessous de ses aflaires, on veut effrayer ceux aux qu'ils restent 
d'avoir, tandis qu'on pouvait trèsbien arranger ses affaires, sans 
bruits, sans les tribunaux, et je sais parfaitement, qu'il doit 
tout cela à des mechants qui veuillent par cette ruraeursa ruiue 
totale. — J'ai Fhonneur de vous saluer. » 

Veramente non può cader dubbio*, ebe questa lettera sia 

• 

(k) Docum. Guazzesi di num. 197. 

46 
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liscila dalla fabbrica stessa di quelle dell'avvocalo Danesi. Tan- 
to si rassomigliano i concetti e le frasi. 

li Danesi per guadagnar la fiducia del Sassoli, e onde 
meglio prestasse ascolto alle sue storie, volle aggiungere alla 
lettera del Guazzesi la testimonianza di una terza persona. Ed 
ecco la lettera di madama Brisson. Il pensiero non fu cattivo. 
Ma chi era cotesta signora Brisson ? II Sassoli non Io sapeva, 
ne lo doveva sapere. L' avvocato Danesi (avvertitelo bene, ché 
è cosa notevolissima) nelle sue lettere agli amministratori non 
Ir nomina mai le signore Brisson. Parla di persone di alto 
rango, che hanno sovvenuto il Guazzesi, e rispetto alle quali 
non vorrebbe scomparire: parla di signori francesi che avevano 
degli asseguamenti, ora nel Monte dei Paschi, ora in Firenze, 
i quali servirono a pagare in Firenze tanti debiti del Guazzesi: 
parla di creditori in Francia, ch'egli tiene a fatica. Ma non 
dice quali siano queste persone di alto rango, questi frementi 
creditori. Non dice, che sono la sua suocera e la sua sposa 
diletta. Non fa sapere, nè al Chellini, nè al Sassoli, che il 
Guazzesi nel 1.° maggio sottoscrisse due pagherò di 20000 
franchi l'uno, all'ordine dalla signora Vittorina Brisson: non 
fa sapere, che il Guazzesi fece testamento in favore di madama 
Melania, che poi vendè ad essa la fattoria del Monastero; e 
neppure fa sapere, che madama Melania ha già pagato al 
Guazzesi la valuta delle dodici cambiali del 12 luglio, e di 
quella del 1.° agosto 1852. Le signore Brisson, non le ha mai 
nominate. Ed anche ora che si vale del nome e dell' autorità 
di madama Melania per attestare al Sassoli la verità delle sue 
storie, si guarda bene dall' annunziare, ch'essa è la madre 
della sua tenera sposa. 

Del resto la lettera di madama Melania non era mal 
concertata. Vi ritrovate i concetti medesimi che sono nelle let- 
tere Danesi. Il cavalier Filippo si dipinse quale uomo onesto, 
probo, leale: è amalo e rispettalo da tutti: la sua condotta é 
irreprensibile. Ha dato la sua paroia d'onore, e certo non la- 
srerà la Francia. Ma nel tempo stesso apparisce ben chiaro, 
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che non si volevi! j col pretesto di credili, dei quuli uon si 
annunziano, uè i titoli, nè l'ammontare) non ei voleva ch'egli 
partisse : — puisqu'il démeure enei raoi , je ne perinei- 
trai pas quii retour ne à Florence, comme vous le de- 
si rez. — Il signor cavaliere è perfettamente libero: — il 
pourra partir, quand il voudra, mais quand'il m'aura entiè- 
rement payé. — Dunque, è libero, ma non è libero. E per- 
chè tanta diffidenza contro un nomine d'honneur, loyal, la di 
cui probità e moralità — ó Versailles étail connue de toni le 
monde? — Hanno forse bisogno gli uomini di onore, per pa- 
gare i debiti, di esser tenuti in pegno, in sequestro ? E , se 
ella aveva crediti veri, titoli ineccezionabili, perchè non farli 
conoscere prima all'amministra ture Cheli ini, e quindi al Sas- 
soli? Perchè non dire: tanto deve a mia figlia in ordine ai 
pagherò del i.° maggio; tanto a me per le cambiali del 12 
luglio e 1.° agosto; e poi la tenuta del Monastero è mia? 
Perchè, se veri e ineccezionabili i suoi titoli di credito, i suoi 
diritti, temere che il cavalier Guazzesi , howme d'honneur , 
ioyal, partito ch'ei fosse, volesse impugnarli? 

Bla non era solo per propria sicurezza, si bene per pietà 
del Guazzosi, che la signora Melania non voleva ch'egli par- 
tisse: perocché sapeva ella pure, che a Firenze vi erano - 
des mechants qui vcuillent par celle rnmeur sa mine totale. 

XXXVI. 

Nel tempo che il Danesi scriveva al Sassoli: — il cavaliere 
verrebbe a Firenze, ma teme il fratello che lo perseguita — 
nel tempo, che il Danesi facea scrivere al Guazzesi: — ver- 
rei, ma la parola di onore mi impedisce di abbandonare la 
Francia — nel tempo che la Brisson ciò, non richiesta, ripe- 
teva al Sassoli; nel medesimo tempo il cavalier Filippo Guaz- 
zesi, scrivendo segretamente a gente amica, ne implorava a 
mani giunte il soccorso, e la supplicava a salvarlo dalla eslre- 
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ma rovina 1. Ora un'ultima preghiera indirizziamo ai Magi- 
strali benevoli. Se essi ci fur cortesi di attenzione fin qui, non 
ci abbandonino adesso che ne è maggiore il bisogno. L'ultima 
scena del lungo e faticoso dramma ornai si avviciua. Si av- 
vicina la catastrofe; e noi desideriamo che rimanga lunga- 
mente impressa nell'animo loro. 

Arrivato il cavalier Guazze*] a Parigi, e molto più dopo 
avere fermata la sua dimora a Versailles, la dominazione da- 
nesi, ognuno Io intende, si era aggravata sopra di lui. Le si- 
gnore Brisson lo niegano. Andava spesso a Parigi (dicono es- 
se ; passeggiava molte ore del giorno; riceveva liberamente, 
e «la solo a solo, le persone che venivano a visitarlo; fre- 
quentava varie case ; e aveva perfino delle velleità sentimen- 
tali per una signorina inglese (8). Dopo averle sorprese più 
volte in mendacio, non siamo disposti davvero a prestar fede 
alle loro asserzioni. Nè molto meno ci sulTraga la lettera da 
«•sse richiesta a comodo di causa al Giudice d' istruzione di 
Versailles 3\ Se a rigor di parola non può dirsi che lo te- 
nessero chiuso in carcere domestico, non abbiamo noi mille 
prove della dipendenza assoluta in cui lo teneva il Danesi? 
Non dovea farsi più grave una tale schiavitù, dopo che egli 
aveva firmate le cambiali, fatto il testamento e sottoscritta la 
vendita, e soprattutto negli ultimi tempi della sua permanenza 
a Versailles? Non dice la stessa signora Brisson nella lettera 
al Sassoli — jc ne permcttrai pas qv'il relourne à Fioren- 
te — - Non resulta dall' istessa lettera del Giudice d'istruzione 
che sì temeva una qualche misura prendesse la Legazione to- 
scana, e che il Giudice stesso consigliava la Brisson a recla- 
mar l'intervento suo, o del Procuratore* imperiale? Vedendo 

[4] Tanto e vero, che Ir minute del Danesi esprimevano la d: 

lui volontà, e non quella del Guazsesi. 

[%) Risposte delle signore Brisson alle posizioni 28, 29, 30,59 
(3) Lettera 25 gennajn 185-i del Giudice d' istruzione prodotta 

e,r adv. con la scrittura del 16 (jcnnajn 4855. 
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10 stalo, nel quale si era ridotto il Guazzesi, la libraja Rous- 
sel, che gli era affezionata, non potè fare a meno di prover- 
biarlo della sua dappocaggine, e gliene scrisse nei seguenti 
termini; i quali, mentre da un lato attestano lo spirito ed il 
brio di chi li dettava, d'altra parte ci dipingono al vivo la con- 
dizione di quello al quale eran diretti: « Mon ami (scriveva 
la signora Roussel al Guazzesi fin dall' ottobre del 1851) (1) 
mon ami, lorsque j'ai recu votre avant dentière lettre mes in- 
tentions étant d'aller vous voir quelque jour après, je trouvais 
inutile de vous écrire ; m'en étant trouvé empechée pour l'ar- 
rive de madame de Flamare, et croyant à votre retour pour 
le 15 de ce mois, je trouvais alors inutile de le faire; main- 
tenant que je vous sais changé d'avis, je m'empresse de vous 
repondre. Savez vous, mon ami, que je crois, que M. Danesi 
s'est changé KN JOL1E FEMME pour vous, et que vous ne 
pouvez plus le quitter; si mon amiti»'- pour vous n'était pas 
celle d'une soeur devouée, je crois uve fen serais jalovse — 
Comment! Vous me promettez, sans que je vous le demandc, 
on vous y engagé le moina dn monde, que vous serez ici 
le 15; mais il est arrivi, il vous a dit de rester, ET GOM- 
ME UN ENFANT VOUS AVEZ GEDÉ; d'après la manière doni 

11 vous conduit je ne sais encore, si je vous verrai dans 1 5 
jours; dans tous les cas, faites ce que vous voudrez, vous étes 
libre. » 

Si: l'avvocato Danesi, questa jolie /emme, dirimpetto alla 
quale il cav. Guazzesi era divenuto un enfant, noi lo abbiamo 
veduto onnipotente sopra di lui : abbiamo avuto continue ri- 
prove dei più stretti rapporti di superiorità dispotica e di su- 
biezione passiva, che eran tra loro; abbiamo più volte veduto, 
maravigliando, 

// concitato imperio, 
U celere obbedir. 

14) Docum. Guasaesi di n. m 
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La dominazione del Danesi era siala per lui un impero, un 
lascino, e, diremmo quasi, un' intimidazione perenne. Anche 
prima che lontano dagli amici, in terra straniera, vivesse sotto 
l'esclusivo impero del Danesi, anonimi fogli lo aveano avvi- 
sato della ma! riposta fiducia; ma egli, affascinato sempre, li 
rimetteva al suo Genio tutelare, protestando con Tatto e con le 
parole , che in lui aveva ed avrebbe fermamente pienissima 
fede. Anche prima di recarsi a Parigi, avea giustamente inteso 
e dichiarato con tutto il candore dell'anima, che il viaggio 
sconcertava le cose sue, che avrebbe potuto provvedere con un 
mandato di procura: ma Danesi scriveva: — è necessario die 
venga quà, solo « presto — : ed ecco il Guazzesi obbediente a 
lare in gran fretta fagotto e partire. Non vi era ormai voce 
a* amico che potesse raggiungerlo. £ se in qualche momento, 
leggendo le lettere dello Zei, avesse potuto invogliarsi di sin- 
dacare ciò che gli faceva credere il Danesi, la sola idea di tro- 
varsi dappoco di fronte alla sua critica situazione, e forse di 
dover confessare a sè stesso la propria dabbenaggine per es- 
sersi lasciato condurre a tale estremo, ne lo avrebbe distolto. 
Gli nomini <ia nulla, gli uomini di mente debole e vana, che si 
presumono illuminati e destri, non si piegano, neppure un 
istante, a mettere in questione la propria capacità ; e se gli 
ostacoli, che incontrano da quando a quando per via fan lor 
sospettare della infedeltà di chi li conduce, pur nullameno pro- 
seguono docili e obbedienti il cammino , perocché il vano 
amor proprio non consente loro di confessare, non che ad al- 
tri, a sè 6tessi il patito inganno. Solo quando le rovine gli 
sbarrano il passo per ogni lato, V istinto della propria conser- 
vazione gli arresta a guardarsi attorno, « li fa convinti che 
e' si lasciarono spingere a un precipizio. Cosi avvenne al 
Guazzesi. Lo spavento, il raccapriccio della sua totale rovina 
fu quello che finalmente Io scosse dal suo letargo. Imperocché 
la natura soccorre anche i più deboli negli estremi momenti. 
Il terrore è qualche volta fonte d' ispirazioni e consigliero di 
provvide risoluzioni, non meno che l'entusiasmo e l'amore. 
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Conobbe i* Guazzesi non avere altro scampo che sottrarsi alla 
mala compagnia di Versailles, rifugiarsi air ombra delta legge, 
e assidersi al focolare della famiglia, rimettendo ad altri la 
cura dei proprii interessi. A tale intento, non avendo il co- 
raggio di tentarlo da sè, timido come era, si volse ad un amico, 
si volse ad un fratello, perchè trovassero modo di liberarlo. 

Se date ascolto alte signore Brisson, sempre schiette e ve- 
ridiche nelle loro deposizioni, egli si sarebbe deciso di abban- 
donare Varsailles (così la signora Vittorina) perchè madama Me- 
lania non volle più satollare la sua insaziabile ingordigia di de- 
naro (1). Non gli piacque (così madama Melania) rimanere più 
a lungo In Varsailles, quando la signorina inglese ebbe tolto 
marito (2). Questo è ciò che raccontano le signore Brisson. 
Vediamo i documenti. 

Ecco la minuta di una lettera scritta dal cav. Filippo 
nel 31 Luglio 1852 ad un amico, che senza dubbio era li cav. 
Peruzzi (3): « Stamattina sono stato a Parigi, ho fatta una vi- 
sita alla vostra signora consorte, che ho trovato in ottima sa- 
lute. — UN SENTIMENTO DI ORGOGLIO DI FAMIGLIA, quin- 
di l'amor proprio mi ha posto nella attuale non buona mia 
posizione. Gli amici da me cercati per rappresentarmi, tutti mi 
hanno abbandonato, e perfino Mannelli, amico il più tenero 
che avessi, e che contava nove mesi avanti la sua nascita che 
io era ricevuto in sua casa, ancora egli ha ricusato di assis- 
termi, volendo un mio mandato. Un primo errore conduce ad 
altri, e a me è seguito così. I erito così nel mio cuore , ho forse 
preso una via non buona. Se gli amici costà tutti mi hanno ab- 
bandonato, spero che voi non sarete così. IO FARO' A VOI UNA 
CONFESSIONE GENERALE, e spero che mi sarete indulgente, 
e non severo, MALGRADO A TANTE SVE.ftURE, CONOSCO 
BENE CHE NON HO MAI MACCHIATO IL Mio DECORO, e 

(1) Risposta della signora Vittorina alle posizioni 31, 40. 
($) Risposta della signora Melania alla posizioni 45. 
(3) Docwn. Guazzesi di num. %27- 
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potrò pagare tutti, io rimarrò come rimarrò, lo attendo il vo- 
stro ritorno per consigliarmi sopra i miei affari, e spero mi 
troverete docile ed ONORATO. — Frattanto, se è possibile ot- 
tenere qualcosa dal Governo Toscano, io lo prenderò assai vo- 
lentieri, e gradite i mìei ringraziamenti per tutto quello che 
avete fatto a mio favore. » 

Questa lettera non ha bisogno di essere raccomandata, 
perocché bastino a dipingere fedelmente e con verità il ca- 
rattere di un uomo le sue parole, quando non sono dettate da 
nltri f ma si partono veramente da lui. Tanto più, quando co- 
teste parole vengono in conferma di cose delle quali altri era 
già persuaso per lo innanzi. — Non avidità di ricchezze, ma 
un sentimento di orgoglio di famiglia, onde rappresentarla con 
più decoro, gli fece desiderar le ricchezze. Promette in questa 
lettera il Guazzesi all'amico suo uua confessione generale: egli 
chiede soccorso. Come noi siamo impazienti di udirla, forse 
egli era altrettanto desideroso di farla. Ed a ragione; chè, quan- 
do la piena del dolore trabocca, altro sollievo non rimane che 
riversarla nel cuor degli amici. 

Così chi giunge a casi aspri e infelici 
Nel suo misero stato ha privilegio 
Di conoscer dai falsi i veri amici. 

Gaspero Gozzi. 

E così avrebbe dovuto fare prima il Guazzesi. Né giusti 
erano i suoi lamenti contro il cavalier Mannelli e gli altri spet- 
tabili amici, che avea pregati, poco fa, di assumere P ammini- 
strazione del suo patrimonio. Avvegnaché, combattuto tra il de- 
siderio di sottrarci alla signoria del Danesi e il vano amor pro- 
prio che non gli permetteva di confessarsi vittima di un in- 
ganno, non facea loro conoscere il vero stato delle cose: e 
per questo si erano ricusati di accettare il mandato. Cominciò 
dalPaprire l'animo suo alla moglie del cav. Peruzzi: la quale, co- 
nosciuto Il male, non errò nella scelta del rimedio: e gli insinuò 
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tantosto di non perder tempo per sistemare le cose sue, e di tor- 
nare a Firenze. La di lei lettera, dalla quale ciò rileviamo, è la 
seguente, datata de'2fl Luglio 1852 (!•: «J'ai re(ju eematin une 
lettre de mon mari , dans laquelle il me prie de vous dire, 
quii est lieureux d'avoir pu vous arranger une pétite affaire 
assez désagréable, en attendant que vous poussiez écrire les 
ordres nécessaires à votre homme d'affaires. On a voulu pren- 
dre vos meubles en pajement de quelquc somme d'argent due 
a Florence, et mon mari qui était invite démeurer dans une 
belle ville hors la porta S. Gallo a refusé par ce qu'Jl n'a 
pas voulu quitter vos intéréts. — Il a obtenu que votre tapis- 
sier alt bien voulu ètre garant pour 15 jours. — Ce vous 
donne assez de temps, pour que vous poussiez écrire à M. Chel- 
llnl, ou aller vous-méme à Florence, chose que mon mari vous 
conseille de faipe à fin d'arranger tout en méme temps. — 
La malie est adresée directement chez vous a Versailles, par- 
ce que l'expeditionnaire en est résponsable jusque là. — Rien 
encore n'est décide pour nous; mais la crise roinisterielle esi- 
ste toujours, et on ne sait pas, quand cela finirà. — Malgré 
que je n'ai rien de fixé sur «otre destinée, mon mari dont la 
lettre est en date du 20 esperai! étre à Paris avant 15 jours. 
Je n'y coraprend rien à moins qu'il ne se soit décidé a re- 
venlr après le jugement de la Cour des Comptes (fixé au 23 
de ce mois) et laisser le reste, entre les mains de son avo- 
cat. — Nous verrons. En attendant, ne perdez pas de temps 
pour vos propres affaire, et je m'empresse de vous Pecrire. — 
Je vois que nous avons, tous, nos chagrins dans le bas monde; 
mais j' espere que les vòtres se termineront bien et le plutòt 
possible. — Votre très devouée. — Elise Peruzzi. » 

Ma il Guazzesi non credè nel momento seguire il con- 
siglio della partenza; o forse, tra per la sua debolezza, tra per 
r altrui vigilanza, che male or si vorrebbe impugnare, volle 
attendere che il cav. Peruzzi fosse tornato a Parigi. Anche un' 

(1) Documento Guazztsi di num. 228. 

48 
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altra volla un altro amico suo, il cav. Mannelli, da quell'onesto 
e prudente uomo che egli è, non avea mancato di dare al 
Guazzesi lo stesso consiglio, ed anche allora egli non seppe, o 
non potè uniformar vi si. 

Con ansietà somma e con impazienza, come si è detto, 
attendeva il ritorno di Toscana del cav. Peruzzl per fare a voce 
la confessione generale che appena avea incominciata per let- 
tera. E di questa ansietà e di questa impazienza ci fanno fede 
tre lettere a lui dirette dalla moglie del prelodato cavaliere, a 
breve distanza l'ima dall'altra, cioè nei giorni 17, 20 e 25 
dell'agosto 1852 (1). Nella prima gli dice imminente il ritor- 
no di suo marito, e gli promette di farnelo avvisato immediata- 
mente: torna a prometterglielo nelta seconda: colla terza adem- 
pie la promessa, e gli dice che tanto ella che suo marito lo 
attendono. ■ 

Racconteremo più tardi quali fossero le conferenze tenute 
dal Guazzesi col cav. Peruzzi, e quali ne fossero i resultati. 
Adesso dobbiam discorrere di altre cose. 

Non solo il cav. Mannelli, non solo la signora Elisa Pe- 
ruzzi consigliarono il Guazzesi per lo suo meglio, per il meglio 
dei suoi affari, di partir da Parigi e ritornare in patria. Anche 
il nuovo amministratore, signor Raffaello Sassoli, che era uo- 
mo onesto, nè da pigliarsi cosi facilmente a gabbo, vide ben 
tosto, quali erano le cagioni del male, e tentò rimediarvi (come 
abbiamo narrato ) cercando di persuadere il Guazzesi a ritor- 
nare a Firenze ed esser con lui. 

Ma di per sé non aveva coraggio di farlo. Egli aveva amato 
sempre il suo fratello cav. Antonino: nè l'altrui perfìdia avea 
potuto svellere a lui questo santo affetto dal seno. — Scrisse 
pertanto al cav. Antonino ne' 25 e 27 agosto 1852(son lettere, 
giova notarlo, anteriori a quella, che d'ordtnn e dietro *»/- 
Ditta del Danesi egli scriveva al Sassolil, e lo pregò caldamente 
a soccorrerlo: lo prearò, egli stesso lo pregò a dimandarne la 
ìntrrdìzionr: lo presrò a inviargli persona che Io liberasse. 
(I) Docum. Guazzesi dt num. 22.9, 230, 231 
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Ecco ciò che rispondeva il cavalier Antonino v l): « Mi 
sono pervenute le due gradite vostre in data de' 25 e 27 del 
caduto agosto, ed immediatamente mi sono recato a consultare 
quelle Autorità, presso le quali m' incaricavate di rappresen- 
tarvi — Ora vi dirò, clic le Autorità medesime hanno beu vo- 
lentieri aderito alla vòstra domanda, e senza indugio veruno 
hanno proceduto air interdizione di cui si tratta, dando subito 
principio agli atti relativi. In quanto alV assoluta segretezza, 
che domandavi, mi hanno fatto sentire esser questa impossibi- 
le, mentre per i regolamenti di procedura in vigore vengono 
prescritte certe formalità, che nessun Tribunale è autorizzato a 
tralasciare — Per altro il Ministero pubblico, valutando i se- 
greti motivi che secondo sembra vi portano a desiderare di tener 
segreta la cosa, o almeuo a non comparire come promotore voi 
stesso della temporaria vostra interdizione, terrà segreta la vo- 
stra istanza, e valeudosi delle facoltà concessegli dalla legge, 
procederà al V interdizione che sopra, ex officio; e cosi non 
compariremo in niente, nò voi, nè io. A cose poi ferme, e 
quando il tutto sarà in salvo, allora si potrà rendere ostensibi- 
le, ove occorra, la vostra lettera di domanda, e far conoscere 
che foste voi stesso che promuoveste la misura ,onde con que- 
sto mezzo rientrare nella diritta via. Mi pare, se non erro, die 
cosisi venga a conseguire quel che sempre sembra difficile; a 
salvare, cioè, come suol dirsi, la capra ed i cavoli. Mi signi ti- 
fano altresì questi ottimi Magistrati, e mi pregano di farvelo 
bene intendere, che se v'interessa l'interdizione sia pronta (e 
deve certamente interessarvi, come V unico mezzo di salvare il 
vostro ) non facciate opposizione veruna alle comunicazioni chi; 
vi saranno dirette dal Tribunale, per pura formalità, ma che 
anzi facciale costantemente il sordo, ed aggiungono, per vostra 
regola, che un'opposizione oramai sarebbe vana, non potendo 
inai servire a far retrocedere il vostro aliare, ma soltanto a ti- 
rarlo in lungo qualche sctiimaua di più; e ciò con vostro gra- 

(J) Docum. Guaisett. di num. 232. 
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vissimo danno, perchè il vostro resterebbe un poco piò lunga- 
mente in mano di coloro che saprebbero profittare di quella di- 
lazione per tirarvi i colpi più disperati, e nel tempo stesso vi 
farebbero altresì fare delle spese affatto inutili — Serbate, 
adunque, il più assoluto silenzio, e la cosa sarà effettuata con 
prontezza; se poi vi fi volesse far violenza per costringervi a 
qualche slolla opposizione, o qualunque allo contrario al vo- 
stro interesse, o alla vostra dignità, in tal caso ponetevi su- 
bito sotto la protezione della Legazione granducale, alla 
quale, dietro le mie premure, vanno a darsi istruzioni in pro- 
posito; e quella all' occorrenza reclamerà V assistenza della 
polizia parigina, cui non manca, ne volontà, ne forza, per 
proteggere i galantuomini dagli attacchi dei tristi. In quanto 
poi alle condizioni, che sembravi richiedere, queste sono im- 
possibili; il tempo dell' interdizione non può esser prescritto 
preventivamente; esso vien determinato nel seguito degli even- 
ti; può esser più lungo di due anni; e può esser più breve, e 
l'assegno annuale all' interdetto deve determinarsi dal curatore 
in unione al Consiglio di famiglia dopo aver conosciuto lo stato 
del patrimonio. 11 curatore tanto potrei essere io, come altri, 
perchè la scelta deve farsi dall' accennato Consiglio di famiglia, 
che solo ne ha l'autorità. Per oro' che riguarda poi lo spedi- 
ne persona di mia fiducia costa 5 , in questo momento non è 
fattibile, ed aggiungo inutile. Subito che il Consiglio di fami- 
glia sarà adunato, esso prenderà quelle misure che stimerà op- 
portune; io peraltro sono di parere, che la Legazione grandu- 
cale o qualche persona stimabile di costà, come sarebbe l'egre- 
gio cavalier Peruzzi, possono far molto meglio che uno mandato 
di quà, poco cognito della lingua, e meno del paese e delle sue 
leggi. Se potessi venir da me, sarebbe un altro conto; ma io 
sono tornato di Lione adesso, e non posso per molte ragioni 
assentarmi di nuovo. State, dunque, tranquillo; richiedete pron- 
tamente la tutela della Legazione, ed i savii consigli del comu- 
ne ottimo amico cavalier Peruzzi; e soprattutto spiegate ener- 
gìa , non vi lasciate sopì all'are — Nulla è più' facile, quando 
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6i vuole, che il salvarsi dai tristi. Inluiito io vi terrò al 
corrente di tutto, dirigendovi sempre ie iettere pel canale del 
prefato cavalicr Peruzzi, come mi accennate — Conservatemi il 
vostro affetto, non che la promessa vi piacque farmi, di seguire, 
cioè, i miei consigli, e credetemi sempre col più sincero attac- 
camento. » 

Avverta il lettore: questi è quel Guazzesi, contro del 
quale 11 Danesi voleva insinuare Podio del fratello, come a 
tutti quelli della sua lega. 

Ma nulla poteva oramai tentarsi dal misero cavaliere, che 
al suo geloso signore rimanesse celato. A Versailles provvedeva 
egli e le amiche sue. A Firenze provvedeva il signor Grego- 
rio. Perciò si seppe a Firenze, e si riseppe immediatamente a 
Versailles, la provocata interdizione Guazzesi. 

Interdire il cav. Filippo ! Dargli un curatore ! Porlo sotto 
la direzione di un consiglio di famiglia ! Circondarlo di una 
eletta di persone amiche , specchiate e ragguardevoli ! Ab ! 
d'onde mai la idea di questa misura fatale! Fu questo pel 
Danesi { Io diremo con frase ornai proverbiale ) un fulmine 
a ciel sereno! Quando ebbe la notizia della provocata in- 
terdizione , sembra eh' ei fosse a Spà. 11 turbamento del- 
l'animo lo fece imprudente. Scrisse con precipitazione, con 
furia al Guazzesi, supponendo che nulla ei ne sapesse. Tu 
vedi nella lettera tutto I' orgasmo e V ansietà di chi te- 
me gli sia tolta di mano la preda e sia scoperta la frode. 
— Noi non sapremmo, Magistrati onorevoli, rendervi esatta- 
mente la impressione che questa lettera ha fatta nell'animo 
nostro. Leggetela voi pure; e, onesti che siete, sperimentate 
la impressione che ella può fare sul vostro (1): « Io ho sem- 
pre cattive nuove. Suo fratello lo vuol sottoporre a tutti i co- 
sti, E ME .NE AVVERTE MIO FRATELLO. — Sassoii è so- 
spettoso e vuole una procura, di cui mi njandi subito la mi- 
nula per vederla, ed ogni altro. — Ma vedo che bisognerà 

(il Docum. Guazzesi di num. Ì53. 
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vada in Italia, perchè anche Sasso lì traccheggia a accettare i 
fogli, e un solo ne ha accettato. — DIFFIDI DI PERUZZI CHE 
È D'ACCORDO CON SUO FRATELLO, E CHE A FIRENZE 
SI È SCHERNITO DI LEI, dicendo che 1» aveva commissionato 
per chiedere nou so cosa a Baldasseroni , e che non avrebbe 
avuto. — In confidenza le dico, che mia moglie ha ricevuto 
lettera non bella DALLA SUA PROTETTRICE ^t) CHE VUOLE 
AD OGNI COSTO RIENTRARE NEL SUO DENARO, ed essere 
assicurata. — Io però diro, che, se lei assicura con ipoteca, la 
sottoposizione è sicura. — Già Sassoli scrive, che lei cambia , 
perchè gli ha scritto non voler vendere i mobili, e avanti gli 
aveva scritto il contrario, e V avevo scritto anch' io. — Se nou 
si va d' accordo, C IMBROGLEREMO, e gì' imbrogli daranno 
ANCHE PIÙ' sospetto. — Io per me direi, che lei ni inviasse 
ciò che ha ricevuto di fogli d' Italia, e, io le dirà il mio av- 
viso. — Il Cheliini vuol mille Ure per la sua gestione, e bi- 
sogna darle, perchè altrimenti minaccia di andare in Tribu- 
nale. — MI FACCIA LA GRAZIA DI NON SCRIVER NIENTE , 
E PIUTTOSTO M' INVI! CIO' CHE HA RKIEVUTO , che la 
spesa di posta non sarà immensa. — ALLA FINE BISOGNERÀ' 
TROVARE UN VERSO PER SALVARSI. — Su Oppedisano 
non si tormenti, perchè è perfetto onest' uomo, e ho prese le 
garanzie necessarie. — E al mio ritorno le schiarirò tutto 
meglio, E LE LEGGERO' LA LETTERA DI MIO FRATELLO. » 

(4) Qui si parla di una protettrice. Dunque, il eav. Filippo, 
dicendo che l' avvocato Danesi gli aveva asserito di essere stato 
sovvenuto da una pbotettbice della signora Vittorino, disse il vero 
Dunque, i denari, per quanto avea detto Danesi a Guazzesi, spet- 
tavano, non alla signora Vittorino, bensì alla sua incognita pro- 
tettrice. Dunque, madama Melania, per fare i supposti pagamenti 
al Guazzesi, non gli ebbe dal signor Jamville Poujol, ma da una 
protettrice di sua* figlia. Che venga, adunque, in scena questa Si- 
gnora protettrice ,• e si tolga di mezzo il sig. Jamville Poujol, che 
ora dice aver sovvenuto del proprio, ora essere stato depositario di 
un patrimonio particolare appartenente alla Vittorini. 
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— BISOGNERÀ' TROVARE UN MEZZO PER SALVARSI — 
Disse il Danesi; c il primo suo pensiero (come vedremo in 
breve ) ftt quello di ingiungere al cav. Guazze?!, che e' si op- 
ponesse alla propria interdizione. 

Frattanto le angustie, i timori, le trepidazioni dell'animo 
turbavano viepiù la mente e rovinavano la salute del povero 
Goazzesi. Nel di 8 settembre 1852 accorse al cavalier Peruzzi; 
si gettò nelle sue braccia; gli raccomandò di soccorrerlo, nar- 
randogli le cose sue; e, fra le altre, gli disse (nè tempo di men- 
zogne era quello) che egli era tatto sonnambulo, e che nella 
notte si era aggirato entro l'albergo di Versailles, avea menato 
gran strepito ed avea battuto dei colpi nelle pareti senza ch'ei 
se ne accorgesse; per cui la mattina ne ebbe rimproveri da ma- 
dama Melania. Ma udite la lettera del cavalier Peruzzi del 9 
settembre 1852, che ne fa il racconto al cav. Antonino (1): «Jeri 
il vostro fratello cav. Filippo è venuto a Parigi per sentire se 
vi erano notizie di Firenze, ed è restato a dividere 11 nostro pic- 
colo desinare di famiglia. Ci ha raccontato durante il pranzo , 
che nella notte decorsa aveva messo a soqquadro l' Hotel de 
Bourgogne dove alloggia da un anno a Versailles!, perche si 
era levato sonnambulo, ed aveva fatto il più gran strepito con 
la voce e con i colpi dati nelle pareti ec., di cui non si era ac- 
corto di niente, fino a che in questa mattina la padrona dell'al- 
bergo lo aveva gridato nel raccontargli quanto si era detto nella 
società componente il detto stabilimento d'alloggio. — In que- 
sto racconto la fisonomÌa del cavalier Filippo ci ha patto 
temere, tanto a mia moglie che a me, un qualche rlsatto di 
sangue alla testa dell'interlocutore ; e non sono contento , se 
non ve lo scrivo subito. — Una seconda ragione si è poi, di 
scrivere al più presto, questa; che l'avvocato Danesi ha sposato 
la figlia dell'albergatrice dell'Hotel de Bourgogne; il vostro fra- 
tello lo ha pure detto a tavola, ed io temo che il debito con- 
tratto con quella locanda sia forte, giacché non mi è stalo 

(4) Doatrn. Gvazsesi dì n 234. 
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possibile di raccapezzare niente in proposito dal suindicato 
cavalier Filippo, il quale ora è più che mai nella dependenia 
del Danesi, e che avrà' bisogno di denaro e di assisterei 
altrui per scappargli di mano ! ! ! — Scusate P importunità 
di cui mi rendo colpevole con le mie lettere, ma siccome a 
Firenze mi diceste che avreste assistito il vostro fratello, così 
conto sul vostro buon cuore ; e rimetto a voi il fare quello 
che crederete dietro le riflessioni causate dalle circostanze 
straordinarie, che vi ho qui sopra indicate. — Addio, carissimo 
cavaliere , crediatemi al solito con tutta P amicizia e stima. » 

Udite ora quest'altra, che al fratello scriveva Io stesso 
cavalier Filippo nel 10 settembre 1852. Tornava il cavalier 
Filippo a raccomandarsi al fratello che lo salvasse: diceva an- 
che a lui, che un soverchio orgoglio di famiglia lo avea fatto 
cader nella rete: e io pregava di adoperare in modo, che nulla 
sapessero il Danesi e le Brisson (1): « Conosco, che vi sono 
importuno con le mie lettere troppo frequenti, ma il desiderio 
di vedere sistemati i miei affari, e togliermi da una posizione 
non buona, mi spinge ad esser così nojoso: abbiate pazienza. — 
Jeri fui da Peruzzi ; nulla trovai di lettere; tornerò lunedi 1 3 
corrente. — La mìa salute va sempre di male in peggio, ed 

ORA LA MIA MALATTÌA É ALLA TESTA, E SONO PERFINO DIVENUTO 

sonnambulo. — Io torno a ripetervi che d'ora io avanti di- 
penderò da voi onninamente, e spero che non avrete a do- 
lervi di me. — Spero , che avrete pensato a tutto , e che a 
quest' ora sarò vostro pupillo , ed avrete scelto la persona 
che verrà quà per la liquidazione generalissima , E MI TO- 
GLIERÀ' QUESTO CONTORNO NON BUONO. Io tornerò In 
Toscana, viverò da voi, se sarete assai buono per accogliermi. 
— Vi ripelo che tutto bisogna fare con prudenza e gran se- 
greto; ALTRIMENTI SAREI PERDUTO AFFATTO (2). Tenete 

{i) Docum. Guazzisi di num. 23$. 

(2) Di qui jìotete argomentare che paura avesse il Guazze* di 
quella gente. 
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celata la sottoposi zione, Ano a tanto che la persona è partita 
da qualche giorno. Traccheggiate con Sassoli, ma non so che 
uomo sia, ma è meglio di non fidarci di nessuno. — Alia 
persona, che spedirete, farò vedere tutto il conteggio e li trac- 
cierò la migliore strada da prendersi per fare un capo-saldo. 
Oggi assicura un'esistenza, mi rimetto nella vostra saviezza per 
l'esecuzione. Io ora non ho più né forza, nò energìa, nè stima 
per fare nulla di buono da me. La vostra persona può sal- 
varmi, e se lo farete, vedrete che ve ne sarò grato. — Che vo- 
lete? siamo tutu uomini: UN TROPPO ORGOGLIO DI FAMI- 
GLIA MI H\ FATTO CADERE IN UNA RETE , che andando 
avanti così mi condurrebbe alla perdizione. Ponghiamo un ri- 
paro, e non manchiamo a QUELL'ONORE CHE FA CARA LA 
VITA (1), e ritorniamo nel buon sentiero; MA SENZA IL 
VOSTRO APPOGGIO MI È IMPOSSIBILE FARLO, per quanto 
ne abbia tutta la buona volontà. — Peruzzi è stato l'unico 
amico, che mi sia restato fedele; egli mi accoglie con più 
amorevolezza di prima; mi offre continuamente la sua tavola, 
e promette di prestare la mano a tutto. La sua moglie è stata 
un angiolo per me. — Attendo con vera impazienza vostre 
lettere , che spedirete SEMPRE A PERUZZI n. 39, rue neuve 
dal Matatins. — Ed intanto accogliete anticipatamente i miei 
ringraziamenti per quello che sicuramente suppongo farete a 
mio riguardo, e salutate la vostra moglie, e credetemi ec. » 

Ecco come gli rispondeva il cavaliere Antonino nel 17 
settembre (3): « Ho ricevuto la vostra lettera del 10 stante, 
e sento la posizione veramente critica in cui vi trovate. IN 
COSI' TRISTO FRANGENTE UOPO È PRENDERE UN' ARDI- 

(I) Questo è quel furbo, quell'iniquo, quell'ingannatore, che ora 
vorrebbero far credere le Brisson e il Danesi. Raccomandarsi al 
fratello e all'amico, pcrdiè lo salvassero , fu nel loro concetto un 
tradimento. Un uomo d'onore sarebbe stato il Guazzesi, se avesse 
lasciato consumare il sacrificio senso muover lamento. 

(8) Docum. Guazzesi di num. 236. 

48 
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TA E PRONTA IUSOLUZIONE. Nella lettera , che oggi stesso 
dirigo, con la presente, all'egregio commendatore tarati , 
metto avanti un mio progetto, che mi sembra il migliore, e 
quando sia eseguibile, come spero, mettetelo snbito in esecu- 
zione. Io poi provvederò al resto, come meglio potrò. Spero 
che un amministratore sarà in brevissimo tempo nominato, 
ed allora potrem subito agire con maggiore energìa. Intanto 
procurate di aver cura della vostra salute, la quale, una volta 
perduta, non si riacquista; e tranquillizzatevi , che i vostri 
mali toccano al 6uo termine', e consolatevi infine pensando 
che in breve escirete dalla bolgia dei dannati , per trovarvi 
nuovamente attorniato da galantuomini ; amatemi e credetemi 
sempre. » 

Ma nel 13 settembre un* altra lettera gli aveva già scritta 
il cavalier Filippo, che è la seguente (1): « Venuto stamani a 
Parigi, ho trovata la grata vostra lettera del 4 corrente — Le 
premure che vi siete dato, e vi date per i miei affari, fanno 
moltissimo onore a voi, mentre ho ritrovato, lo vedo, un fra- 
tello affezionato, lo amo di ritornare nella buona strada, ED 
ORA SONO Plir CONSOLATO, mentre conosco che voi mi 
presentate la mano (2). lo vi ripeto che seguirò i vostri con- 

(1) Dncum. Guazzosi di num. 237. 

(2) Questo è puro l'uomo, che il Danesi dipinge come odiai or dei 
fratelli. « Una segnalata, ostinazione (cos\ dice l'avversario nella sua 
Memoria a pag. 7 mentre al Sassoli, per dissuaderlo dal richiamare in 
Firenze il Guazzesi, lo dipinge volubile) una segnalata ostinazione, un'al- 
ta opinione di «è, E UNA PERMANENTE DISCORDIA coi suoi fra- 
telli caratterizzano il cavalier Filippo Guazzesi. » Ed egli infatti 
con la lite, col pamphlet, e col parlar di lega e di partigiani aveva cer- 
cato di separarlo dai fratelli e dagli amici. Ma che il cavalier Filippo 
non fosse uomo da nutrire per sua natura nell' animo gì' iniqui sen- 
timenti, die gli attribuisce il Danesi (ove non bastassero tante e 
tante sue lettere veramente caratteristiche, le quali si trovano nei 
copia-lettere) varrebbe a dimostrarlo quest'uni: « Ora sono più 
consolato (diceva il Guazzesi, questo tremendo odiatore, al fra- 
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sigli ciecamente, e spero che di ora in avanti non avrete a 
dolervi di me. Sono stalo alla Legazione, e Nerli ha promesso 
assistenza. Ora si combina un mezzo per partire; quando sarà 
combinato, vi scriverò di nuovo. Salutate la vostra consorte, 
e credetemi con vero affetto. » 

E un altro documento, che compie il quadro della si- 
tuazione in cui si trovava in quel tempo il Guazzesi, è la let- 
tera del cavalier Peruzzi al cavalier Antonino de' 15 settem- 
bre 1852. Noi vi raccomandiamo di attentamente osservarla (1): 
« Mi giunse jeri P altro la vostra grata lettera dei 4 corrente 
( quale messe 9 giorni in viaggio ) ed unita ad essa vi trovai 
V altra per il vostro fratello cavalier Filippo; che, essendo ve- 
nuto da me poco tempo dopo, la lesse e me ne dette cogni- 
zione, come ne avevi espresso il desiderio voi medesimo. Io 
non starò a darvi il dettaglio della nostra conversazione in 
proposito; e solo vi dirò, che lo consigliai a subito recarsi 
a conferire col marchese Nerli, il quale lo accolse benissimo, e 
si interessò in tale affare, come buon amico e compatriota. 
— Che fare però ? È stato ben difficile di cavar di bocca al 
cavalier Filippo, che aveva firmate delle cambiali; e non è 
che jeri, che il marchese Nerli potè conoscere l'importanza 
di tal confessione ... Pel conto mio non Pho più rive- 
duto, benché avesse promesso di venire a trovarmi dopo la 
Legazione. Infatti ho saputo tali dettagli posteriori dallo stesso 
marchese Nerli; e mi dispiace di vedere che l'affare sia peg- 
giorato ed aggravato a un punto da far gran timore per l'av- 
venire del vostro fratello. Nerli avendone scritto a Casigliano, 
voi saprete adesso la verità { credo completa ) sulla posizione 
del disgraziato cavalier Filippo; E 1)10 FACCIA CHE VI SIA 
POSSIBILITÀ* DI SALVARGLI UN PEZZO DI PANE PEL RE- 
STO DEI SUOI GIORNI ! ! Oltre P appoggio di questa Missione 

tello) ORA SONO PIÙ CONSOLATO, MENTRE CONOSCO CHE VOI MI PRE- 
SENTATE LA MANO. » 

(i) Docum. Guazzest di num. 238 
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granducale, io furò quanto mi sarà possibile, ina sì traila di 
eliminali scadute e per una somma enorme, E CON UN NEMI- 
CO TERRIBILISSIMO; ed io, lasciando questo paese ai primi 
dell'ottobre, non sarò in grado di occuparmi troppo per altri, 
avendo tanto da fare per il mio trasporto costà. ... — In at- 
tenzione, dunque, di poter esser utile in qualche cosa al TROP- 
PO BUONO vostro fratello, vi lascio pregandovi di accogliere I 
soliti miei sensi amichevoli ec. » 

Anche la Legazione toscana a Parigi si era, adunque, 
penetrata dello stato miserando, nel quale si trovava il Guaz- 
zasi. E nel 10 settembre 4852 diresse al medesimo il seguente 
biglietto (1): « L'Incaricato d'affari di Toscana in Parigi prega 
il signor cav. Filippo Guazzesi a volersi portare più presto che 
gli sarà possibile alla Legazione di Toscana, 3 Tue Caumartin, 
avendo nuova comunicazione da fargli. » 

Dura, pericolosa, terribile era la situazione del cav. Filippo 
Guazzesi. Dopo gli addotti documenti ne sarete, quanto noi, 
persuasi. 

Tornato il Danesi da SpàTa Versailles, suo primo pensiero 
(come dicemmo] fu quello d'indurre il Guazzesi a sottoscri- 
vere un mandato con facoltà di opporsi al provocato decreto 
d'interdizione. Il Guazzesi si ricusò di Ormare. Forse era que- 
sta la prima volta che l'avvocato Danesi trovò in lui resi- 
stenza. Avvezzo a guardarne con alterigia la subiezione passiva, 
chi sa da quanta ira fu preso; e quanto strazio sofferse il Guaz- 
zesi in questa che era per lui suprema occasione! Chi sa che 
rabbuili, che mali trattamenti ebbe a patire il Guazzesi ! Final- 
mente, fosse abitudine di obbedienza, o incussione di meto, o 
necessità di prudenza, riuscì al Danesi di costringerlo a fare 
la volontà sua, a Ormare, cioè, un mandato per opporsi ella 
inculata iulerdizione. 

ReBSÌ, credendo avere ottenuto P intento, gli concessero 
di unire a Parigi: glie! concessero (avvertite bene a patto, 

(4) Docum. Guazzesi di «tiro. %o9. 
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eli' ci non andasse, uè alla Legazione, né dal cav. Peruzzi. Ma 
questa volta doveano fallire il colpo; avvegnadìo, giunto che 
fu a Parigi, se ne andò di volo al cav. Peruzzi e alla Lega- 
zione toscana. 

Appena giunto nel 27 settembre 1852 a Parigi, il cava- 
lier Guazzosi si affrettò a scrivere al fratello nel modo che 
appresso (1): « QUI CHE SONO LIBERO, in casa del Peruzzi, 
vi dirò che per avere la facoltà" di recarmi qui, ho dovuto 

FIRMARE UNA LETTERA DIRETTA AL FRATELLO DEL 1>ANF.8I che 

si opponga alla sottoposizione, dichiaro per altro che quel- 
la LETTERA NON E L* ESPRESSIONE DELLA MIA VOLONTÀ*, e che 

io sono tuttora nella determinazione che piaccia a codesti 
Tribunali di decretare al più presto la mia interdizione. È 
questo Punico mezzo per salvarmi. Dichiaro inoltre, che la 
suddetta lettera air avvocato Danesi non ha alcun valore, e vi 
prego caldamente a fare tutti quei passi che crederete oppor- 
tuni perchè ella rimanga senza nessun effetto. Tale e non altra 
è la mia volontà CHE QUI LIBERAMENTE VI MANIFESTO. - 
Ho ricevuto oggi le vostre due lettere, vi ringrazio dell' in- 
teresse che avete per me e vi abbraccio di cuore. » 

A Parigi una felice idea lo attendeva. Pensarono il cava- 
lier Peruzzi e il marchese Nerli, che unica via di salute pel 
cav. Filippo fosse la sua partenza immediata verso la patria: e 
senza por tempo in mezzo fu fatto partire il Guazzesi, con un 
domestico del Principe Poniatowsky, dalla gran capitale. Questo 
avvenne la sera dello stesso di 27 settembre 1852. 

Se vi aggrada conoscerne i particolari, udite ciò che il 
cavalier Peruzzi ne scrisse al cav. Antonino ne 1 28 settembre 
1852 (2) : « Un avvenimento, altrettanto improvviso che 
felice, ha dato il primo sviluppo jeri al DRAMMA CHE SF 
TRISTAMENTE SI RAPPRESENTAVA A VERSAILLES, E IN 
cui il vostro TROPPO BUON FRATELLO cav. Filippo ne 

1 I furiun. Guazzest di num. 2*0 
{-) Docwn. Guazzesi di rum. 241. 
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faceva LA PARTE PIÙ' INFELICE. Tanto il cav. Nerli che 
io, vedendo il Danesi TANTO POTENTE SOPRA LO SPIRITO 
DEL VOSTRO FRATELLO, avevamo pensato esserci almeno 
ben difficile di toglierglielo materialmente di mano; io , di suo 
consenso, ne scrissi jeri l'altro all' ottimo Duca di Casigliano, 
pregandolo ad insinuarvi che il vostro rapido e segreto viaggio 
a Parigi era urgente, e che io vi avrei assistito, come voi ini 
pregavi nelle due lettere da voi direttemi il 15 e 1 7. SEMBRA 
DUNQUE, CHE JERI MATTINA IL DANESI E SUOI ABBIANO 
SPINTO LA CRUDELTÀ' CONTRO IL VOSTRO FRATELLO, 
facendoli firmare delle catte da loro immaginale, onde op- 
porsi alla già richiesta sua interdizione davanti al Tribu- 
nale toscano, E MINACCIANDOLO GRAVEMENTE. — Sicco- 
me però dopo firmate tali carte il cavalier Filippo espresse il 
desiderio di venire a Parigi, ciò gli fu permesso, A CONDI- 
ZIONE DI NON VEDERE , NÈ LÀ LEGAZIONE , NÈ IL PE- 
IU ZZI. Verso mezzo-giorno, adunque, il medesimo venne da 
me, mi si gettò al collo, piangendo a calde lacrime, esprimen- 
domi la sua afflizione E LO SPAVENTO DELLA POSIZIONE 
IN CUI SI TROVAVA. — Fu allora, che, profittando dell'ottima 
circostanza, la parola FUGA IMMEDIATA verso la patrica ebbe 
un suono dolce nell'animo del vostro fratello (1). Si cornu- 
ti) Chi scrive questa lettera è un uomo d' onore. Egli ha detto, 
che istantaneamente fu presa la risoluzione di far partire il Guaz- 
zesi ; e noi lo crediamo. Indarno V avvocato Danesi nella sua me- 
moria del 40 marzo 4S55 va dicendo che questa lettera fu det- 
tata da mal animo ; che il cav. Peruzzi fu ingannato dalla dupli- 
citX del Guazzesi ; che il Peruzzi stesso in più modi alterò la ve- 
rità delle cose, e che mal corrispose alla cortesia della Brisson, la 
quale ( sempre generosa ) aveva dato ad esso e alla sua moglie da 
rinfrescarsi gratuitamente (det. Mem. HO, 444, 148). 

Anziché da mal animo , a noi sembra la lettera del cav. Pe- 
ruzzi dettata da cuor generoso. Nè vi è ragione per dubitare, chr 
egli e il Guazzesi mentissero. Il racconto della partenza lia tutta 
la freschezza del vero. Che fosse una risoluzione improvvisa si può 
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ìiicò (al notizia air ottimo Nerli, che pieno di attività e buon 
cuore conclusi tutto ii piano fatto; e jeri sera, dopo mangiata 
la zuppa con noi, il cav. Filippo lasciò la mia casa a Parigi, 
in compagnia di un domestico del Nerli, anzi del Poniatowski, 
il quale sotto sua propria responsabilità non lo abbandonerà 
che consegnandolo al Consola generale toscano a Marsiglia. Il 
viaggio sarà Tatto con la rapidità conveniente, sicché ora non 
vi domando che di CONGRATULARMI CON VOI per l'esito 
che si è potuto dare a questo disgraziato a (Tare, DI CUI TUTTO 
ERA OSCURITÀ* E TRADIMENTO, POCO TEMPO FA. Addio, 
caro cavaliere Antonino, ricevete pure le felicitazioni della 
mia consorte che divide con tutte le oneste persone l T inte- 
resse che portiamo ai SALVAMENTO DEL VOSTRO FRATEL- 
LO. — Credetemi sempre ec. » 

arguire anche da questo: che fin allora aveano pensalo e scritto, che 
il cav. Antonino dovesse recarsi a Parigi. 

Ma vogliamo concedere ( contro la verità ) che fosse, come dice 
il Danesi, clandestina e premeditata la fuga. E che perciò ? Do- 
vrebbe dirsi per questo il Guazzesi, come lo dicono il Danesi e le 
Brisson, uomo doppio, mendace, senza onore e senza fede 1 Men- 
tre da un lato l' avere essi chiesto al Guazzasi la parola d' onore, 
che non sarebbe partito, che non avrebbe veduto nè la Legazione nè 
ti P eruzzi, evidentemente dimostra che pur troppo lo conoscevano 
per uomo di onore; dall'altro lato la visita al Peruzzi, alla Lega- 
zione, e il partire insalutato non dimostrano che et tale non fosse 
veramente. Non sarà , dunque , lecito provvedere alla prozia sal- 
vezza? Doveva, dunque, il Guazzesi manifestare le proprie inten- 
zioni a coloro, che alla sua partenza si sarebbero opposti certamen- 
te ? E, perchè gli avean dimandato la parola d' onore, non doveva 
mai separarsi da chi, abusando della sua debolezza, lo riduceva 
all' estrema miseria? Era egli obbligato a tener fede verso chi di 
continuo lo ingannava? Non è antico dettato, frangenti pidem, 
fidem frangatur bidem? A chi ita dato la parola d'onore sarà, 
dunque impedito di porsi in salvo ? Non sarebbe lo stesso che ri- 
nunziare al diritto inalienabile della propria conservazione? 
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Ed ecco salvato il cav. Filippo Guazzesi. Prima bensì ili 
partire, ei volle, da buon cavaliere, scrivere a madama Bris- 
son. È questa la lettera del 27 settembre 1852 che si è pro- 
dotta ex adversu. In essa il Guazzesi non si riconosce debi- 
tore di titoli liquidi e scaduti, quali sarebbero i pagherò e le 
cambiali che gli furono estorte. Tutt' altro . . . . Ei parla di 
conti da regolare, probabilmente relativi al villo e all'allog- 
gio. Lo stile, gli errori stessi della lettera rivelano la trepida- 
zione dell' animo. E merita di esser notato, che il cav. Guaz- 
zesi, benché con molta delicatezza, non può a meno di alludere 
alla VITA ASSAI DURA, ch'ei conduceva a Versailles (1): 
u Je sais que je de contes à regler uvee vous. Vous savez, 
que je suis un homme d'honneur : je remplirai mes engage- 
ment. — LA VIE QUE JE MENEZ A' VERSAILLES DEPUIS 
QUELCHÉ TEMPS M' ET ETANT BIEN DURE , je prie la de- 
termination de la plus continue, et je me suis decidé a ne pas 
plus retourner chez vous. — Je vous ferez connaitre au plulot 
le nome de la personne qui sera chargé de regler nos contes. 
— • Je vous remerci bien sincerment, madame, de tout que 
vous avez fait pour moi. — Agrez mes hommage. » 

Questa lettera, come prudenza voleva, non fu immediatamente 
rimessa dalla Legazione toscana a Versailles. Il Danesi e mada- 
ma Brisson, non vedendo tornare II Guazzesi, ne fecero ricerca 
(notatelo bene, o Signori) alla Morgue, che è il luogo, ove si de- 
positano i suicidi e i morti non conosciuti. Così scriveva la Le- 
gazione toscana il 30 Settembre. « Madama Brisson ed il Danesi 
lo credono a Parigi, lo cercano da pertutto, fuori che alla Le- 
gazione, dove non hanno avuto il coraggio di presentarsi fino- 
ra [ — So, che da principio madama Brisson si era data al- 
l'idea che il cav. Filippo SI FOSSE SUICIDATO; consapevole 
come essa era dello stato di agitazione in che aveva messo V a- 
nimo suo; e in questa idea fece capo alla Morgue per ben tre 
volte nel corso delia giornata del 281 » 

(<) Docum. prodotti ex a<lv. con scrittura del 18 marzo 1854. 
Proc. Guazzesi 242 
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E in quale agitazione ponessero l'infelice Guazzesi ie angu- 
stie di quei giorni, chiaro apparisce dalla seguente lettera che 
egli scriveva al fratello da Nizza nel 30 settembre 4852 (1).: 
« Partito dalla casa Peruzzi lunedì a ore 7, sono partito da Pa- 
rigi a ore 8 e 35 minuti diretto per Lione, ove sono giunto l'In- 
domani a ore 1 1 e mezzo. Al tocco ho preso il battello a vapore 
diretto per Valence, ove sono giunto a ore 6 e mezzo; quindi 
sono ripartito colla diligenza a ore 7 e un quarto diretto sopra 
Marsilia e sono giunto l'indomani mercoledì alle ore 2 circa* 
Mi sono diretto dall'egregio Cousole ove ho desinato, e la sera 
istessa a ore 8 sono andato a bordo su la Ville de Nice; mo, at- 
tesa la gran mercanzia, siamo partiti a ore 2 e 15 della notte; 
la traversata è stata cattiva , ma infine siamo giunti felicemente 
a Nizza quest'oggi a ore 4. — Nello stato pessimo di salute nel 
quale mi trovavo, avevo in verità dubbio di non potere fare così 
rapidamente questo viaggio, ma obliando i miei incomodi ho 
potuto resistere; ma ora ho bisogno di un poco di riposo. LA 
MIA TESTA É SEMPRE BEN MALATA E L'IDEE NON SONO 
SEMPRE CHIARE. Subitochè la mia salute me lo permetterà, 
partirò per la via di terra per Genova, e quindi Pisa, e colà 
giunto vi avviserò, onde pregarvi a venire a prendermi. Voi non 
mi scrivete che quando sarò giunto a Pisa. — Salutate la vo- 
stra consorte, e mentre vi abbraccio di cuore mi dico sincera- 
mente. » 

— La mia testa è tempre ben maiala ( egli dice ) e U idee 
non son sempre chiare— Nò: non è esagerazione, se noi abbiamo 
detto che le sevizie patite in questi ultimi tempi dal cav. Guaz- 
zesi nell'albergo di Versailles e le agitazioni dell'animo ne tur- 
barono viepiù la mente e la salute. Si vede bene, ch'ei ne rima- 
se stonato; e alla ingenita semplicità si aggiunse una quasi alie- 
nazione mentale. Ne abbiamo nuovo riscontro in un'altra lettera 
del Guazzesi, scritta pur essa al fratello da Nizza nel 2 ottobre 

(4Ì Doeum. Guazze*! di uum. 243. 
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1852 (1). « Vi prevengo die partirò domani alle Ile mezzo 
col corriere diretto per Genova, e se la mia salute lo permet- 
terà, proseguirò subito per Pisa, e così conto di essere a Pisa 
martedì sera; colà giunto vi scriverò subito. LA MIA POVERA 
TESTA È SEMPRE MALATA BENE, la scorsa notte ho sofferto 
assai, e questo servitore mi ha fatto molto. LE MIE IDEE NON 
SONO SEMPRE BUONE, ED IL FRONTE SEMPRE COCENTE 
PERMANENTEMENTE. Io vi cerco sempre, e mai vi trovo, 
andai al caffè; quest'uomo tutto mi promette, ma nulla vedo. — 
— Recevez, monsieur, e credetemi sempre. » 

In verità, che questa lettera fa spuntare sul ciglio calde 
d'affetto e di compassione le lacrime. Ve 1 a quale stato è ridotto 
l'uomo orgoglioso dei suoi natali .... l'uomo che ambiva 
grandi fortune per sostenere il decoro della famiglia .... Egli 
è infermo dell'animo e del corpo. Non sa più che si dice. 
Cerca di un altro uomo e noi trova. ... Va al caffè ... e 
quest' uomo tutto gli promette, ed ei nulla vede. ... — Egli 
è fatto demente. 

Non appena il eavalier Guazzesi era giunto a Firenze, che 
tosto la notizia del suo misero stato e della sua grave infer- 
mità fu divulgata. Non appena il Seghieri lo seppe, che egli 
scrisse al dottor Fucci, dicendogli di avere cose importanti da 
comunicare sul conto del Guazzesi. Ecco il suo biglietto, del 
quale già conoscete il tenore (8): « Io sono giorni 18 che 
sono in casa incomodato, ma se bisognasse sapere, dica al si- 
gnor marchese Del Monte, cose a favore del signor Guazzesi, 
profitti di me; avendo sentilo in questa mattina da un suo 
amico di Rovezzano, CHE È MEZZO 1NGRULL1TO, ed è quel- 
lo che a me disse il Danesi l'ultima volta che andlede a Parigi: 
disse, IO FARO' SI' CHE VENGA A PARIGI, E LO FARO' IN- 
CRUDIRE: TANTO NON HA MOGLIE NÉ FIGLI, o bene o male 
cV la causa vada io voglio essere pagato dei mici viaggi ec. » 

(I) Docwn. Guqzzesi di num. 244. 
:i) Docwn. Guazzesi dt num. 83. 
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E con lettera del 2S ottobre 1852 indirizzata parimente al 
dottor l ucci aggiungeva (I): « 11 non potere venire da YS., 
atteso il mio incomodo alle gambe, ho credalo bene passarli 
questi appunti, cbe se gli piacerà gli potrà passare al signor 
marchese Del Monte, e più dicendogli che avevo altre più 
cose da dirle a favore del povero cavaliere ec. » 

Quindi reiterò alla presenza del marchese Bourbon Del 
Monte e dei signori dottor Fucci e doltor Raffaello Chiocchini, 
ed anco più esplicite, le rivelazioni che avea fatto per lettera: — 
l'avvocalo Danesi nel separarsi da lui in Piemonte , V ultima 
volta che si recava a Parigi, avergli confessato di non con- 
fidare ornai più nell'esito della lite; avergli dimandalo che pa- 
trimonio poteva rimanere al Guazzesi ; e, dicendo che voleva 
esser pagato dei suoi viaggi e delle sue fatiche, avergli sog- 
giunto: — farò sì che il Guazzesi venga a Parigi, e lo farò in- 
gnillire, tanto noo ha moglie, nè figli Queste, ed al- 
tre cose, rivelava il Seghieri al Del Monte, al Fucci, al Chioc- 
colai ; e poco tempo dopo mori. 

Avete udito tutta la istoria: avete veduto i documenti. 
Or giudicale , se il moribondo Seghieri abbia detto la ve- 
rità. 



XXXVII. 



Noi per compiere V officio nostro, dobbiamo aggiungere an- 
cor poche cose. 

Quando il cavaUer Filippo Guazzesi tornò a Firenze, pen- 
deva il giudizio di sua interdizione. Il decreto non fu proferito 
da questo Tribunale di prima istanza che nel 18 decembre 1852. 
Noo molti fatti conobbe il Tribunale in quella occasione. Non- 
dimeno pochi bastarono tanto parlavan chiaro! ) perchè il rae- 



(\) Docum. Guatzesi di num. 246 
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desimo scuoprisse, se non tutta, almeno in gran parte la verità. 
— Ecco quali furono i motivi dell 1 interdizione (1): « Atteso- 
ché dai documenti prodotti, e respettivamente allegati, non che 
pel deposto dei testimoni uditi in causa, e finalmente auche per 
le dichiarazioni dello stesso signor cavalier Filippo Guazzesi, 
resulti che il medesimo ha notabilmente diminuiti gli assegna- 
menti del suo patrimonio, e la causa di un tal (atto si ritrovi 

NELLA EVIDENTE SUA FACILITA* A LASCIARSI CIRCONVENIRE DAL- 
L'ALTRUI AVIDITÀ' — Attesoché tanto più comparisse di giu- 
stizia il dichiarare attualmente la interdizione del medesimo si- 
gnor Guazzosi per la causa che sopra, che risolvevasi in una 
causa di prodigalità, tosto che egli stesso concordava tro- 
varsi notabilmente infiacchito nel suo fisico e nel suo morale 
PEI GRAVI DISGUSTI, ai quali si è trovato esposto per le im- 
provvide operazioni CHE GLI SONO STATE ESTORTE, E MAL 
CONSIGLIATE — Per questi motivi —Interdice pienamente il 
signor cavalier Filippo Guazzesi di Firenze, il quale dovrà per- 
ciò esser provveduto di un Consiglio di famiglia e di un cura- 
tore a forma della legge. » 

Questo era il destino del cavalier Filippo Guazzesi: e 
questa avrebbe dovuto essere la fine del nostro racconto, che 
pur troppo sembra un romanzo, ma storico, e fedelmente sto- 
rico. 

Se non che farà d'uopo aggiungere un'appendice; la 
quale, se la bisogna va di questo passo, minaccia di farsi lunga 
quanto la storia. 

Per ora ci limitiamo ad esporre quello che accaduto sia, 
dopo la catastrofe che vi abbiamo narrata, dopo la infermità 
del Guazzesi, e dopo la morte del Seghieri, quello che sta acca- 
duto degli altri personaggi principali che vennero in scena: vo* 
dire, dell'avvocato Danesi e 'delle sue signore. Forse avrete pen- 
salo, che nulla più si sapesse di loro. E noi pure vorremmo che 
ciò fosse; sì perchè questa è la fine di tutti i romanzi, nei qua- 

* 

(<) Docum. Guazzesi di «uro. 246. 
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li le appendici sou destinate tutto al più a darci notule vaghe 
e misteriose delle morti ed anche degli scheletri, come di Qua- 
simodo e della Zingara nel Notre Dame de Paris; sì perchè ci 
pareva questo 1» ordine naturale delle cose. Avvegnadio, dopo 
ciò che essi hanno fatto, ragion voleva che nulla più si sapesse 
di loro. 

Invece sono essi medesimi venuti a tentare e stancare la 
longanimità di chi tutela gì' interessi del cav. Filippo. 

Neirottobre deiranno 1852 venne (fi Francia madama Me- 
lania Brisson, quasi vanguardia, inviata a riconoscere il terreno 
e ad esplorare le forze e il piano della difesa Guazze»!. 

Essa incominciò l'attacco. In via amministrativa dimandò 
di essere esonerata dal corrispondere al Registro i diritti per la 
pretesa vendita del Monastero, e in via gludiciaria con atto del 
di 8 ottobre 1852, allegando il pubblico istrumento di compra 
e vendita, diffidò l'agente Galassi, onde non riconoscesse altra 
persona che lei, come proprietaria di quella tenuta. 

Nè la vanguardia rimase sola per lungo tempo. Che nel- 
l'anno successivo venne di Francia anche madama Vittorina, 
e con essa il suo consorte, avvocato Danesi. 

Non sappiamo se, giunto in Toscana, abbia mantenuto 1 
titoli di conte e di cavaliere, che i documenti venuti di Toscana 
gli attribuivano. Quello di avvocato lo ha mantenuto per certo. 
Imperocché ha promosso, come avvocato, con atto del 7 feb- 
braio 1854 un'altra causa contro il Guazzosi; ed ha chiesto al 
Tribunale di prima istanza il pagamento di un conto di onorarli 
dovutigli, a quel ch'ei ne dice, dal cavaliere, già suo cliente. La 
notula totale ascenderebbe alla somma di lire 02266, 13, 4. 
Scusate, se è poco! La Camera di disciplina (la quale, come 
ognun sa, non si occupa per niente della verità e sussistenza dei 
crediti) tassò in lire 27872 le funzioni che il Danesi dice aver 
fatte negli anni nei quali il suo nome figurò nel ruolo degli av- 
vocati toscani, senza pregiudizio dei suoi diritti per ottenere 
dove e come di ragione il premio dell' opera che asserisce ave- 
re prestata nel 185-2 e nel 1853. 
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Ma due liti erao poche pei vernili da Versailles; e due 
altre ne suscitarono. 

I /avvocato Danesi nel 4 febbrajo 1854 per gli atti del 
Tribunale di Arezzo trasmise il precetto del mese ai curatore 
del cav. Guazzesi per ottenere pagamento dei magni scudi 3000 
suo asserto credilo ipotecario. 

E madama Brisson con atto de' * marzo 1854 diman- 
dò a questo Tribunale di prima istanza di Firenze la dichia- 
razione di un preteso credito di lire 60200, coacervato am- 
montare 

1.° dei noti due pagherò del 1.° maggio 1851, di frau- 
di i 20000 ciascuno, all'ordine di madamigella Vittori ua, 

%? delle dieci tratte sopra Cbellini del 12 luglio 1852 
a diverse scadenze, ciascuna di franchi 500, 

3.° e della cambiale di franchi 0000 del i.° agosto 
1852 scaduta alla fine luglio 1853. 

Così, quattro cause, imperterriti, i nemici del cav. Guazzesi 
ban suscitate contro di lui. E l'importare dei pretesi credili, 
dei quali reclamano pagamento, ascenderebbe in tutto a lire 
144466 e accessori! E cosi non solo assorbirebbe il residuo 
patrimonio del Guazzosi, ina lascerebbe un vistoso disavanzo; 
perocché il patrimonio che rimane al cav. Filippo arriva ap- 
pena a scudi 14000. 

Che ne dite, Magistrati umanissimi? Quattro cause e uu 
credito di lire 144460, 13, * contro di un uomo che per più e 
più anni si è malamente circonvenuto; che è stato lusingato 
sempre e sempre tradito; cui si son promesse ricchezze e si sou 
fiale miserie ; cui si son tolti continuamente denari.? denari; 
del quale si è fatto ciò che si è voluto fino ad avvilirlo, pro- 
strarlo nello spirito e net corpo, fino a ridurlo poco meno che. 
pazzo .... quattro cause contro di lui! promosse dall'avvocato 
Danesi, dalla moglie e dalla suocera dell' avvocato stesso che lo 
ha ridolto a tale! Che ue dite, umanissimi Magistrati? 

Ed altra dovè necessariamente promuoverne dai canto suo 
il curator del Guazzosi. Con atto del di 8 ottobre 1852 la si- 
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gnora Melania Brissou \ come abbiamo narrato notificò non 
tanto al curatore, quanto air agente della tenuta del Monastero, 
che essa con atto del 22 novembre 1851 aveva comprato quel- 
la tenuta, e che in breve avrebbe adempiute le formalità neces- 
sarie, onde il contratto di compra e vendita fosse efDcace in 
Toscana. Si scambiarono il curatore e la Brisson alcune prote- 
ste, finché quegli con atto del 18 marzo 1854, valendosi del 
rimedio della leg. Diffamati, la intimò ad esperimentare for- 
malmente la sua pretesa azione ex empio. Essa addusse futili 
pretesti per non farlo: disse legittime proteste, non jattanze le 
sue: disse, la compra essere per lei una garanzia di un suo cre- 
dito che non specificava; previo pagamento, avrebbe receduto 
dall'acquisto; produsse una cedola di posizioni. Ma il Tribuna- 
le di prima istanza di questa città con sentenza del .26 ago- 
sto 1854, rigettata la dimanda delle posizioni, dichiarò esistere 
le jattanze, e la curatela Guazzesi avere interesse a farle cessa- 
re: assegnò un termine alla signora Melania ad aver dedotto 
formalmente i suoi pretesi diritti, come compratrice del Mona- 
stero; e allora per quando non lo avesse fatto nel termine asse- 
gnato, le impose perpetuo silenzio. 

SI appellò la signora Melania. E questa è una delle cause 
deferite alla giurisdizione della Corte Regia di Firenze. 

Ma quello che a noi reca maggior meraviglia non sono i 
primi tentativi, le prime minacele, bensì la tenace insistenza 
degli avversari), cho non intendono far senno, né cedere. Forse 
si lusingano, la difesa Guazzesi non abbia mezzi di prova. For- 
se il Danesi vive tranquillo per aver potuto indebitamente e do- 
losamente riprendere pressoché tutte le lettere ch'egli aveva 
scritto al cliente. Ma s'inganna a partito il Danesi. B, s'ei ri- 
pensasse al carattere e alla moralità del curatore e degli altri 
spettabili personali, che compongono il Consiglio di famigliai 
dovrebbe andar persuaso, non esser tali da avventurare ecce- 
zioni di dolo e di frode, senza averne le prove. 

Curatore del eavalier Filippo Guazzesi è il marchesi' Pom- 
peo Bourbon Del Monte, uomo di carattere fermo, Inflessibile, e 
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di schiettezza e integrità non comune. Presiede al Consiglio 
V avvocato Gaetano Bandi; e al nome suo non aggiungo parola 
di encomio, però che voi ben conoscete, e tutti ne ammiriamo 
le eminenti qualità della mente e del cuore. Il cavalier Carlo 
Palmieri, già Commissario del Bigallo, il cavalier Luigi Man- 
nelli-Galilei, Il cavalier avvocato Alessandro Braccesi-Adorni, il 
cavalier Antonino Guazzesi son gli altri Consiglieri di famiglia: 
tutti fior di onestà, tutti versati nella pratica degli affari (I ). 
Or bene, essi han preso cognizione dei fatti e dei documenti, e 
sono intimamente persuasi non solo che il misero interdetto 
[ come i più congetturavano dalla conoscenza personale che già 
ne avevano ) è stato vittima di una continua frode, ma che dal- 
l' insieme dei fatti e dal complesso dei documenti ne emerge 
pienissima la prova. 

D'altronde, se non il carattere e la moralità dei Consi- 
glieri di famiglia e del curatore, gli atti della causa ventilata 
al Tribunale di Arezzo doveano ammonire il Danesi, la difesa 
del cavalier Filippo non essere sfornita di prove. Una sola 
parte, e minima parte dei nostri documenti, fu esibita per la 
causa di Arezzo. Pur tuttavia bastò a dimostrare, che il fa- 
moso imprestito dei 3000 scudi era, un inganno, una frode. 
E il Tribunale di prima istanza di quella città con sentenza 

(4) U Danesi nella sua memoria, alludendo ai Consiglieri di fami- 
glia (pag. 420), dice, che il Guazzesi ha messo avanti per difenderlo 

PERSONE PBR OGNI MANIERA RISPETTABILI CHE ALTRO TORTO NON HAN- 
NO CHE DI CREDERE ALLE APPARENZE DEI RAPPORTI DA LUI PATTI, DI 

cui il mendacio È MANiPBSTO. Che il cavalier Filippo non abbia, né 
l' animo, nè V arte d' ingannare, meglio di tutti dee saperlo il Danesi. 
Che poi i Consiglieri di famiglia non fossero tali da rimanere facilmen- 
te ingannati da rapporti mendaci, ognuno può bene argomentare dal 
carattere, dalla mente e dalla loro esperienza. Essi non hanno più ve- 
duto, nè parlato coli' infelice Guazzesi. Non hanno mai cercato, nè ri- 
cevuto da lui rapporto veruno. Essi hanno guardato i fatti e i docu- 
menti. 
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del « luglio 1854 dichiarò ineseguibile il rogito Leoni, e ri- 
gettò il precetto trasmesso dall'avversario (i\ 

» a 

(4 ) Il Danesi cella citala memoria del 4 0 marzo 4 855 comuni- 
' rata alla Corto Regia di Firenze asserisce, che il curatore Guazzesi e 
il Tribunale di Arezzo hanno ravvisato nel pubblico istrumento del 28 
giugno 4849 rogato Leoni un patto di quota lite: e ringrazia il Tri- 
bunale di tanto errore. Ciò che asserisce l'avvocato Danesi non è vero. 
Il curatore del cavalier Guazzesi non altro ha detto, se non che il pre- 
teso un [ir est ito di scudi 3000 non sussiste; è una frode. Il Tribunale 
di Arezzo, indagando astrattamente lo spirito della nota leg. quisquis 
6 Cod- de postul. ritiene, che la ragione animatrice di essa legge sia 
stato il timore, che i difensori legali abusino dell' ascendente che han- 
no sul!' animo di coloro dei quali trattan gli affari, non che il pericolo 
che sotto le apparenze di una convenzione lecita possa ascondersi un 
patto di quota lite. Ma non dice ( come gli fa dire il Danesi ) che nel 
concreto del caso nostro il rogito Leoni racchiuda un patto dt quota lite. 
Anche il patto di quota lite, o, meglio, il patto di societX tra avvo- 
cato e cliente nella immorale e illecita speculazione di una lite inter- 
venne tra il Danesi e il Guazzesi: ma questo resulta da altri documenti 
(Vedasi la presente informazione a pa<j. 27, 28, 56, 55, 67, 124). 
Dichiara, bensi, il Tribunale di Arezzo, non esser vero Timprestito dei 
3000 scudi, ed essere ineseguibile Y istrumento pubblico rogato Leo- 
ni. E lo dichiara, s\ perchè in ordine alla citata legge il contratto del- 
l' avvocato col cliente, se non assolutamente nullo, è senza dubbio in- 
vestito da una presunzione di frode; si perchè in fatto si aggiunge la 
prova dell' obiettato vizio di simulazione e di dolo. Va enum^ando il 
Tribunale di Arezzo i moltiplici riscontri (quantunque non conoscesse 
tutto il fatto, e tutti i documenti ) del predominio che il Danesi eser- 
citava sul misero cliente e Y abuso eh' ei faceva della sua credulità. 
Nota il difetto di prova della numerazione del contante; e la strana 
condizione con cui prende il sovventore sopra di sé le spese della sti- 
pulazione. £ quindi accenna i fatti più rilevanti e positivi che stanno 
ad escludere la verità dell' imprestito di scudi 3000, che pretende 
aver fatto il Danesi al Guazzesi in Firenze il 1° settembre 1848. 
Le lettere Danesi scritte da Livorno nel 26 e 28 agosto ( Vedi sopra 
paq. 81, 82, 83) pochi dì innanzi il preleso imprestito, senzachè ei 
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Ma nulla è valso. Il l>anesi e le Urisson, anziché far sen- 
no, anziché avvedersi che qui non è terreno da por vigna, ci 
attaccano e ci stringono d'ogni lato. Quindi necessità di pa- 

faccia la più piccola menzione dell' imprestito stesso; le lettere Danesi 
del 42, 48, 19, 28 ottobre da Siena ( Ved. sopra pay. 85, 86, 87) 
nelle quali 1' avvocato, chiedendo il pagamento di una sua notula, teme 
non parere indiscreto, protesta di esser grato al Guazzesi e tenuto 
verso lui per molte obbligazioni; e dove non parla minimamente del- 
l' imprestilo di 3000 scudi, che avrebbe fatto nel ài primo del mese 
precedente al Guazzesi. bensì di un altro imprestito di scudi 3000 
che diceva di trattare per lui con una terza e incognita persona; e 
non attribuisce il bisogno che ha del pagamento della notula al suo 
ragguardevole imprestito (del quale, come si è detto, non parla) 
bensì alla sua gita ben lunga, ad un affare di Diramano, a tanti 
eventi contrari!, £ ALLE COSE DI GASA. Questi furono i fatti, 
sai quali si fondò maggiormente il Tribunale di Arezzo. 

L'unica inesattezza che noi troviamo nella sentenza di quel Tri- 
bunale, e che è ben piccola cosa ( ma pur vogliamo notarla per 
amore di verità ) è il supporre ordinato dal Guazzesi al Gbellini un 
pagamento di frutti al Danesi sul preteso capitale di se. 3000. Noe 
già che il Guazzesi, a Parigi, non credesse pagato dal Danesi coi de- 
nari della protettrice della signora Vittorino il Celiai di Siena I Lo 
credotte, siccome credeva tutto ciò che gli asseriva il Danesi. Ma non 
è per questo men vero, che egli non diede ordine al Chellini di fare 
al Danési quei pagamento di pretesi frutti. Dalla lettera del Chetoni 
non altro resulta, se non che il Danesi, spendendo il nome del cav 
Filippo, li chiese al Chellini. Se vuoisi giustificare , che V ordine f» 
dato dal Guazzosi, si produca la di lui lettera. Ma intorno a questo 
abbiamo parlato abbastanza a pag. iOi e teg. 

Fatto è, che il Tribunale di Arezzo non dichiarò che il rogito Leo- 
ni contenesse un patto di quota lite, e indarno il Danesi ne lo ringrazia 
Piuttosto la difesa dell' interdetto Guazzesi dovrà saper grado 
all'avversario delle nuove produzioni, con le quali ha preteso giustifi- 
care la propria idoneità e la effettiva numerazione dei 3000 scodi 
nel 4.° settembre 4848: e più ancora gli sà grado di aver dichiaralo 
nella citata memoria, che 1' imprestito senese di cui parlano le sue let- 
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Uncinar seriamente i diritti e gl'interessi dell' Interdetto; ne- 
cessità di esibire i documenti che, ia Dio mercè, abbiam po- 
tuto raccorre. 

tere del 42, 48, 49, 2$ ottobre 4848 NON FU ALTRIMENTI CON- 
CLUSO. 

E lode al vero I Egli dice di aver potato fare Y imprestito dei 
3000 scudi coi risparmi della sua professione. Lo dice, ma non lo pro- 
va. Esordiva, è beu vero, con lieti auspici i ; ma ognun sa quanto sieno 
scarsi nel primo decennio i lucri della professione legale. Nè può il 
Danesi parlar di decennio; avvegnaché nel 4.° settembre 1848 , epoca 
dell'asserto imprestito, può dirsi che egli avesse già abbandonato da 
due o tre anni lo studio; e dalla corrispondenza epistolare, che abbia- 
mo riportata nella nostra Informazione, ove si parla delle continue pre- 
mure del fratello e del Seghieri per la esazione dei suoi crediti di pro- 
fessione, resulta che eran òen pòchi. E, ammesso ancora che più av- 
venturoso degli altri ei facesse quei lucri che va magnificando, ognuno 
rammenta le sue abitudini signorili, che certo non eran quelle di mo- 
dulo provinciale e di economo conservatore. Se egli aveva modo di 
guadagnare, trovava anche quello di spendere. 

Ma più che alle gratuite asserzioni, si guardi ai documenti. 

Nel 45 novembre 1844, asserendosi creditore del suo cliente ca- 
pitano Sciarelli per una cambiale di lire 4 400 è anzioso di scontarla 
col cav. Guazzesi prima della scadenza. Non è solito a restare lunga- 
mente in credito di onorarii, o in disborso di spese verso il Guazzesi; 
ma spesso trae in conto di quelle da farai, come a modo d'esempio, nel 
13 aprile 4845 lire 60, nel 27 Settembre di quell'anno lire 500. Du- 
rante il suo soggiorno a Parigi, lungi dal mostrare nelle sue lettere che 
egli è in caso di fare anticipazioni e di vivere un poco col suo, 
non può andare avanti che mercè le rimesse di Guazzesi, e queste su- 
peran sempre le previsioni. Nel 42 febbrajo 4846 rilasciando a Guaz- 
zesi una ricevuta di scudi 600 gli si dimostra debitore dei molti ri- 
guardi usatigli e che seguita ad usarli. Nel 4 .° ottobre 4 846 ritira tn 
anticipasione di spese future lire 2400 : e nel 43 Ottobre 4846, pre- 
sentando a Guazzesi un conto di funzioni, esterna il timore di parere 
indiscreto, adduce a scusa dell'indiscretezza i propri! bisogni, e nel 
20 successivo non pago del pronto saldo, riceve al solito anche un ac- 
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K quai piano seguire nel giudicialo combattimento? !»•»!'- 
biam noi tenerci alla difensiva soltanto / Dobbiam noi conti- 
nuare a batterei, come fin' ora si è fatto, così alla spicciolata? 

conto per le spese future. Nel 27 decembre 4846 e nel 3 febbrajo 
1847 prega il Guazzosi a pagar per lui scudi 10 alla Vannini, sua fi- 
danzala od amica; lo prega pure a passar qualche lira al proprio gio- 
vine; il quale, nulla guadagnando per l'assenza del principale, non si 
rista dal chiedere nel!' 8 febbrajo un sussidio al Guazzosi. Nel 42 ot- 
tobre 4848, rimettendo al Guazzesi il suo conto generale, teme al so- 
lilo di parere indiscreto, e dichiara di essere in bisogno di denari per 
tanti eventi con T&A ri i e per le cosb di casa. Nel 48 di detto mese 
torna a protestare, ch'ei teme di essere stato indiscreto dopo le spese 
commesse dal Guazzesi negli ultimi tempi; e nel giorno appresso rin- 
grazia e si dichiara contentissimo del saldo fissato. Nel 4.° giugno 
4849, creditore per onorarii di circa lire 2000 verso il dottor Giuseppe 
Lazzeretti, accetta in pagamento da questi la cessione di un credito 
contro l'avvocato Alimonda, e sconta tosto con Andrea Seghieri il cre- 
dito cedutogli, mercè un atto valevole a far fede, come in quel tempo, 
nò la clientela gli impedisse di formarsi un affare della riscossio- 
ne di una notula, nè la sua posizione economica gli permettesse atten- 
dere dal debitore ceduto il pagamento del credito (V. scrittura esibita 
dal Seghieri negli atti del Tribunale di prima istanza di Firense li 
30 giugno 1849, Proc. 2814, 1963, e chirografo del 1.° giugno 18Ì9 
quivi trascritto). Nel 6 agosto 4849 pone in faccende il Guazzesi e il Se- 
ghieri, perchè riscuotano daGiuntini e Caselli, compratori dei beni Cor- 
boli, alcune spese, a quanto sembra, tassate a prò suo. Nel 4 4 novembre 
4849 prega Guazzesi a farsi per lui mallevadore verso Proli d' una 
cambiale di lire 3000; la stessa lettera del 44 novembre 4849 parla 
di altre duo cambiali, ch'egli aveva fatto e fa nuovamente accettare per 
mero suo comodo dal Guazzesi. Nel 44 del successivo Dicembro il 
Guazzesi paga per lui lo zecchino alla Camera degli avvocati. Nel 7 
gennajo 4 850 il Danesi è debitore d'arretrati verso la Vannini, sicché 
questa lo persegue in giudizio con scrittura di questo giorno esibita 
negli atti del Tribunale di prima istanza (Proc. num. 275}- Ri- 
cove nell' 8 febbrajo 4850 eccitamenti da Guazzesi a pagar la 
cambiale Proli, e ritirare i crediti Caselli o Giuntini. Nel 47 giugno 
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O piuttosto prendere V offensiva, e provocare i nemici a gior- 
nata? Non hanno tra loro le cause promosse dagli avversarli la 
più intima connessila? Non vi è manifesta continenza di lite? 

4850 permette, anzi prega ed ottiene, che Guazzesi pensi a pa- 
gare questa cambiale Proli, e per questa come per altre si faccia 
per lui espromissore. Vediamo, insomma, chè cosi nel 4 ." Settembre 
4848, epoca della pretesa sovvenzione e numerazione di scudi 3000, 
come piuma e dopo queli' epoca, e sempre, l' idoneità del Danesi è 
dai documenti nostri smentita. 

Di fronte ai quali, che valgono i documenti dell'avversario? La 
dichiarazione (24 marzo 4847) del Mariotti, Ministro delle conse- 
gne dell' Uffizio postale di Siena, non prova, né che realmente 1' in- 
volto contenesse le asserto lire 9400, nè molto meno che apparte- 
nesse al Danesi. / certificati Verdi e Sorbi non provano V assorta 
esistenza presso Consiglio di capitali spettanti al Danesi; non provano 
r asserta numerazione; e sono per lo meno inesatti, perocché il Danesi 
alla fine di agosto e nei primi di settembre 4848 era in Livorno (ved. 
sopra a pag. 85, 84). La dichiarazione annullata e rimasta nelle 
mani del Danesi nulla prova in favore dell'avversario: molto in fa- 
vore dell' interdetto. Essa primieramente non porta la data del 4 .° 
settembre 4848; essa è quel foglio, che il Danesi stesso inviò da 
Siena con lettera del 48 ottobre 4848, e che il Guazzesi gli rimandò 
firmato, come resulta da un altra lettera dell' avversario del 88 di 
detto mese (pag. 86 e 87), e che perciò non potè essere esarato, nè 
(innato dal Guazzesi in Firenze nkl 4.° settembre. Si paragoni il 
contenuto di codesto foglio con le condizioni enunciate nelle lettere 
Danesi del 42 e 48 ottobre 4848 scritte da Siena: si paragoni il 
rogito Leoni del 28 giugno 4849 con quel foglio e con quelle lettere; 
e si vedrà, che FOGLIO, LETTERE, E ROGITO CONSUONANO 
perfettamente tra loro, e si riferiscouo tutti ed un SOLO E MEDE- 
SIMO IMPRESTITO che il Danesi diceva di trattare a Siena CON 
TERZA PERSONA, e che per sua confessione NON RIMASE CON- 
CLUSO. 

Che avesse dato a credere al cliente di aver contratto a Siena 
questo imprestito, il quale ora confessa egli pure di NON AVER 
CONCLUSO, ne abbiamo un' altra riprova nel prospetto rimesso dal 
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Non dovremmo noi ripetere in quella le informa/inni, le prove 
che occorrono in questa? Perchè non fare economia di tempo 
e di spesa? Perchè non formare di tante cause una causa sola? 

Guazzesi al Danesi in data del 14 marzo 4849 (altro documento pro- 
dotto recentemente exadverso) ove non si fa parola del preteso debito 
col Danesi, ma si dice SIENA, (memor. avvers. a pag. 144). Ne ab- 
biamo altre prove; tra le quali la lettera Danesi a Guazzesi del 22 
agosto 1850, ove dice, da Siena gli scrivono per l' esigenza; e però 
lo invita a recarsi sollecitamente a Parigi (ved. sopra a pag. 171). 

E come pretende spiegare il Danesi, che il suo imprestito, 
fatto a Firenze sia indicato col nome di SIENA? Egli non si sgomenta. 
Non vi è imbarazzo da cui non si tolga con molta facilità e disinvol- 
tura. Il Guazzesi (egli dice nella sua memor. a pag. 143) indica il 
mio credito sotto nome di Siena, perchè io sono di Siena; ed anche 
perchè per renderlo esatto in restituire gli avevo detto di avere for- 
mato un debito a Siena per obbligarlo. Futile è il primo pretesto: 
turpe e inverosimile l' altro. Come mai, perchè egli è di Siena, doveva 
indicarsi col nome di Siena, e non di Danesi, un imprestito che asse- 
risce fatto da lui? E perchè avrebbe dovuto dire al Guazzesi, che egli 
per fare ad esso V asserto imprestito di scudi 3000, aveva formato un 
debito a Siena, mentre non era vero? E non è turpe cosa la menzogna? 
Come può sperare il Danesi, che si presti fede alle sue parole, quando 
egli stesso si riconosce e dichiara menzognero ? E che bisogno aveva di 
mertftr debiti per obbligare il Guazzesi ad esser puntuale nella restitu- 
zione dei suoi pretesi 3000 scudi? Non faceva il docile cliente tutto 
ciò che egli voleva? Non lo induceva a sottoscrivere la cambiale Pro- 
li, ed altre cambiali per suo comodo ? Come, adunque, avrebbe po- 
tuto dubitare che non volesse restituirgli i denari da lui stesso mu- 
tuati, e che per indurlo ad essere esatto egli avesse bisogno di mentire 
un debito a Siena ? 

No: è indicata nel prospetto del Guazzesi (4 4 marzo 4849} 
una partita di passivo col nome di SIENA, perchè il Danesi gli avea 
fatto credere di aver contratto un imprestito di 3000 scudi a Siena, 
ma con terza persona, che non voleva apparire, e per la quale avreb- 
be stipulato egli slesso. Danesi; come pienamente dimostrano le sue 
lettere 12, 1 8 ottobre 1848 (ved. sopra a pag. 84, 85, 86). \<* M- 
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• • » 

Perchè non chiedere alla giustizia del Tribunale che lulle le 
riunisca e tutte le definisca con una sola senienw W^vUakb • 
Questo a noi sembrava il partito migliore. Tuttavia, non 
volendo in affare di tanta gravità operar cosa che non abbia 
l'approvazione degli onorevoli Consiglieri di famiglia, fu da noi 
comunicato questo progetto al Consiglio; e il Consiglio con de* 
liberazione del 26 marzo 1855 lo approvò pienamente. « Udi- 
to il sig. curatore e i consulenti legali dei Consiglio i quali pro- 
ponevano che per economia di giudizi! e di spese fosse chiesta 
la riunione delle cause promosse contro il cav. Filippo Guaz- 
zosi dal sig. avvocato Danesi pel credito di scudi 3000, e per 
la tassazione di onorarii, e di quelle introdotte dalle signore 
Brisson per pagamento di crediti e pretesa vendita — Udito 
lo stesso sig. curatore, che narrava di avere interposto inutil- 
mente la mediazione di persona autorevole, onde ammonire il 
sig. avvocato Danesi dei danui morali, cui lo espone la lite; e 
interrogava il Consiglio, se rimanesse a praticare altri riguardi 
prima di dare pubblicità alla difesa. — Attesoché riunire le 
suddette cause apparisce, più che una convenienza, una neces- 
sità; se si riflette, che in tutte è stata dedotta la eccezione del 
dolo; che la parentela che stringe li avversarli, la convivenza 
con essi del sottoposto, la naturale sua debolezza di mente e di 
volontà, l'assoluta sua deferenza al sig. Danesi, e il tenore elo- 
quentissimo dei documenti persuadano, i erediti reclamati dagli 
attori esser FRUTTO DI UNA MEDESIMA MACCHINAZIONE; e 
che perciò le dette cause, identificandosi, nella moralità, .han 

mostr azione annullata, e il rogito Leoni si riferiscono all' impre- 
stito, di cui parlano le citate lettere danesiane. E quell' imprestito 
(lo confessa l' istesso avversario) NON RIMASE CONCLUSO. 

In conclusione potrebbe dirsi della memoria pubblicata dal- 
l' avvocato Danesi, ciò che diceva il poeta latino parlando al tuo li- 
bro ed esortandolo a non difenderai 
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comuni pel sottoposto i mezzi della difesa — Attesoché, non es- 
sendo riuscito il sig. curatore a sopire un litigio, che impegne- 
rà il sig. avvocato Danesi a difendere il proprio onore da EC- 
CEZIONI GRAVISSIME E DOCUMENTATE, sia stato sodisfatto ad 
ogni dovere di convenienza; ed interessi ornai che la lite, Inco- 
minciata già con fausti auspicii, prosegua con vigore, onde sal- 
vare il sottoposto dalla indigenza, che gli minacciano pre- 
tese INGIUSTE, OSTINATE E MAGGIORI DEL SUO PATRIMONIO — Il 

Consiglio autorizza, in quanto possa occorrere, il sig. curatore 
a chiedere la riunione delle cause; applaude ai delicati riguardi 
che ha usato verso il sig. Danesi; e impegna il suo distinto zelo 
a sperimentare, senz' altro, tutti li argomenti che possono con- 
durre alla vittoria, facendosi anche attore in causa di recon- 
venzione- » 

Come approvò il Consiglio di famiglia, cosi il curatore con 
scrittura del 12 aprile corrente chiese incidentemente al Tri- 
bunale di prima istanza la riunione di tutte le cause; e per mo- 
do di reconvenzione dimandò, che il Tribunale dichiari, con- 
stare della nullità ed ineseguibiiità dei titoli prodotti dall' av- 
vocato Danesi e dalle Brisson; non competere al Danesi diritto 
alcuno a onorarli per la causa Franchini, o, meglio, per una il- 
lecita speculazione, nella quale improvvidamente impegnò il 
cavalier Filippo, ed egli pure vi si associò turpemente: all'op- 
posto incombere all'avvocato Danesi, per avere abusato della 
semplicità e credulità del cliente, l'obbligo di restituire il mal 
tolto e resarcire i gravissimi danni recati al cav. Filippo con la 
continua frode. 

< • » 

XXXVIII. 

Ora volgete indietro lo sguardo. Tornate a percorrere rapi- 
damente il già fatto cammino. Guardate in iscorcio la vasta te- 
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la, che a poco a poco vi abbiamo aperta e dislesa con si lungo 
lavoro. 

SI è inteso dire, che P avvocalo Giovanni Danesi si stu- 
dia atteggiarsi a vittima, e va querelandosi come persona tra- 
dita e rovinata dal cav. Filippo Guazzesi. Basterebbe conoscerò 
la mente e il carattere delPuno e dell' altro per congetturare 
quale abbia fatto le parti di ingannato, e quale d'ingannatore. 
Ma non vi ha luogo a congetture, dove parlauo i documenti. 

Nel 1844 abbiam veduto il Guazzesi muover lite ai fratelli 
per interessi di lieve importanza. E l'avvocato Danesi, anziché 
distorlo, ve lo incita, mendicando pretesti; gli fa scrivere al 
cavalier Palmieri, la lite, lungi dal ferire i rappresentanti, non 
essere diretta che a colpire nella parie più sensibile i rappre- 
sentati, che sono i fratelli. Quasi uon bastasse la lite ad alienare 
dal cavalier Filippo l'animo dei fratelli, l'avvocato Danesi non 
sdegna pettegoleggiare e berlingare in insulso libello. Il Guazzesi 
non intendeva fare un rinfaccio, voleva una scrittura pei giudi- 
ci; e il libello non è diretto ai giudici, e non ha scopo di giu- 
diciale difesa. — D'allora in poi i fratelli sono nemici, gli 
amici son partigiani dei fratelli: tutti una lega, da cui fa d'uopo 
guardarsi: avvocato e cliente diventano una persona sola; la 
volontà delPuno è volontà dell'altro; quegli dispone, questi 
obbedisce ed esegue; esclusivo e assoluto da una parte l'impe- 
ro, dall'altro cieca deferenza e obbedienza passiva; non vi ha 
cosa che l'avvocato dica o dimandi, e che il cliente non creda 
e non faccia. 

Certi Franchini di Marti pretendono essere eredi di un tale 
Ignazio Niccolò Franchini, morto a Parigi nel 1832, capitano 
nelle milizie inglesi. Cosi oscura e misteriosa era la origine del 
capitano, che il Ministero istesso della guerra di Sua Maestà 
Britannica più volte, ma indarno, ne avea fatta ricerca. Sul ca- 
dere del 1844 si occupava di questo affare il Guazzesi, non per 
sé, ma per compiacere alle raccomandazioni del Conti e per 
giovare ai Franchini di Marti. I Franchini si fecer vivi dieci 
anni dopo la morte del capitano: nei libri della parrocchia non 
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era registrata la nascita; pretesero supplirvi con atto di notorie- 
tà e con la correzione dei libri parrocchiali, da essi dimandata 
e decretata dal Tribunale di s. Miniato. Tutto questo avveniva 
molto e molto tempo dopo l' aperta successione e col preciso 
scopo di reclamare la giacente eredità. Con tali mezzi come 
sperare di conseguirla? Il cavalier Guazzesi pensa di acquistar- 
ne i diritti: non per avidità di ricchezze, ma per vano orgoglio, 
però che si presume uomo di affari, e ambisce, fatto più ricco, 
rappresentare con maggior lustro il decoro e lo splendore della 
famiglia. Nè solo approva il Danesi sì matta idea, ma si pone 
in società col cliente. Un legale del conte De Letourville, amico 
del Guazzesi, avea proposto condizioni che garantivano il cava- 
lier Filippo da qualunque rischio: nè egli, nè altri occorreva 
che da Firenze si muovesse: niuna anticipazione di spesa: ni un 
contributo in caso sinistro. Ma il Danesi non si curava del 
Monteglou: ed altre condizioni fece al cliente: il cliente tutte le 
spese, egli le cure di sollecitatore; e il provento prima due terzi 
a quello, e un terzo a questo: e poi, a metà. 

Non eransi ancora acquistate le ragioni dei Franchini, 
quando il Danesi nell'ottobre 1845 si recò per la prima volta 
a Parigi, ond' esplorare e vedere come si affaccia 1' interesse. 
Altro che affacciarsi ! Il Danesi scrive al Guazzesi che già l'af- 
fare prende buona piega; venti mila franchi son quasi certi y 
e di tal guisa lo adesca e lusinga, che il Guazzesi risponde, 
fissi bene le cose, che non ci sia più difficoltà; sicché, stabilita 
la massima, non resti che un altro viaggio per ritirare. Men - 
tre il Danesi scriveva lettere sì lusinghiere, non aveva per anco 
udito il responso dell'avvocato Gossin, che solo nel 23 no- 
vembre 1845 gli dava avviso di essere in misura per tenere 
un congresso. Nella corrispondenza tra cliente e avvocato si 
parla sempre d'interesse comune: si dice il nostro affare ; pren- 
deremo un sacchetto per uno; ci divideremo una bella somma. 
Nel 26 decembre scrive il 'Danesi 'da Marsilia: certa la cansa; 
ho sborsato 1000 franchi per spese è funzioni; con tale sborso 
mi si è promesso di finire I' affare dentro sci mesi; son pron- 
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lo a entrare a metà per tali spese, NULLA PIÙ' ABBIAMO 
DA SPENDERE che la cessione; presto prenderemo un grosso 
sacchetto. Queste sono le belle informazioni, che dava l' avvo- 
cato al cliente. E tornato a Firenze, quantunque si fosse accol- 
lato ogni spesa per franchi 1200, quantunque avesse scritto 
da Marsilia di contribuire alle spese per uua metà, tutte le fa 
pagare al Guazzosi nella somma di scudi seicento; e dichiara 
nuli' altro dovere esso ricevere per V affare Franchini, tran- 
ne la piccola somma di lire 156, ed anche questa in caso 
di buon esito. 

Nel buon esito par ch'egli pure confidi. Stipula in proprio 
nome la cessione dei Franchini: dichiara di aver ricevuto 
a mutuo dal Gnazzesi scudi 600 per acquistarla: si fa nomi- 
nar dai Franchini mandatario in rem propriam: nomina suo 
mandatario Boyard. E, ciò fatto, si reca una seconda volta a 
Parigi sul cadere del 1846; vi si trattiene fino alla metà del 
marzo 1847. E il Guazzesi, economo per sé, crea imprestiti; 
provvede di denari il Danesi nella partenza; altri gliene spe- 
disce a Parigi; altri ne paga all'amasia e all'emanuense del- 
l'avvocato. Il quale niente di preciso gli scrive sull'andamento 
della causa. Se non che le lusinghe non cessano: le cose onde- 
ranno benissimo, sarà contento, lucrerà un bel sacchetto: se le 
spese si aumentano (cosi gli scrive, onde sopporti in pace il 
crescente dispendio » PER LEI È BENE; nè io spenderei, se non 
trovassi V affare più che sicuro; e, mentre apparirebbe la cosa 
inoltrata, imminente la fine, dacché si trattiene soltanto per 
ultimare, ò appena esibito il libello che inizia la lite. 

Dopo il ritorno dal secondo viaggio, par che il Danesi si 
procuri una fede falsa di cresima, per supplire alla insuQìcien- 
za delle prime giustificazioni. Così attestava il Seghieri ai si- 
gnori dottor Fucci e dottor Chiocchi ni. Di fatti i procuratori 
inglesi parlano di una strana fede di cresima. E la falsità di 
questa fede contestava madama Brisson al Guazzesi nel 29 
agosto 1853. 

Nel novembre «847 parte il Danesi per Parisi uua terza 
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volta: e vi rimane Ano a luglio dell' anno successivo. Notizie 
del grande affare non si hanno. Nulla ne scrive il Danesi. Al- 
tro non sappiamo, se non che la lunga assenza dell'avvocalo 
costò somma enorme al cavalier Filippo. Ma che la causa aves- 
se già incominciato a prendere sinistra piega, il Guazzesi lo 
ignora. Fino dal maggio 1847 il Tribunal della Senna avea ne- 
gato ai Franchini di Marti la esibizione dei documenti, chiesta 
al Demanio. 

Giunto in Toscana, il Danesi neppure annunzia al clien- 
te ch'egli è ritornato. Il Guazzesi è sulle spine per averne no- 
tizie: e ne fa ricerca per mezzo del Seghieri. Nel 26 e 28 
agosto 1848 Danesi scrive a Guazzesi da Livorno; descrive! 
torbidi di quella città; dell'affare Franchini ben poco gli par- 
la, e sempre in termini lusinghieri; spera, senza dubbio, che 
anelerà secondo il comune lor desiderio, e che egli alfine non 
si troverà scontento. Recatosi a Siena, gli fa credere di trat- 
tare un imprestito di scudi 3000 con terza persona, che non 
vuol comparire, e per cui stipulerà egli stesso Danesi: a tale 
effetto gì' invia nel 18 ottobre una dichiarazione di debito per 
detti scudi 3000, e il Guazzesi ( è tutto dire! ) gliela respinge 
firmata. È questo il supposto imprestito, per cui fu stipulato 
il rogito Leoni del 28 giugno 1849, dopo il quale la prece- 
dente dichiarazione rimase annullata. Nelle lettere del Danesi 
scritte nell'ottobre 1848 da Siena, nel rogito Leoni, si riscon- 
trano le identiche condizioni. È il medesimo affare; è il me- 
desimo imprestito, che il Danesi diceva fatto da terza perso- 
na. Ed ora pretende, egli essere stato il sovventore, e avere 
nel 1.° settembre 1848 numerata la pecunia in Firenze. Lo 
pretende: ma nelle sue lettere del 26 e 28 agosto, di pochi 
giorni precedenti all'asserto imprestito e all'asserta numera- 
zione degli scudi 3000, non ve ne ha il più piccolo cenno. 
E poi, nel 1.° settembre egli era sempre in Livorno: e nel- 
P ottobre seguente scrìveva da Siena al Guazzesi di essere in 
urgenza di denaro ( non pel fatto imprestito, di cui non par- 
la) ma por contrari i eventi e per le cose di casa; e con tante 
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proleste di gratitudine chiedeva pagamento di una notula di 
funzioni legali. 

Non contento di avere dispendiato il cliente coi suoi viag- 
gi e lunghe permanenze in Francia; non contento di avergli 
affibbiato un debito immaginario ed una ipoteca e iscrizione 
di scudi 3000; il Danesi si serve per suo comodo della fir- 
ma del Guazzesi; gli fa sottoscrivere la cambiale di lire 3000 
all'ordine del Proli, ed altre cambiali ancora. 

Lo prende vaghezza di farsi eleggere deputato al Parlamen- 
to toscano; e nel 15 e 17 novembre 1848 prega il Guazzesi a 
brogliare per lui: però tutto queslo ambito e bucher amento (non 
lo dimenticate) non è che per la causa Franchini: la causa va 
bene, di certo sempre; ma, lui deputato, potrà vincersi pre- 
stissimo e senza tribunali, perchè, avvicinato là, potrà influi- 
re sul Ministero. 

Mentre pendeva alla Corte di Parigi P appello dei Franchini 
di Marti sul punto della esibizione dei documenti, interviene in 
prima istanza il Franchini di Garlasco: e nel 16 febbrajo 1849 
ottiene sentenza favorevole dal Tribunal della Senna: remuova 
amichevolmente, o giudicialmente la opposizione dei Franchini 
di Marti, e la eredità è sua. Ma 1" omonimo di Garlasco, che 
avea indotto in errore il Tribunal della Senna era morto nel 
1779, nell'età di circa sedici anni. Questa scoperta invoglia il 
Danesi di transigere in frode del Demanio coli' impostore di 
Garlasco. Per obbligarlo a transigere, gli abbisognano docu- 
menti: vuole andare in Piemonte a premunirsene: il Guazzesi 
vada a Slena a vederlo; egli non vuol far mille giri. « — Parte 
alla volta del Piemonte: conduce seco il Seghieri: lo manda 
sulle rupi di Garlasco: si ritrovano a Torino; e nel separarsi, il 
Danesi manifesta al Seghieri la poca fiducia eh' egli ha nella 
causa, e la prava intenzione di chiamare a Parigi il Guazzesi e 
di farlo ingnillire .... Tanto (cosi tranquillizzava la sua co- 
scienza) non ha moglie, né figli ! 

D' ora in poi i fatti seguenti confermano la verità della ri- 
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votazione del Seghieri; senza bisogno della rivelazione, i fatti 
soli parlerebbero chiaro abbastanza. 

Qui incomincia una lunga serie di lettere del Guazzesi, 
che farei) ber pianger le pietre. In parte le esibisce il Danesi; 
ma cela le più luttuose. / suoi interessi (scrive il cav. Filippo 
al Danesi) reclamano una pronta sistemazione: è in grave di- 
sborso: paga frutti esorbitanti: il grande affare gli ha tetto la 
salute e la quiete. Riceve una lettera anonima, che lo ammo- 
nisce a diffidar del Danesi; ed ei gliela invia. Non già, che lo 
richiami a giustificarsi; quasi dir gli volesse, 

E se nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama. 

No: la cieca stima che ho di lei (soggiunge il Guazzesi) 
mi ha spinto ad entrare in questo affare: ed è per effetto 
di stima, che ad esso lealmente invia la lettera anonima. Ma 
come va la causa? Egli è sulla brace per averne notizie: non 
va più avanti: sono tre anni, che vive in perfetta economia: 
fa una vita di privazioni : non può più reggere: poche sono 
le spese per sè: molte per l'andamento dell' affare: i frutti 
lo ammazzano: per carità, finiamo presto e bene.... Queste 
lamentazioni sono testuali. Voi di continuo le trovate nelle 
lettere del cavalier Filippo. 

E il Danesi? Come si commoveva a pietà? Come rispon- 
deva a codeste melanconie? Non abbiamo le lettere sue: ma 
da quelle del Guazzesi apparisce, ch'ei lo racconsolava da 
quando a quando con liete novelle. Senza fargli sapere nulla 
di preciso, lo lusingava di sollecito e prospero fine. E in- 
tanto spiccava tratte sul cliente, o si faceva inviar creden- 
ziali.... Ma queste le son cose ordinarie. Riandiamo piuttosto 
i fatti più memorandi. 

Invia al cliente minute di lettere mendaci da scriversi al- 
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l'avvocato Villepin e ai Presidente della Corte: la prima è 
del di 8 mano, V altra del 2 luglio ! 850. Qui muta affatto 
la scena. Nè Guazzesi, nè Danesi è cessionario dei Franchini 
di Marti. Quegli è un protettore, e non altro: la cessione è 
un modo di garanzia, onde rientrar nelle spese che egli va 
anticipando. Questi non è stato mai cessionario : è un avvo- 
cato consulente, un mero mandatario. E quale era lo scopo 
di lettere così mendaci ? Ora che abbiam veduto i documenti 
tutti, crediamo bene, le volesse il Danesi per accreditare a 
Parigi le sue proteste, che V avvocato Chaix-d' Est-Ange chia- 
ma* fanfaronate di sincerità: ma in pari tempo, non spe- 
rando ornai più nell'esito della causa, gli giovavano ancora 
per togliersi la veste di cessionario e di socio, e riprendersi 
quella di mero avvocato : tanto è vero, che a questo effetto 
le esibisce in giudizio. Come pure il medesimo scopo debbo- 
no avere avuto altri atti strani e menzogneri: il primo cer- 
tificato di Seghieri e Lazzeretti, già testimoni della cessione, 
che or dicono il nome del Danesi essere stato adoperato in 
queir istrumeuto per buona fiducia e per comodo del suo ri- 
spettabilissimo cliente, cavalier Guazzesi: il secondo certifi- 
cato degli stessi lìdefacienti, che dicono, non più per buona 
fiducia e per comodo, ma per errore del notaro t essere stato 
apposto nella cessione il nome del Danesi : la dichiarazione 
giudiciale esibita il 1-2 marzo 1850 dai Franchini di Marti 
per protestare che la cessione è una mera garanzia: e quella 
del 26 marzo esibita dalle donne Franchini, le quali chia- 
mano fiduciaria la loro, e intimano il Guazzesi a sorvegliare 
e difendere avanti i Tribunali francesi i diritti comuni. Quanti 
vantaggi da questi atti non raccoglieva il Danesi? Accredi- 
tava colà le sue fanfaronate: non era più cessionario, nè so- 
cio nella lite: poneva in evidenza il Guazzesi, e così, biso- 
gnando, si procurava un pretesto per chiamarlo a Parigi. 

Ma di questo non era ancor tempo. Prima occorreva altra 
cosa. Rimandi il Guazzesi a Parigi tutte le lettere che gli avea 
scritte il Danesi. Cos. questi comanda ; e l' altro son sue pa- 



Digitized by Google 

\ 



412 

role ) lo serve con la celerità del lampo, e fa lutto esattissi- 
mamente. È un pacco enorme, che parte per Parigi. Sono più 
di cento lettere, che tornano ali» autore. Così egli tenta can- 
cellare le traccie della continua frode, con la quale avea rag- 
giralo il credulo cliente. Se ciò non è vero, le esibisca. Egli 
ha depositato un fascio di letterine insignificanti ; alcune del 
Guazzesi : delle proprie nessuna. 

Riavute le lettere, ecco P invito a Parigi. Prima ancora 
che sia spedila la causa, il Danesi scrive al cliente nel 2 luglio 
1850, deve venir qua a ritirar da sè, se si vince, come si tie- 
ne per certo; allora con maggior lustro potrà rappresen- 
tare la sua illustre famiglia. Non posso venire ( risponde il 
Guazzesi ) per mancanza di mezzi, E il Danesi: si spera un 
esito felice, perchè i giudici prestarono più attenzione ai no- 
stri che ai difensori contrarii: la discussione e durata tanti 
giorni: ha promesso mille franchi all'avvocato per la discus- 
sione soltanto. Finalmente la Corte di appello nel 12 agosto 
1850 decide la causa. Ahi! sventura, sventura, sventuratEssà 
dichiara mal fondate e rigetta non solo le pretese del Fran- 
chini di Garlasco, ma ancora di quelli di Marti. Leggetela nel 
Giornal del Palazzo. Ebbene ! L' avvocato Danesi, pochi giorni 
dopo, scrive al cav. Filippo, che la causa è vinta: la sentenza 
richiede nuovi schiarimenti, poteva esser più semplice, ma fa- 
vorevole è senza dubbio: SICCHÉ ABBIAMO VINTO (egli dice): 
vada subito là il Guazzesi, se vuol rientrare in denaro: egli è 
riconosciuto per cessionario, e bisogna che vada, e subito, 
per riscuotere. Guazzesi di nuovo risponde, non aver mezzi, 
farà un mandalo. Ma P altro insiste; ordina imperiosamente, 
eh* ei vada, e solo, a Parigi: e il povero Guazzesi ubbidisce 
e parte. Nuovo spettacolo! Questa volta la vittima non va, 
secondo P antico costume, al sacrificio legata e trascinata a 
forza. Il cenno del sacrificatore le basta. 

Arrivato a Parigi, il Guazzesi avrà dimandato di riscuo- 
tere, di ritirare: scopo del viaggio, esca del richiamo. Qualche 
ragione del ritardo nella riscossione avrà pure dovuto addurre 
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il Danesi. Ciò che egli disse al cliente, voi lo trovate nelle 
lettere allo Zei, al Proli, ai Nesti-Ciardi; quasi tutte minutate 
dal Danesi. Allo Zei dice il Guazzesi: son trawpiillo, tutto (in- 
derà bene, nel prossimo febbrajo ritirerò somme grandiose. Al 
Proli: F affare qui è assicurato. Ai Nesti-Ciardi il Danesi stes- 
so: certi, sicuri, ben garantiti i diritti del cavaliere; necessario 
soltanto un qualche ritardo per alcune formalità; alla fine di 
marzo potrà ritirare in Inghilterra i capitali a lui dovuti: il 
quando, dipende dai Lordi della Tesoreria, MA È CERTO che, 
o prima o poi, ritirerà. E intanto, quantunque ben provvisto 
partisse da Firenze il Guazzesi, alla Lctonrville, allo Zei, ai 
Nesti-Ciardi, al Morelli-Adimari, al Fenzi, al Proli, ai Borri e 
Bombicci si chiedon denari. Questo il riscuotere, per cui si era 
chiamato il Guazzesi a Parigi; di guisa che lo Zei rimase me- 
ravigliato che il facitore avvocato non sapesse trovar qualche 
somma, quando tra pochi giorni doveansi incassare assegna- 
menti grandiosi. 

Lo Zei, antico e fido amministratore del Guazzesi, cerca 
di torgli la benda dagli occhi; gli dà consigli salutari; lo disto- 
glie da improvvide operazioni. Tutto ciò non piace al Danesi 
che voleva rimesse di denaro. Bisogna remuoverlo, perchè è 
della lega. Si olire ii mandalo a persone rispettabili per grado, 
o sostanze; ma, occupate dei propri! o dei pubblici affari, 
avrebbero esse avuto bisogno di affidarsi ad altri nelP ammi- 



ressi Guazzesi; potrebbero servirsi di lui. Gente onesta, nes- 
suno accetta. 

Nel 25 marzo 1850 si nomina mandatario Giuseppe 
Chellini; proposto dal signor Gregorio; ne.ppur conosciuto dal 
Guazzesi. Questi approva qualunque ria per essere il modo 
della consegna: approva anticipatamente ogni cosa. Nella ge- 
stione Chellini una delle prime operazioni fu la cessione del 
credito di scudi 4000 contro Sestini: cessione fatta dal cava- 
liere Filippo con grave sacrifizio per pagare i Nesti-Ciardi. 




uazzesi; e a tutte si dice, il signor 
calo Danesi, conosce bene gVinte- 
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Saldato appena P antico debito, si ebiede ai Neatt-Ciardi un 
altra credenziale di franchi 3000: si prega il Chellini a solle- 
citarla: non già che si voglia spender tosto i denari, ma è be- 
ne averli per prudenza; d' altronde ti è certi di terminare l'af- 
fare nell'inverno, e riscuotere. Le istruzioni poi al nuovo am- 
ministratore, dettate dal Danesi, sono un portento: si guardi 
dalle insinuazioni del cav. Antonino e dei suoi partigiani; pen- 
si bene, che Zei fu dimesso, perchè era della lega; anche il 
dottor Fncci è della lega, ma costui bisogna lisciarlo, perchè 
conosce tutti i creditori. 

Dei fatti più recenti più fresca è la memoria: e più rapido 
ne faremo il riassunto. 

Della causa Franchini più non si parla. Solo nell'animo 
del Guazzosi si tien viva la speranza: e mentre i legali di Pa- 
rigi dai documenti depositati ex adverso appariscono di una 
discretezza esemplare, la causa continua ad essere perpetuo 
pretesto di spese. 1 Lordi del Tesoro rescrivono, come le diffi- 
coltà avvertite dai dottori inglesi del Co uso t alo toscano, lcalis- 
sima gente, faceano presentire. Martin di Strasburgo, quan- 
tunque rigettato il ricorso dei Franchini di Marti, reputa van- 
taggioso il decreto della Corte Suprema di Francia, perocché 
apro T adito a presentarsi di nuovo al Tribunal della Senna e 
giustificare la qualità ereditaria. Ma dove i nuovi mezzi di 
prova ? 

A riscuotere crasi chiamato in Francia il Guazzesi. Ora 
udite le riscossioni. Egli è invitato ad abitare a Versailles nella 
locanda, ove abita il Danesi, hi h a poco vediamo due cambia- 
li, di 20000 franchi ciascuna, sottoscritte dal cavalier Filippo. 
E in favore di chi? Di una tal signorina Brisson, allora fidanza- 
ta, poi moglie dell'avvocato Danesi, fatto cavaliere e conte. Al- 
lora dicevasi al Guazzosi, madamigella avere un' incognita pro- 
tettrice, e a questa appartenere i 40000 franchi erogati o da 
erogarsi nella dimissione del Celiai e nelle spese della lite ; ora 
si dice, costituivano un patrimonio particolare della signora 
Vittorina, fiduciariamente depositato nelle mani del signor Jam- 
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ville Poujol, che era della comitiva, e che in altra lettera 
diceva in parie suoi gli assegnamenti. — In appresso ve- 
diamo un testamento del cavalier Filippo Guazzesi. K in 
favore di chi? Né una parola, nè un ricordo ai fratelli: 
un legato di 50000 franchi alla signora Vittori na con im- 
putazione dell'asserto suo credito: la eredità a madama Me- 
lania: moglie la prima, suocera l'altra dell'avvocato Danesi. 
— Non basta : nel 22 novembre 1851 il cavalier Filippo vende 
la tenuta del Monastero. Ed a chi? A madama Melania, suocera 
dell' avvocato Danesi. Così le Brisson, lasciate in misero stato 
dal padre e respettivo marito, che alla meglio si ajutano, te- 
nendo una locanda di poca importanza, che vedono deteriorate, 
dalle vicende politiche le loro finanze, che non pagano le più 
meschine passività, hanno sovvenuto di 40000 franchi il Guaz- 
zesi ; hanno comprato per lire 182000 la tenuta del Monastero ! 
A. lui si fa credere la vendita una mera garanzia ; ma il con- 
tratto (esaminatelo attentamente ) è puro e semplice: non vi è 
recupero convenzionale. In una lettera minutata dall'avvocato 
il Guazzesi manifesta la speranza di ottenere la restituzione dei 
beni, quando pagherà i 40000 franchi : ma la signora Melania 
a quella lettera non rispose : e come potea pagarli il Guazzesi, 
se dalla lettera i stessa resulta, che le passività, tra vere e sup- 
poste, avrebbero totalmente assorbito il prezzo? 

Questi in quel tempo erano i misteri di Versailles. Nel 
tempo stesso, che^aH «tu colà si fanno, si spreme più che si 
può in Toscana il patrimonio Guazzesi. Chellini ha fatto l'estre- 
mo di sua possa: in un solo anno ha spremuto più di lire 12000. 
Ma egli non basta a trovar denari, quanti ne vuole il Danesi : 
ed ora occorrono operazioni più serie. Si congeda, adunque, 
il Chellini: si nomina II Sassoli. 

Come si eran taciuti al Chellini, cosi al Sassoli si tac- 
ciono i misteri di Versailles. Nelle lettere agli amministratori 
toscani, minutate dal Danesi, le Brisson non sono mai nomi- 
nate: si parla di persone di allo rango, di fronte alle quali 
scomparirebbe il Guazzesi , se non mandassero denari : ma 
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delle Brisson, della moglie, della suocera dell' avvocato si ta- 
ce: e molto meno si fa parola dei pagherò, del testamento, 
della vendita. — Guazzesi ha già venduto a madama Mela- 
nia: e Danesi, per farlo anche reo di stellionato, scrive a 
Sassoli, che venda non solo il palco, i mobili, la biancheria, 
ma ancora la villa e i poderi. — Il patrimonio con gli atti 
di Versailles è assorbito ; e Danesi scrive a Sassoli, che non 
vi è poi tanto male ; il cavalier Filippo è in qualche disse- 
sto: ma il suo patrimonio presenta sempre un attivo rispettabi- 
le: e Sassoli lo può salvare, purché creda onesto il Danesi. 
Quindi, per far denari, anco il Sassoli si inganna: a lui pure si 
cela lo stato delle cose. Per far denari: dacché il salvamento 
doveva consistere nel fare un imprestito di scudi 2000, nel ne- 
goziare il credito ottimissimo del Danesi di scudi 3000, frat- 
tanto accettare dodici cambiali di franchi 500 ciascuna, e poi 
vendere villa, poderi, palco, mobili, biancheria.... tutto. — 
Per buona ventura Sassoli si pone in sospetto: parla franco al 
Guazzesi: torni, gli dice, in Toscana: non fa Pimprestito di 2000 
scudi, non negozia il credito Danesi, non accetta le tratte, non 
vende. Le tratte, spiccate a comodo per poi, accettate che fos- 
sero dal Chellini o dal Sassoli, negoziarle con Fleury Herard a 
Parigi, or si producono come altrettanti titoli di credito, dei 
quali madama Melania abbia pagato il valore. 

Alla perfine il Guazzesi si volge a gente amica. Confessa ai 
Perù zzi e al fratello, un soverchio orgoglio, il desiderio di farsi 
ricco onde con maggior lustro rappresentare lo splendore della 
famiglia, averlo fatto incappar ntlla rete: e il vano amor pro- 
prio, perseverar nelP errore. Lo salvino, prega e scongiura. E 
la Legazione toscana un bel giorno ( quando men se lo aspetta 
il Danesi, quando si lusinga potersi opporre alla provocata in- 
terdizione ) lo invola e lo salva. 

Ecco in breve riepilogata la storia, che emerge dai docu- 
menti. 

A noi sembra che valga non solo a giustiQcarc la conve- 
nienza della implorata riunione delle cause; si bene addimostri 



fin (V ora, che giuste sono le dimande principali, formulate dal 
curatore per modo di reconvenzione. 

Pienissima è la prova della continua frode, della quale fu 
vìttima il Guazzesi : e abbominevol cosa è la frode. — Sempre 
abbominevole. . . ! Ma più che mai, se un uomo di acuto inge- 
gno si pone a esercitarla a detrimento di un credulo e vano. 
Ma più ancora, se un avvocato, abusando del sacro suo mini- 
stero, tradisce il misero cliente che tutto a lui si affidava. — 
Sappiamo bene, come il Magistrato delle sentenze, cosi dei con- 
sigli non è responsabile l' avvocato. Ma, se avventura il cliente 
a improvvide e immorali speculazioni; se, di ciò non contento, 
vi ii associa egli pure e pattuisce dividerne il frutto; se, mastro 
dì maneggi, di raggiri, d' inganni, sorprende di continuo la 
buona fede del socio e cliente. ... Oh ! allora non vi è frau- 
dolento che al pari di lui sia responsabile: allora ei deve render- 
ne strettissimo conto dinanzi agli uomini e 'a Dio ! — Quanto 
un ministero è più sacro, tanto ne è più esecrando l' abuso. 

Firenze 19 aprile 1855. 

Avv. ADRIANO MARI. 
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